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sg E vitio alcuno, d

è difetto alberga

ne gli humani

cuori, che odia

to generalmen

-E- - 9 te da tutti i buo

ni,biaſimo meritinſieme, e gaſti

go, quello per mio auuiſo (e non

credo d'ingannarmi) è l'ingrati

tudine. Concioſia coſa ch'ella non

ſolamente offenda la natura,chea

n
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ciaſcuna coſa creata con occulto,

e marauiglioſo inſtinto inſegna a

riceuuti benefici di corriſponder

có pari miſura di amore; ma,quel

lo ch'è maggior peccato ancora,e

più graue,veſta colui,in cui ella al

ligna, di animo, e di coſtumi feri

ni,e lo ſpogli di humanità. Onde

io,che niuna coſa mai ne in altrui,

ne in me ſteſſo, hebbi più in odio,

che queſto maluagio moſtro, ho

voluto percio che queſti miei com

ponimenti, quali e ſi ſiano, ven

gano in riconoſcimento del mio

debito a inchinar per mezzo delle

ſtampe V. E. & à renderle teſti

monianza, che doue mi mancano

nell'honorarla le forze, e longe

gno,ſuppliſcono la diuotione, e la

-

volon

-,



volontà. Ma non aſpetti ella già,e

non penſi ch'io habbia ad entrare

ora nelle lodi proprie di lei, d del

la ſua Illuſtriſs. caſa, percioch'elle

ſono tate, che potrebbono preſtar

materia ad vna lunghiſsima ſto

ria, el volerle ſuccintamente in

vna lettera ſola accennare, altro,

come io ſtimo, non ſarebbe che

nell'anguſto ſpatio di piccola tela

preſentarlineata altrui vna delle

più belle,e più vagheparti delmon

do, doue l'occhio nel mirare con

poco diletto forſe, e con minore

vtilità ſi accorgerebbe di eſſer pri

ma ſtanco,ch'egli ſi vedeſſe ſatio.

Oltre à che ancora le glorioſe at

tioni della famiglia di Capua,del

la quale per hereditaria ſucceſsio
Ilc »



ne,è capo oggi V.E.ſono tanto ce

lebri per loro ſteſſe,e tanto chiare,

che niuno è in queſto Regno; ne

fuori,che non ſappia ch'ellane per

grandezza di coſe già fatte,ne per

dignità, ne per titoli,ne per alcu

n'altra coſa, che vaglia ad accre

ſcer l'altrui nobiltà, non ha da in

uidiare a qualſivoglia altra piùil

luſtre,e più nominata, che habbia

l'Italia. E'n queſto luogo, poiche»

la penna mi ci ha tirato, non vo

glio laſciar di dire (eceda queſta

volta al vero la natural modeſtia

di V. E.) chen lei ſola ha voluto

Iddio vnire,e quaſi n vn compen

dio riſtrignere tutte quelle più pre

giate qualità, che diuiſe ſi ritroua

Iono già ne ſuoi antepaſſati.E può
ella
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ella con gran ragione dire al Sig.

Conte ſuo figliuolo, I Diſce puer

virtutem ex me,fortunà ex alijs. ]

Poiche à réder teſtimonianza del

valore,ch'è'n lei, e del ſenno, altra

coſa non l'è mancata mai, ne le

manca,che l'occaſione.Mà perche

il ragionare delle virtù ſingolari,

che ſono in Voſtra Eccellenza

ſi dee riſerbare ad altro tempo,

per conchiuſione di queſta lette

ra aggiugnerò ſolamente, che

sella con pari corteſia al valore

riceuerà queſti parti, ch'io le con

ſagro, mi parrà di riportar non

piccolo frutto delle fatiche, ch'io

hò durato nel produrgli, e nell'al

leuargli, e goderò inſieme di ha

uer fatto coſa,dalla qualelmondo -

poſſa



poſſa manifeſtamente conoſcere

ch'io, col moſtrarmi ricordeuole

del mio debito, non mi rendo in

degnone della gratia,ne della pro

tettione di V. E. Alla quale ba

ciando riuerentemente le mani,

prego da Dio l'adempimento di

ogni felicità.

Di Napoli a 24. di Dec.ió 14.

IDivoſtra Eccellenza

Diuotiſs.& Obligſeru.

Vincenzo Gramigna.
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. ouero della Corteſia.

INT E RL o cv T o RI.

Conte Alfonſo Fontanelli, e Monſig. Antonio

Querenghi, 6 c. --

V RoN o vari ſempre ico

ſtumi degli huomini, e ,

S mille inclinationi della na

tura non minor diuerſità ſi

vide tra di loro, che ſi ſcor

g geſſe perauuentura ne's:-

bianti. concioſiacoſa che ,

alcuni ad onta quaſi del

cielo, ſprezzando i venti, e

le tempeſte, habbiano ha

e- - uuto ardimento di fidar la

vita loro advn fragil legno,e ſolcando'l mare, andar

ricercandoſpeſſo ſtrani lidi,e diuerſi paeſi,non per al

tro forſe, che per ſuperare con l'ingordigia di hauere

l'oltraggio,che naſcendo in baſſo ſtato, ſtimano di ri

ceuere dalla fortuna. Molti ſpiegando per lo cielole

penne, hanno, ſe preſtar ſi dee fede all'altrui parole,

con la viuacità dello'ngegno voluto gareggiar con gli

vccelli. e molti conoſcendo la conditione dell'huma

una natura, emiſurandoancora più dirittamente le

propie forze, dimenar la vita loro nelle ſelue, e di ſe

guitare cacciando ora veloceº" » Oras"
- - 1Il
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2 I I, F O N TA N E L LI DIAL.

Cinghiale,ſono ſtati vaghi. Altri allo'ncontro, forniti

di ſpirito più fiero,ſi ſon dati tutti al meſtiero dell'ar.

mi, e nel ſoggiogar le città,nel depredare i Regni hi

no ripoſto la ſomma della felicità, e della gloria. E chi

finalmente, dotato di animo più tranquillo,e più má

ſueto, ha collocato ogni ſuobene nello ſtudio delle ,

lettere, e per conſeguire'n ciò il ſuo intendiméto, con

generoſo ardire, come diſſe Oratio: -

AMultatulit,fecitº, puer,ſudauit,e alfit.

Ora auuenga cheniunoin ſeguitando le honeſte ,

inclinationi della natura, poſſa eſſer biafimato, ſpe

tialmente non trapaſſando i termini,che gli preſcrive

la ragione;nòdimenoa ciaſcuno non ſi dee dare vgual

lode;ma quegli tra gli altri è più degno di eſſer loda

to, che a ſtudio più nobile, e più pregiato ſi riuolge.

Laonde perche le lettere ſono ſtate ſempre tra l'altre

-

coſe le più ſtimate, quindi ancora è nato, chegli huo

mini litterati ſono ſtati antepoſti, e ſaliti in maggior

pregio,che tutti gli altri; nè in queſta parte della ſti

ma,e della gloria hanno potuto, ſe non per inuidia, o

per vaghezza forſe di contradire, contender con loro

gli huomini, chehanno difeſo'l meſtiero dell'armi.

Percioche riguardando ſottilmente le fiumane opera

tioni,noi vedremo ch'elle ſempre, come'l ſaettatore al

berſaglio,ſtanno riuolte verſo'l fine; ne peraltro ſi af

faticano,che per conſeguire come coſa più nobile, l'i-

ſteſſo fine. E chi non sà che'l fine della guerra è la pa

ce,nella qualevengono figurate (per così dire) le let

tere, eche quanto'l fineèpiù nobile di mezzi,che con

ducono all'iſteſſo fine, tanto ancora auuiene che più

nobil ſia la pace, che la guerra, econſeguentemente e

ancora le lettere,che l'armi? Oltre a che ancora ſi po

trebbe dire,che le lettere (8 intendo ora per le lette
te

-

l
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re le diſcipline, e le virtù intellettuali, e le morali) ha

no l'obbietto loro, come dicono i Filoſofi, nella parte

ragioneuole dell'anima; doue quella virtù, che ſola ,

pare che appartenga all'armi, che è la fortezza, l'ha

nella parte iraſcibile. La quale,come ognun sà, ben

che traſcorra alle volte troppo impetuoſamente'l ſuo

ſegno,ella nondimeno è ancella, per così dire, e con

uiene che obediſca,quando ella vuole, alla ragione ,.

& hauendo per ſua cote l'ira, fa che gli huomini con ,

l'ardimento precorrano ſpeſſe fiate nell'operare la pru

denza, ottima moderatrice dell'humane operationi,

e con danno manifeſto gli fa accorgere, come diſſe i

noſtro Poeta Toſcano,

Che pertroppo ſpronarla fuga è tarda.

Ma non per tanto auniene, che non ſia nobiliſſimo, e

pregiatiſſimo ancora fra tutti gli altri'l meſtiero del

l'armi. Etio,ſe mi haueſſe dato la natura forze corri

ſpondenti all'animo, non haurei ricuſato di trattarlo.

ne perche altri né poſſaottenere'l primo luogo, ſi dee

riputare a poca lode l'occupare'l ſecondo. Mapoiche

la natura non mi diede forze da veſtir,come ſi dice,in

guerra piaſtra, e maglia; non mi negò almeno ſpirito

da potermi'ncaminare peraltro ſentiero menofatico

ſo,benche non meno aſpro, allo ſtudio delle lettere: e

come coluiche pellegrinando, ſpinto da nobil deſio

di ſapere, và ricercando diuerſi paeſi, e'n ciaſcuno ſe -

paratamente oltre all'amenità del cielo,và ſpiando mi

nutamente s'eglio fonte,o fiume,o ſepolcro,o tempio,

o piramide, o coſa altra marauiglioſa habbia; così io

ancora in queſto breue, ſe riguardo all'età mia, che di

poco ſi auanza, oltre al trenteſimo, ma lungo viag

gio, s'io rimiro'l tempo ch'io lo cominciai , che fù nel

ſediceſimo anno,hoſempre per" inſtinto pro

2, Cill
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curato, in qualunque luogo d'Italia, è fuori d'Italia ,

ancora io ſia ſtato, di conoſcere non i marmi, oi diaſ

pri,oi diamanti, o altra coſa ſomigliante; ma giois ,

allo'ncontro di queſte molto più pretioſe, e più care; e

queſte ſono ſtati gli huomini, che ne coſtumi, e nelle

lettere hanno hauuto dibontà, e di dottrina ſingolar

fama.Tra i quali due ne ho conoſciuto in Roma, che

ſono d'incomparabil valore, e con grandiſſima diffi

coltà laſciano ſperanza altrui di agguagliarli, non che

altri poſſa preſumere in queſta parte di ſuperargli.

L'vno è il Conte Alfonſo Fontanelli, e l'altro Monſig.

Antonio Querenghi. Il primo Caualiere nobile,mo

deſto,liberale humano,leale,e dotato da Dio, e dalla

natura, divna temperatura di animo tanto grande ,

th'egli ſempre in tutti gli accidenti ritiene la medeſi

ma coſtanza, e con l'affabilità, e con la dolcezza del

conuerſare non pure alletta,ma legando quaſi con in

diſſolubil catena sforra ancora in vn certo modo al

trui ad amarlo.Aggiugnendoa tutte queſte doti la fi

nezza non ſolamente del giuditio, ma la cognitione ,

ancora ch'egli ha delle buone lettere, e della poeſia,

ſpetialmente. Ond'egli con ragione è grandemente ,

ſtimato e dal Signor Duca di Modona ſuo natural Si

gnore, e dal Sign. Cardinal d'Eſte ſuo fratello,amen

due ſpecchi di ſingolar prudenza, e con tanta loro ſo

disfattione, e con tanta lode del ſuo valore trattaine

goti più graui, e più importanti di quel principe in

queſta corte. Ma di Monſignor Querenghi perche io

non ſaprei dir mai tanto,che non foſſe meno del vero,

ſenza auuolgermi in altri ragionamenti dirò ſolque

ſto, ch'egli oltre all'eſſergetilhuomo di nobil ſangue,

è dotato di vn viuaciſſimo'ngegno, il quale coltiuato

da lui fin dalla fanciullezza con gli ſtudi delle belle ,

lettere, e di tutte l'altre diſcipline più graui gliiin

lea
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ſieme con la facondia, e con l'eloquenza acquiſtato

tanta gratia ch'egli a viua forza non tira,ma rapiſce e

dou'ei vuole gli animi altrui e quaſi nuoua Sirena,do

ue gli altri huomini per iſconcia cupidigia di hauere

attendono a far preda dell'oro, egli con animo più ge

neroſo fa continuamente preda degli altrui cuori. E

bench'egli ſia ſtato per lungo ſpatio di anni, e ſia con

tinuamente con ſuo grande honore impiegato nel ſer

uitio di Principi grandi;nondimeno ſono tato riguar

deuoli le ſue virtù,che mi parcon ragione di poter di

re,che la fortuna in lui corriſponda più toſto allamo

deſtia della natura,che al merito del valore. Ora ritro

uandoſi egli vn giorno tra gli altri in caſa il Conte, la

qual ſuol'eſſere vn ridotto continuamente di perſone

litterate,auuenne che tra gli altri libri, che'l Cóte ha

uea ſopravna tauola, preſe a caſo in manol'Eneide di

Vergilio,S aprendola ſi abbattè a punto in quei verſi,

ne quali agraméte Didone ſi querela con Enea, allora

che l'infelice inteſe ch'egli era diſpoſto di volerſi da

lei partire.onde amendue preſero occaſione de ſegué -

ti ragionamenti. Conte. O come a tempo (Queréghi)

vi trouate voi oggi quì pliberarmi di vn dubbio ch'io

gran tempo hauuto, e mai ancora da me ſteſſo né me

- ne ſon potuto liberare. Quer. E che dubbio è queſto,o

Conte,tanto forte,che voi non ve ne ſiate potuto libe

rare?Cote. Il dubbio,ch'io ho è che a me pare ch'Enea

ſi porti troppo da ſcorteſe, e da villano, e dirò anco da

ingrato;poichehauendo riceuuto tanta corteſia, &eſ

ſendo ſtato raccolto'nſieme co ſuoi Troiani con tanta

liberalità, e con tanto amore ne ſuoi maggiori biſogni

da Didone, egli con tutto ciò ne alle lagrime di lei,

che forſennata innanzi a gli occhi gli moriua, nèa

preghi della ſorella, che più volte e per l'anima di
-- A 3 ſuo
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ſuo padre Anchiſe, e per la vita del figliuolo Aſcanio

ne l'hauea ſcongiurato,non ſi era potuto ridurre a co

cederle,com'ella diceua
-

Expectet facilem que fugam,"
AVon iam coniugium antiquum,quod prodidie oro;

“ Nec pulcro vt latio careat,regnumq; relinquat:

Tempusinane peto,requiem, ſpatinmq; furori,

Dum mea me victam doceati"dolere.

Onde con ragione la meſchina, lagnandoſi, gli rim

prouera con le ſeguéti parole i benefici,ch'ella gli ha

uea fatto.

Eiectum littore egentem

Excepti, ci regnidemens in parte locaui.

Amiſſam claſſem, ſocios à morte reduxi.

Etad Ilioneo,&a gli altri Troiani ancora, che abbat

tuti dalla fortuna del mare, le andarono la prima vol

ta a domandar ſoccorſo,ella riſpoſe tanto corteſemen

te,& accompagnò dapoi le parole con tanto grata di -

moſtratione,che quando non haueſſe vſato altro vſitio

verſo di loro; quella corteſia ſola haurebbe potuto ob

ligargli eternamente. E cheaccoglienze più grate, o

più corteſi poteua ella far loro, poiche nel primo nc6

tro dice

Soluite corde metum Teucri, ſecludite curas

Aſſicurandogli da ogni timor di oltraggio, e ſcuſando

quello, che forſe pocohumanamente haueano fatto

innanzi i ſuoi popoli nel riceuergli, e non contenta di

tanto,fa offerta loro del ſuo regno;

Vultis (dicella) & his mecum paritercoſidereregnis?

Vrbem quam ſtatuo veſtra eſt;ſubducite naues

TrosTyrtuta; mihi nullo diſcrimineagetur

Dalle accoglienze, ch'ella ancora doppo che ſi fu ſco

perto, fece ad Enea, che altro ſi può dire, ſe né ch'el

AA
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la foſſe vin ſimulacro divera corteſia, dou'egli allo'n-

contro ſi moſtrò a lei di eſſere vn'eſempio ſingolare ,

d'ingratitudine, e di ſcorteſia, e forſe anco d'impietà.

Ora ſe conuengono queſti viti ad vn'Eroe,che ci vien

propoſto da Vergilio per Idea della pietà, laſcio, che'l

diciate voi, che ſiete vſato con la ſottigliezza del vo

ſtro'ngegno a penetrare i più naſcoſti ſegreti di tutte

le coſe, poich'io che non veggo tanto adentro, ageuol

coſa è che poſſa ingannarmi, Queren. Come ancora

non volendo,o Conte, venite a far paleſe la natura del

corteſiſſimo animo voſtro.Voi naſceſte, e foſte alleua

to in vn paeſe,doue ſempre fuin ſommo pregio la cor

teſia, e la ſiete dapoi in maniera andata nutrendo, che

da niuna coſa più oggi, che dal ſuo contrario potete

rimanere offeſo. Ora io per iſcioglimento del voſtro

dubbio potrei dire, che ancora che Enea ſi moſtri'n

queſta parte poco grato,e ſcorteſe, non perciò ne egli,

ne Vergilio, che tale lo ci rappreſenta, merita gran ,

fatto di eſſerne biaſimato: poichelo'ntendimento di

Vergilio è,come voi ſapete, di proporcivn Caualiero

pio,e mentr'egli non lo faccia vſcir de termini della ,

pietà,non veggochegliene poſſa tornarbiaſimo. Con

cioſiacoſa che non poſſa vn'huomo ſolo hauer'in ſe ,

tutte le virtù,ma tutti gli huomini hanno perauuentu

ra tutte le virtù.Onde imitando in ciò ancora Omero,

mentr'egli faccia riſplendere in Enea la pietà, non ſi è

curato di ricoprire gli altri mancamenti, ſi come ha

uea fatto Omero in Vliſſe, ma in Achille ſpetialmen

te. Nel quale mentr'egli faccia apparire enell'opera

tioni, e nelle parole ogni atte, che conueniente ſia a

fortezza, poca ſtima fa dapoi che venga macchiato o

d'incontinenza,o d'intemperanza, o di altri viti), ba

ſtandogli ſolamente d'introdurlo tale, che non faccia

4 attlO
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attione alcuna, che detragga, o oſcuri'n qualche par

te la virtù, che'n lui è principale. Ma forſe queſto,

ſcioglimento non vi haurà ſodisfatto, e vi parrà ch'io

habbia ſeruito più toſto alla cauſa del poeta che del

l'Eroe; benche non ſi poſſa accuſare, o ſcuſar lºvno,

che non ſi accuſi, e non ſi ſcuſi anco l'altro. Gonte.

Voi hauete'ndouinato. peroche io concorro bene nel

la voſtraopinione, che'l poeta, mentre dimoſtra che

l'Eroe ſuo principale non ha mancato in coſa alcuna ,

ne offeſo la virtù,che dee riſplendere in lui eminente

mente,habbia adempito l'Vffitio ſuo, ne poſſa con ra

gione, ſe cadein lui altro difetto,eſſerne biaſimato.Ma

io nò sò gia come ſi poſſa ſcuſare,e con qual legge,mé

tre l'Eroe non oſſerua quelle circoſtanze, cheneceſſa

riamente vannoaccompagnate alla virtù principale;

anzi lo fa alcuna volta il poeta precipitare no ſolo nel

vitio a quella virtù principale contrario, ma quello

che ancora è peggio a dirſi, lo fa cadereo impenſata

mente, o con arte nell'immanità, la quale non pur ne

gli Eroi, ma neanco negli altri huomini di baſſo le

gnaggio ſi può in modo alcuno ſcuſare, come quella

che dirittamente è contraria, e ripugna alla natura ,

humana. Queren. Ma quando mai hanno fatto i poe

ti incorrere i loro Eroi, comevoi dite,in viti; contra

rijalla virtù loro principale,o in viti repugnanti alla

natura humana ? Conte Voi (Querenghi) con la

voſtra vſata ſimulatione mi tentate, e volete, infin

gédoui di non ſapere quello che ſapete meglio di tut

ti gli huomini del mondo, far proua della mia memo

ria;e però, perche habbiate a leuarmi ogni dubbio

dell'animo,io vi obedirò. Omero nell'Iliade non fa

apparire impietà, 8 immanità inſieme in Achille al

lora ch'egli batbaramente fa traſcinare'l morto cada

- - UlCIO
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uero di Ettore intorno alla ſepoltura di Patroclo; e ,

oich'egli l'hauea vcciſo,non gli douea baſtare, s'egli

i" in ſe tanto o quanto dell'humano, queſta ven

detta? e con ragione, come voi ſapete, fu di queſto,

e dell'auaritia, ch'egli dimoſtrò in non volerlo reſti

tuire al padre ſenza hauerne hauuto prima vina groſ

ſa ſomma di denari, ripreſo da Platone, benche que

ſto vitio dell'auaritia foſſe comune a lui con tutti gli

altri Greci; poiche ne egli per ſe ſteſſo ſi vuole riſol

uere, mentr'egli era in quello ſdegno, a dar loroaiu

to , che Agamennone non l'habbia placato prima ,

co doni, ne Fenice il ſuo maeſtro, quel riputato tan

to ſauio, il puo a ciò perſuadere, che prima non l'hab

bia eſortato a riceuere i doni, S: a porger doppo che

gli ha riceuuti, l'aiuto loro, che gli domandano.

IQueren. Ancorche l'auaritia ſia vinvitio biaſimeuo

le,e brutto, e difficilmente ancora ſi poſſa ſcuſare, e ,

tanto meno in Achille, e per la profeiſione dell'armi,

e per la naſcita, e per l'età douea più toſto eſſer in

chinato al ſuo contrario, nondimeno perche'nten

dimento di Omero è, com'io ho detto, il dimoſtrarlo

forte, pare che mentr'egli non erri nella fortezza, ſi

poſſa in qualchemaniera ſcuſare benche lodare non ſi

debba giamai. E perauuentura Achille, mentre non ſi

vuole indurre a dar ſoccorſo a Greci, cheAgamenno

ne non l'habbia placato prima co'doni, il fa non tan

to ſtimolato dall'auaritia, quanto moſſo dalla ſuper

bia, e dall'ambitione (male comune di tutti i nobili)

parendogli in queſta guiſa di douer'eſſer riconoſciu

to ſuperiore agli altri, e che queſto ancora foſſe nn ,

ſegno in Agamennone di pentimento, e tacitamente

gli chiedeſſe perdono dell'offeſa, che in priuarlo di

Briſeidegli hauea fatto. Le quali coſe benche in vn'

- - - huomo
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huomo ſauio,e prudente, qual'era Vliſſe,non haueſſe

ro potutopaſſare ſenza biaſimo, in vn giouane nondi

meno feroce, com'era Achille, e che per l'età è aſſa

lito con troppo grande impeto dalle paſſioni dell'ani

mo,ſi poſſono in qualche parte ſcuſare. Conte. Scu

ſinſi'n queſto, ſe a voi pare, Omero, S& Achille dall'a-

uaritia,ma dalla crudeltà, che queſti vsò cótra il fred

do cadauero di Ettore, come lo potremo noi ſcuſare?

gueren. Ancorche le attioni degli huomini grandi,

come adiuiene ancora delle coſe ſacre,debbano rimi

rarſi con marauiglia più toſto, e con veneratione, che

con maledicenza, o con detrattione, nondimeno vſfi

tio di filoſofo è, come voi ſapete, l'anteporre la verità

a tutti gli altri riſpetti del m5do, e perciò io, con pace

di chi haueſſe contraria opinione, dirò che Achille ,

in queſta attione non merita ſcuſa alcuna, anzi è de

no di grandiſſimo biaſimo. Percioche io sò bene,che

econdo la diuerſità de paeſi ſogliono eſſer diuerſian

cora i coſtumi,e le leggi degli huomini. Onde perche

i quei tempi era comune opinione, che gli huomini,

ch'erano ammazzati in guerra,non andaſſero ne' cam

i Eliſi, che prima con la morte di alcuni ſchiaui, e

dell'occiſore ſpetialmente, non foſſe ſtata vendicata,

è per meglio dire, purgata la loro morte, quindi è

ch'eglino con queſto ferino,ma ſacrificio degno di ſcu

ſa in quei tempi, procurauano con ogni loro ſtudio di

pagar con l'eſequie il douuto vfitio all'anima di colui,

che combattendo virilmente era morto. E per cio

Achille,poiche ſi vide l'amico ſuo Patroclo morto in

nanzi, laſciato libero'l frenoallo ſdegno, ſi cinſe l'ar

me,enon prima ritraſſe dalla battaglia il piede, che

non haueſſe con la morte di Ettore fatto la ſua ven

detta. E doue con queſto egli hauca pienamente ,

ſo
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ſodisfatto all'uffitio dell'amore,e della pietà, ch'era ,

douuta all'amico, laſciatoſi traſportar dall'ira più del

douere,precipitò impetuoſamente nella ferità, e quel

lo,che douea eſſer ſacrificio, diuennecrudeltà. E per

ciò conforme allo ſtile ancora di quella ſuperſtitioſa,

e folle religione, haurebbe più toſto col modo crude

le, che tenne, apportato danno, chegiottamento in

parte alcuna all'anima dell'amico.Concioſia coſa che

in quei tempi ancora foſſe coſtante opinione, che i ſa

crifici ſi doueſſero accompagnare con la pietà,e con la

urità della mente. Perloche quanto in queſta parte

è degno di biaſimo Achille,altrettanto è degno di ſcu

ſa, e forſe anco di lode Enea, il quale doppo la morte

di Pallante,non traſportato dal furore, e dall'ira, ma

ſoſpinto dalla pietà, e dall'amore (dico dalla pietà,

hauendo riguardo alla religione di quei tempi) come

dice Vergilio s

AEn. Sulmone creatos

li. 1o. Quatuor hiciuuenes.totidem,quos educat Vfens,

Viuentes rapit:inferius, quos imneolet vmbris,

Captiuoq; rogi perfundat ſanguine fiammat.

Età Mago, chegli offeriua in dono della vita molti

talenti d'oro, con generoſo cuore rifiutandogli, e in

tento tutto à ſodisfare alla pietà,che dollea all'amico,

riſponde , - - -

Argenti,atq; auri memoras qua multa talenta e

Gnatis parcetuis: belli commercia Turnus

Suſtulitista prior,iam tum Pallante perempto.

Anzi egli alle lagrime, 8 alle voci di Turno, chelo

pregaua, ſi era quaſi'ntenerito, e per poco gli faceua

dono della vita, ſe non che rimirando'l cinto, ch'egli

hauea ſopra, del giouanetto Pallante, ſenti richia

marſia nuouovffitio dall'amore, e dalla pietà,che do

ulta

a
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uea all'amico e dalla rimembranza acceſo di ſdegno,

quaſi ſcuſandoſi di non poter fare altrimenti gli dà

morte; attribuendone però la cagione al riſpetto, che

douea à Pallante, mentre dice, ,

Pallas te hoc vulnere Palas Immolat

E quì ceſsò'l ſuo ſdegno, ne cercò con maggiori

ſtratij di farne altra vendetta. Poiche dunque noi

habbiamo difeſo Enea dalla crudeltà, e dalla impietà,

fia bene perauuentura che veggiamo s'egli ſi poſſa in

qualche modo difendere dall'ingratitudine, e dalla ,

ſcorteſia,poichea voi par ciò tanto malageuole a farſi.

Ma per poter far ciò più acconciamente, ſarà neceſ

ſario primieramente, che noi veggiamo, ſe la corteſia

d virtù, e s'ella è virtù,tra quali virtù ſi debba annoue

rare, e finalmente checoſa ella ſia. Conte. Queſto vo

ſtropéſieroni piace,e tanto più ancora lo lodo,quan

to che ne Ariſtotile,ne altro filoſofo ch'io ſappia, non

ha ragionato mai della corteſia, come di virtù; ne in

quel lungo diſcorſo, che ha fatto Ariſtotile ne' libri

della morale filoſofia dell'altre virtù, ſi legge che ,

habbia fatto mentione della corteſia. E bench'egli

non l'habbia annouerata anco tra gli affetti, ſi po

trebbe nondimeno riputare vn rampollo quaſi (per

così dire) dell'amore. Ma di ciò io aſpetto d'inten

dere ora più a pieno il voſtro parere." Egli è

vero che ne Ariſtotile ne altri filoſofi, che habbiano

trattato delle virtù, non hanno annouerato tra eſſe ,

la corteſia; ma non per tanto iomi poſſo indurre a

credere ch'ella ſi habbia a riporre tra gli affetti; sì

perche o l'affetto è vna propia paſſione di ciaſcuno

che non ſi ſepara da quelle coſe, delle quali ella è paſ

ſione,come l ridere dall'huomo, el pari, e'l caffo dal
- - - - - 2. - º º si e - : nu

-
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numero. overo l'affetto è vn mouimento dell'appe

tito ſenſitiuo, che ci muoue à ſeguitare, è a fuggire

coſa,che noi ci proponghiamo di fare. Ora ſe piglia

mo la corteſia in quel primo fentimento, che io ho

detto, manifeſta coſa è ch'elia non ſi può chiamare

affetto propio dell'huomo, auuenga ch'ella non ſia,

neceſſariamente congiunta con l'iteſſo huomo, ma

n'è diuiſa, e ſeparata, come ſono l'altre virtù, e ſi

acquiſta con l'Vſo, e con l'aſſuefattiene. Ma nean

coſi dee annouerar tra gli altri affetti, che hanno l'eſ

ſer loro nell'appetito ſenſitiuo, quali ſono il deſide

rio, l'ira, la ſperanza, il timore, e gli altri, che noue

ra Ariſtotile nel fecondo libro della Retorica, die

tro a quali và ſempre o'l piacere, o'l dolore. Percio

che queſti cagionano alteratione nel corpo, come tra

tutti gli altri noi prouiamo ſpetialmente nel timore,

e nell'amore, e niuno per gli affetti merita di eſſer

biaſimatot, ne commendato, mentr'egli però non .

paſſi i termini preſcritti della natura, e ſi producono

gli affetti in noi ſenza alcuna noſtra elettione. doue

la corteſia allo'ncontro ha l'eſſer ſuo nella volontà, e

naſce dall'altrui libera elettione, e naſcendo non ,

rapporta ſeco perturbatione alcuna ne nell'animo, ne

i nel corpo; e dall'attioni corteſi ne viene altrui lode,

come dalle contrarie ne naſce'l biaſimo. E che ciò

i ſia vero, ne potete eſſer voi teſtimone, che per hauer

riputato Enea ſcorteſe, vi ſiete ora moſſo sìagramen

te à biaſimarlo. Per lo che quando la corteſia foſſe

ſtata affetto, la riprenſione non haurebbe hauuto luo

- go, o ſe pur l'haueſſe hauuto, non l'haurebbe hauuto

- almenotato che haueſſe potuto apportarsi grauebia

ſimo ad Enea,e macchiar con sì brutta nota, com'ella

-) - - -, hauteb

-
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haurebbe macchiato, la fama della ſua pietà. Conte.

Se la corteſia; come voi dite, non ha luogo tra gli af

fetti, lo dourà ella hauer tra le virtù; poiche tra le po

tenze non credo io che voi la vogliate riporre. Que

ren. Sì certo; e benchene Ariſtotile, ne altro filoſofo

mai ne habbia fatto eſpreſſamente mentione, come ,

hanno fatto della liberalità, della magnificenza ,

della magnanimità,e della fortezza, e dell'altre virtù

morali, non perciò la douremo cacciar del numero di

eſſe, poiche neancohanno parlato mai, 8 Ariſtotile ,

ſpetialmente, della pietà,e della carità; le quali nondi

meno ſonoamendue virtù, o eminenze più toſto del

l'altre virtù:e di amendue perauuentura ha potuto in

tendere Ariſtotile di ragionare nel ſettimo libro delle

morali,benche non le nomini, ſotto'l nome della vir

tù Eroica. hauendone laſciato di parlare, non perch'e-

gli non le conoſceſſe, ma perch'eſlehaueano vna cer

ta eminéza ſopra l'altre virtù, e perciò conueniéti, co

m'e'dice,a Semideo più toſto,che ad huomo mortale.

- Laonde perche'ntendimento ſuo era di ragionar ſo

lamente di quelle virtù, che conuengono all'huomo

in quanto è huomo, quali ſono quelle che ſi occupa

no intorno alla moderatione degli affetti; perciò egli

vedendo che le ſopranominate virtù riponeuano

l'huomo ſopra l'humana conditione, e lo faceuano

uaſi tranſumanare, laſciò, poiche non faceuano al

uo propoſito, di parlare. Ma bene dell'wna e dell'al

tra fece eſpreſſa mentione Vergilio, e della pietà ſpe

rialmente ragionò in più luoghi dell'Eneide, hauen

dola fatta propia, e particolardi Enea, come Omero,

ſecondo che ne rende teſtimonianza Ariſtotile, l'ha -

uea fatta propia d'Ettore; ſe però non volle Omeroat

tribuirgli più toſto la carità, della quale ragionò"-
VOlta
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volta con leggiadra deſcrittione Vergilio nel ſeſtoli

bro dell'Eneide,dotie dice ,

Pauci quos aquusamauit

Iupiter,aut ardens euexit adathera virtus.

Intendendo egli in quel luogo ſenza fallo per virtù ar

déte la carità, la quale oltre a tutte l'altre c'infiamma,

e ci congiugne con indiſſolubil nodo di amore con

Dio. E di queſta s'io voleſſi metter manonegli ſcrit

tori ſacri,vi potrei ora molte coſe addurre; ma perche

troppo ci dilungheremmo dal noſtro'ncominciato ra

gionamento, perciò ripigliando'l primo filo torno a

dire,che la corteſia, benche Ariſtotile eſpreſſamente ,

non nehabbia parlato, ſi dee nondimeno annouera

re tra le virtù morali, le quali hanno l'eſſer loro,come e

io ho detto, nell'appetito ragioneuole, il quale ſi diui

de in altri due appetiti inferiori, nell'iraſcibile, e nel

concupiſcibile. E queſti ſi dicono ragioneuoli, non ,

perche ſiano partecipi in modo alcuno di ragione,ma

perche ſono atti a preſtarle obedienza, ſe però ol'vno

o l'altro non ſi laſcia correr troppo innanzi, onde in

darno dapoi ſia per richiamarli'ndietro, l'adoperare.»

o lo ſprone, o'l freno,ſicome di ſe ſteſſo rende teſtimo

nianza il Petrarca nel Sonetto

Si trauiato è'l folle mio deſia

E nell'iraſcibile riſiede ſpetialmente la fortezza;onde

Platone la raſſomigliò al Lione;come allo'ncontro nel

concupiſcibile riſiede la temperanza, e ſi puo'l concu

piſcibile appetito aſſomigliare a quella lonza, della e

quale ſcriſſe Dante nel primo canto dello'nferno

Et ecco quaſi al cominciar de l'erta

Vma lenza leggiera, e preſta molto,

Che di pel maculato era coperta. - - -

Ora dunque in vno di queſti tre appetiti hanno l'eſſer
lore
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loro tutte le virtù morali;e la corteſia,per laſciar indie

tro l'altre, che non fanno al noſtro propoſito, aſſoluta

mente l'ha, come io ſtimo, in quell'appetito, ch'io ho

nominatoragioneuole,esio non m'inganno, è parte,

ò ſpetie più toſto che vogliamo dire, della pietà, in

quella guiſa peraltuentura, che la magnificenza èſpe

tie della liberalità, ma con queſta differenza però che

la pietà corriſponde alla magnificenza,come la corte

ſia allo'ncontro ſi puodire,che corriſponda alla libera

lità. conciofia coſa che la magnificenza ſi trauagli in

torno alle ſpeſe grandi, e non ſi poſſa chiamarmagni

“fico vno, che non iſpenda in quello che ſi mettea fare

con decoro, e con orregolezza, come la pietà con più

alta maniera riguarda ſpetialmente Iddio, la patria, e

tutti gli altri,che ci ſono congiunti di ſangue. E la cor

teſia corriſponde alla liberalità; percioche queſta non

ſolamente ſi occupa intornoalle ſpeſe grandi, Ina in

torno adogni altra ſorte di ſpeſa, e tanto merita nome

di liberale colui,che ſpende molto, come colui , che ,

ſpende poco, quandonon gli concedono di far più le

propie forze,purche quel che fa, lo faccia volentieri, e

con lieto volto,ch'è ſegno come voi ſapete, ch'egli già

habbia acquiſtato l'habito della virtù. In queſta guiſa

ancora la corteſia (non fauellando ora di Dio, poiche

i quel culto che dagli huomini ſi dee a lui, merita ſola

mente,come io ho detto,nome di pietà,)riguarda non

ſolo quei che ci ſono amici, e congiunti di ſangue, ma

ciaſcun'altroancora,che nato ſotto diuerſo clima, con

diuerſi coſtumi è nodrito, econ diuerſe leggi. Laonde

Siqueſto riſpetto, s'io non m'inganno,fu da Valerio

Maſſimo data percompagna alla manſuetudine,i;
fi liberalità: ne puo ſtar la liberalità per mio auuiſo

ſenza la corteſia, benche forſe la corteſiarei ftare ,

- cil22.
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ſenza la liberalità: E perciò pare ancora ch'ella hab

bia più largo campo, e più ſpatioſo, doue eſercitarſi.

auuenga che i liberale nell'uſarla liberalità debba ha

uer riguardoa cui e' l'wſa; & in che tempo. concioſia

coſa che non ſi conuenga l'vſarla indifferentemente

ad ogni ſorte di perſona;ne in ogni tempo: poiche ſa

rebbe più toſto prodigalità; doue la corteſia par che ſi

debba vſar" ognuno, ſenza far'eccettione di tem

po,e non l' ſando puo parer perauuentura che altri

commette errore, benche poſſiamo talvolta abbatte

re in alcuni huomini tanto empi,e tanto ſcelerati,che

come diſſe Dante di Branca doria.

Corteſia ſia loro eſſer villano.

E chi a queſti cotali,vſando corteſia, moſtraſſe con at

ti, o con parole di portar compaſſione, moſtrerebbe in

vn certo modo di eſſer più ſcelerato di loro. E perciò

Vergilio nel venteſimo canto dello'nferno hauea ri

preſo Dante,e cercò di rimuouergli quella tenerezza

dal cuore, ch'egli moſtraua di ſentire per l'acerbezza

delle pene di quei ribaldi,mentre diſſe

guì viue la pieta, quando è ben morta,

Chi è più ſcelerato di colui,

Ch'algiuditio diuin paſſion porta.

Ma di queſto potremo laſciar di trartare in altro ra

gionamento. E'ntanto fiabene, ſe così è voi pare, che

veggiamo ſe la corteſia, poiche le habbiamo dato luo

go fra le virtù morali,conſita, come l'altre, nella me

diocrità,e conſiſtendo, diffiniamo alla fine che coſa ,

ella ſia. Conte. Non ſi può per mio auuiſo pigliarmi

glior riſolutione di queſta. E come i Geometri allora

che hanno trouato la circonferenza tirano per mezzo

di eſſa alcune linee dalle quali poſſono ageuolmente ,

ritrarre qual ſia il centro del sitº,; così noi"º
Cmc
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che hauremo trouato i due eſtremi della corteſia, age

uol coſa ſarà,s'io non ſono errato, che trouiamo anco- .

ra qual ſia l'iſteſſa corteſia,e perciò ſeguitate pure'l fi

lo del voſtro ragionamento. Queren. La corteſia,co

me noi habbiamo detto, è parte,oſpetie più toſto del

la pietà;onde per queſto riſpetto potrebbe parer forſe

ch'ella a medeſimi accidenti doueſſe ſoggiacere, a

quali ſoggiace la pietà, la quale non hauédo altro che

vn vitio ſolo oppoſto, ch'è l'impietà, come la virtù

Eroica, ſecondo la teſtimoniaaza di Ariſtotile, ha la

ferità; per queſto riſpetto ancora potrebbe imaginare

alcuno che la corteſia non foſſe collocata in mezzo a

due eſtremi vitioſi,comeſono le altre virtù morali,ma

haueſſe vn contrario ſolo,che è la ſcorteſia,ma nondi

meno la coſa paſſa altrimenti, e benche la corteſia ſia

ſpetie della pietà, ſi conſiderano nondimeno amendue

diuerſamente, conuenendo la pietà ad huomo, che ,

traſcenda più toſto l'humana conditione;doue la cor

teſia non ſi eſtende oltre a quei termini, che ci preſcri

ue la natura, abbaſſandoſi molto da quella altezza ,

nella quale è collecata la pietà. E perciò non èneceſ

ſario che l'Vna ſoggiaccia a tutti gli accidenti, a quali

ſoggiace l'altra. Ma non perciò è ageuol coſa il ritro

uare amendue queſti eſtremi della corteſia. Perche ſe

ben l'uno,che riguarda il mancamento, è conoſciuto a

baſtanza, e queſto è la ſcorteſia; l'altro nondimeno

che tende all'ecceſſo, è difficile a ritrouarſi, e perauuen

tura,s'io non erro,non ha alcuno propio nome.benche

poſſiamo tirarlo da altra parte, e nominarlo, adattan

dolo alla corteſia,affettione. La quale ſarà ogni volta

che altri eccederà in quelle dimoſtrationi eſteriori del

l'animo, le quali noi vſiamo di chiamare con comune

nome accoglienze come la ſcorteſia allo'ncontro ſarà
via
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vn mancamento intorno a queſte accoglienze. Per la

qualcoſa poſſiamo da queſto ch'io ho detto, raccorre,

che la Corteſia non è altro, che vna mediocrità, che ,

rimira le dimoſtrationi eſteriori dell'animo. La quale

in queſto è ſomigliante alla liberalità, che doue l'vna

conſiſte nello ſpender largamente i denari, e con lieto

viſo,hauendo riguardo alla conditione ſpetialmente

della perſona, a cui ſi dona, 8 al tempo; l'altra pari

mente in queſte accoglienze,che ſi fanno, non ſi dee ,

moſtrare vguale verſo ognuno indifferentemente, e

conuienſi etiandio in vſandola hauer conſideratione

al tempo . Oltre a ciò conuengono amendue pari

mente in queſto,che ſicome nella liberalità è più age

uol coſa il ridurre alla mediocrità quell'eſtremo, che

eccede, il medeſimo adiuiene nella corteſia. Percioche

la natura radevolte,o non mai ſtimola altrui ad eſſer

prodigo del ſuo, ma ben l'inchina a deſiderare alle ,

volte troppo ſconciamente l'altrui: o ſe pur'ella in.

qualche modo l'incita,l'età a poco a poco lo corregge,

e l'affrena: e quanto col creſcer degli anni vien man

cando in noi il calor naturale, e'l ſangue, onde viene

ogni noſtroardimento, altrettanto ſcema,e ſi raffred

da quell'impeto, che nella più freſca età ci muouea ad

eſſer più che non comueniua prodighi del noſtro ha

uere. E per queſto riſpetto auniene che faccia il tem

po ſpeſſe fiate quello che forſe non hauea fatto la na

tura. E quindi naſce che l'altro eſtremo, che conſiſte

nel mancamento, con maggior difficoltà ſi riduca al

mezzo; poiche ſempre egli ha la natura, e l'età, che »

l'accompagna. E benche poſſa parere perauuentura

diuerſa conſideratione quella della liberalità, e della

corteſia;concioſiacoſa che altri ſpendendo i ſuohaue

re, venga ageuolmente ad imF" , onde riº
2. da
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ſia obligato ad hauer più che ad altrui riguardo a ſe

ſteſſo; e le dimoſtrationi dell'animo allo'ncontro non

rendano,ancorche le vſi largamente, altrui più poue

ro di quello che era innanzi; nondimeno queſte anco

ra in vn certo modo ſono ricchezze, e veggiamo mol

te fiate che pervn'atto di corteſia vin'animo nobile re

ſta altrui più obligato, che s'egli haueſſe riceunto vna

delle più pregiate gioie, che produca l'Oriente. neo è

huomo alcuno, a cui naturalmente piaccia di rende

re altrui più di quello che non gli ſi conuiene, o ſe ,

pure ei lo fa, ciò naſce da imprudenza, o da ambi

tione,o da ſuperbia, o da qualche altro riſpetto, che

ur neceſſariamente conuieneche ſia ritroſo; e perciò

l prudenza, che ſi acquiſta col tempo, lo riduce da

poi ageuolmente al mezzo. Ma l'auaritia, e la ſcorte

ſia ſono ſomiglianti in vn certo modoa quelle infer

mità, che naſcoſtamente ſi nudtiſcono nelle vene,le ,

quali ne pereuacuatione di ſangue, ne per altro ri

medio, hauendo già occupato tutto'l corpo, ſi poſſono

più ſanare. e con l'età ſempre più diuengono perico

loſe, e più grani. E che ciò ſia vero nell'auaritia, e ,

nella ſcorteſia, ne rendono certitiima teſtimonianza

i vecchi, i quali furono ſempre auari, e rariſſimi quel

li che furono corteſi. Percioche alcuni viti; ſon nati,

o inneſtati almeno, per così dire, nell'animo noſtro in

cotal guiſa, che difficile, o forſeanco impoſſibil coſa

è il poterneli dapoi leuare. Onde ſaggiamente diſſe

Oratio

Naturam expellas furca,tamen vſque recurret,

Et mala perrumpet furtum faſtidia victrix.

Conte. Da quello che voi fin qui hauete detto,due

coſe mi è paruto di poter raccorre, le quali mi ten
goſlO
-
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gonol'animo vn poco ſoſpeſo,ne misò ben riſoluere ,

ancora quello ch'io me ne creda. Queren. E quali

ſono ? Conte L'vna che voi con le voſtre parole mo

ſtrate di hauere opinione,che gli huomini per natura

“ſiano inchinati più al vitio, che alla virtù; e l'altra ,

chepar quaſi che l'anima noſtra allora che ſi congiu

gne col corpo, arrechi ſeco alcuni ſemi parimente ,

del vitio, e della virtù; e pure io ho ſpeſſe fiate vdito

dire ch'ella per opinione de grandi huomini, è quan

to allo'ntendere vna pura potenza, ſeparata, finche

non gli riceua dal corpo, da tutti gli accidenti. Onde

io perciò prima chepaſſiamo più innanzi, deſidererei

almeno che voi mi ſueſtiſte di queſto ſecondo dub

bio, laſciando lo ſcioglimento del primo, per non .

tirare'l ragionamento troppo in lungo, a tempo più

opportuno di queſto. Queren. Dell'anima noſtra-,

Conte, furono diuerſe le opinioni degli huomini, e

ſpetialmente, ſecondo i creder di alcuni, de'prini

due lumi della filoſofia, cioè di Platone, e di Ariſtoti

le, i quali benche forſe ſi accordaſſero in quanto alla

immortalirà, hebbe nondimeno nel modo qualche ,

differenza tra di loro. Concioſia coſa che Platone ,

ſtimaſſe che l'anima humana foſſe dell'iſteſſa ſoſtan

za, ch'era l'anima viniuerſale del mondo, e da eſſa ,

diſcendeſſe, come diſcendono l'anime di tutti gli al

triviuenti, comealtamente ſpiegò Vergilio in quei

dottiſſimi verſi del ſeſto libro dell'Eneide. -.

Principio carlum,acterras,camposq; liquentes,

Lucentemq; globum Luna, Titaniaq; aſtra

Spiritus intuialit, totamq; infuſa per arrus

Mens agitat molem,o magno ſe corpore miſcet.

- , - B 3 Inde s
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Inde hominum,pecudumq; genus, vitaq; volanti,

Etqua marmoreo fert monstra ſub aquore pontus.

Facendoſi a credere oltre a ciò ch'elle foſſero ſtate ,

create in numero determinato, e corriſpondente alla

moltitudine delle ſtelle, le quali per queſto riſpetto

furono dal medeſimo Platone chiamate Dei giouanet

ti, e ſi perſuaſe ch'elle ſciolte da propi corpi, torna ſi

ſero purgate che foſſero ciaſcuna a quella ſtella, onde

la prima volta ſi era partita;& a queſta opinioneallu
dendo'l Petrarca nella morte di Laura, diſſe

Anzi tempo per me nel ſuo paeſe

E ritornata,o ala par ſua ſtella. -

E benche queſta opinione di Timet, o piu toſto, come

io ho detto, di Platone, che l'anima nel ſepararſi dal

corpo ritorni alla ſua ſtella, ſia comunemente da ciaſ

cuno riputata falſa, ella nondimeno,comene ſeguenti

verſi ſcriue Dante, non è forſe da eſſer beffata;

Dice che l'alma a la ſua stella riede

Credendo quella quindi eſſer deciſa,

uandonatura per forma la diede.

E forſe ſua ſentenza è d'altra guiſa,

Che la voce non ſuona,e eſſer puote

Con intentionda non eſſer"i -

S'egli'ntendetornara queste rote

L'honorde l'influenza, e'lbiaſmo;forſe -

In alcun veroſu'arco, percote.

Oltrea che queſta medeſima opinione può hauere

vn'altra interpretatione; ed è che l'anima ſia di ſoſtan

zaignea,come crederono alcuni,che foſſero parimen

teºl Sole, e tutte l'altre ſtelle. Ma perche non è luogo

queſto da dichiarar tutte le opinioni, che già hebbero

gli ſcrittori antichi dell'anima, ritornando a Platone,

dico ch'egli ſtimandola immortale,e creata tanto tem

po
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po innanzi,che ſi congiugneſſecol corpo, era neceſſa

rio perch'ella otioſa nò ſi ſteſſe, che le attribuiſſequal

che operatione. Ma l'operatione propia dell'anima è

lo'ntendere, e'l contemplare,e quindi neceſſariamen

te, perch'ella ciò poteſſe fare, conueniua che foſſe do

tata di virtù, e d'intelligenza, e perciò diſſe ch'ella in

quelle ameniſſime campagne del cielo hauea il cono

ſcimento di tutte le coſe, e lo perdea nel ſuo diſcende

re in terra,mentrebeuea l'obliuione alla tazza di Bac- ,

co, in quella guiſa a punto che ebbro huomo appo di

noi fare veggiamo. E perciò diceua che'l noſtro ſape

re non era altrimenti,con'è,vn'apparere di nuouo,ma

vn rammentarſi quello che altri ſaputo lauea innan

zi.Ethebbe già tanta forza queſta opinione nelle mé

ti degli huomini,ch'ella ſola per lungo ſpatio di tem

pofu riputata vera e ſeguitata non pure dagli ſcritto

ri profani,ma da ſacri etiandio molte volte. Nondime

no Ariſtotile,che fù il maeſtro di color che ſanno, eſa

minando la coſa tra ſe ſteſſo più diligentemente, eve

dendo le fatiche,e gli affanni, chealtri ſoſtiene in ap

parar le diſcipline,e le ſcienze, ſtimòche l'anima allo

ra s'infondeſſe in noi ch'era organizzato'l corpo, e né

forſe altro quantoallontendere, che ſemplice,e pura

potenza,atta nondimeno per ſua natura, come pari

mente auuiene della materia prima verſo le forme,a

riceuere tutte le qualità, e tutti gli accidenti,che le foſ

ſero impreſſi. E'n ciò fu ſeguitato dapoi,& è continua

mente da tutti i migliori filoſofi,e Dante a queſto pro

poſito con la ſua vſata profondità d'ingegno,diſſepar

lando dell'anima,

Eſce di mano a lui, che la vagheggia

Prima che ſia a guiſa" 9

Chepiangendo, e ridendo pargoleggia,
A 4 L'ani
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L'anima ſemplicetta, che sà nulla,

Saluo che moſſa da lieto Fattore

Volentier torna a quel che la trastulla.

Per la qual coſa eſſendo vera, com'è queſta opinio

ne di Ariſtotile, conuiene neceſſariamente che noi

confeſſiamo, che l'anima, eſſendo pura potenza ,

non babbia in ſe, s'ella non l'acquiſta doppo ch'è

congiunta col corpo, ne vitio, ne virtù alcuna. E

ben vero ch'ella ſecondo la varia diſpoſitione del cor

po,e ſecondo la varietà de luoghi moſtra di hauere ,

inclinatione più ad vna coſa che ad vn'altra. Laon

de quei che ſono di temperamento humido, come ,

quei parimente che naſcono ſotto freddo & orrido

cielo, ſono d'ingegno rozzo, e quanto auanzano di

forze gli altri huomini, tanto reſtano inferiori loro di

virtù: come allo'ncontro quei che ſono di tempera

tura ſecca,e naſcono, e ſono nudriti ſotto temperato

cielo, ſono dotati di marauiglioſo acume d'ingegno,

come auueniua già ſecondo la teſtimonianza di Pla

tone, agli huomini della Grecia, ecome adiuiene a

oggi a queglichehabitano l'Italia, i quali, come veg

giamo periſperienza, auanzano di ſottigliezza d'in

gegno, e di virtù tutte l'altre nationi del mondo. On

dea queſto propoſito mi ſouuiene di hauer letto, che

Ariſtotile diſſe già ad Aleſſandro, che hauea penſie

ro di riformare i coſtumi de Perſiani, ch'egli'ndar

no ſi ſarebbe affaticato, ſe prima non haueſſe rifor

mato'l cielo. E la forza che ha il cielo in noi quan

to a coſtumi, fù parimente conoſciuta da Vergi

lio, mentre introduce Didone in queſta guiſa a

parlare a Troiani, ch'erano andati per domandarle

ſoccorſo -

AVon
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Non obtuſa adeo geſtamus pe:fora Paesi,

AVectam aduerſu: equos Tyria ſoliungiab vrbe.

Perlo che da queſto ragionamento, ch'io ho fatto,

potete intendere ormai come i viti, e le virtù ſono na

ti,& inneſtati,come io hauea detto, nell'animo; &

ondeauuenga che le virtù ſiano più in pregio in vn

luogo che in vinaltro, e ſpetialmente la corteſia, del

la quale fiabene, quando altro non vi reſti intorno

a ciò da domandare, che ripigliamo a fauellare ,.

Conte Abaſtanza reſto io ſodisfatto di ciò che haue

te detto del producimento in noi de viti, e delle ,

virtù,ma mi reſta bene da dubitare intorno alla diffi

nitione, che voi hauete portato della corteſia. Per

cioche ſe le virtù, come le ſcienze, ſi debbono ſcam

bieuolmente diſtinguere l'Vna dall'altra, ſecondo la

diuerſità degli obbietti, a me pare, che la corteſia ,

per queſta parte non ſi diſtingua altrimenti da alcu

ne altre virtù, ma ſia vna coſa ſteſſa con loro. Eſſendo

le dimoſtrattoni dell'animo,che voi hauete detto eſſer

obbietto della corteſia, comuni quaſi a tutte l'altre 2

virtù. Concioſia coſa che & il liberale, e'i magnifi

co, e'l magnanimo, e'l temperante, e'l giuſto ſcuo

prano ciaſcuno ſecondo quella virtù, ch'è in lui, le

propie paſſioni dell'animo. Onde perciò non ſi può

dire che queſte dimoſtrationi eſteriori ſiano obbietto

ſperialmente della corteſia, e non d'altre virtù. E per

conſegueza ancora ſaremo aſtretti a confeſſare; o che

la corteſia no ſia virtù ſeparata, e diſtinta,macâgiun

ta, e quaſi vna ſteſſa, è in neſſun'altra coſa fuori che,

nel nome diuiſa dall'altre: ouero ſe a lei ſpetialmente

debbono couenire diſte dimoſtrationi, e dapoi diffon

derſi nell'altre, non ſarà più vina virtù ſola principale,
c CO
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e comune a tutte, qual'è la giuſtitia,ma due,e'n queſta

guiſa ci couerrà entrare in conteſa con Ariſtotile,e nò

sò come ce ne potremo sbrigare. Ma queſto mio per

auuentura e ſpetialmente al voſtro'ngegno,è vm nodo

facile a ſciorſi, ne farà di meſtiero ſpada per tagliarlo,

come fece del Gordiano ad Aleſſandro. E però io aſ

i petto che voi mi ſuolghiate queſto viluppo dalla men

te. Queren. Con troppo acuti ſproni, Conte, mi ſiete

oggi a fianchi, e di vn ſentiero diletteuole,e piano,do

ue io era, mi hanete improuiſamente tirato in vno ſpi

noſo,e ſtretto calle, dal quale io non sò ſe mi ſarà age

uol coſa il trouar la via da vſcire. Ma doue io non po

trò andar correndo, andrò con lenti paſſi,etentone, e

voi mi dourete ſcuſare, ſe io non ſodisfarò al deſiderio

voſtro in quelle coſe, nelle quali voi ſolo potete piena

mente ſodisfare a voi ſteſſo. Ma per nen mi andar più

rauuolgendo in queſti ragionamenti, io torno a dire,

che per le dimoſtrationi dell'animo, io non intendo

altrimenti tutti quei ſegni, che noi facciamo o con le

coſe,o con le parole di vitio, o di virtù, ne meno quei

ſegni,che ſi ſcuoprono altrui nelle parti del corpo, ma

nel viſo, e nella fronte ſpetialmente, i quali apparten

gono alla fiſionomia; ma per dimoſtrationi intendo

quelleoperationi ſteſſe, che ſi fanno nel riceuere altrui,

le quali io con propio nome diſſi che accoglienze nel

la Toſcana fauella erano nominate. E queſte ſono il

propio, e particolare obbietto della corteſia, echiun

quecon le conditioni, che ſi ricercano, le vſerà, con ,

ragione potrà eſſer chiamato corteſe; e per queſte la

corteſia ſi diſtingue da tutte l'altre virtù, auuenga ,

ch'elle in queſta parte non habbiano, ſe non forſe per

accidente, che farcon lei. E ben vero che la corteſia

quaſi come genere contiene ſotto di ſediuerſe ſpetie,
le
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le quali nondimeno ſi riducono tutte a lei, concioſia

coſa ch'ella ſi troui nel riſpondere,onde per prouerbio

ſogliamo dire,che'l domandare è ſenno, e'l riſponde

re corteſia. Oltre a ciò ancora ſi conſidera la corteſia

in quelle attioni,che altri ſi muouea fare per leuar fa

tica,o noia al compagno;onde appo l'Arioſto

Bradamante prego molto Ruggiero,

Che le laſciaſſe in corteſia l'aſſunto

Digettar de la ſella il cau aliero. -

E nel dare aiuto, e ſoccorſo altrui ne biſogni,richieſto,

o nò che altri ne ſia. Nel qual propoſito Dante nel ſe

condo canto dello'nferno riuolto a Vergilio, diſſe -

O pietoſa colei, che mi ſoceorſe,

E tu corteſe, ch'obediſti tosto

A le vere parole, che ti porſe.

E'l medeſimo Arioſto, benche forſe ſi poteſſe ancora,

com'egli dice,riconoſcer da amore, attribuire nondi

meno ſpetialmente alla corteſia l'aiuto, che Ferraù ſi

moſſe per daread Angelica, che fuggiua da Rinaldo,

mentre dice;

Eperch'era corteſe,e n'hauea forſe

Non men de due cugini'l petto caldo,

L'aiuto che potea,tutto le porſe,

Pur come haueſſe l'elmo ardito, e baldo.

Et il medeſimo riſpetto ſpinſe parimente Orlando a

ſoccorrere Olimpia

Ecome humano,e piu di corteſia,

Douel vecchio'l meno,preſe la via. -

E la corteſia ſimilmente traſſe Ruggiero a voler libe

rare dal fuoco Ricciardetto, come l'Arioſto ſteſſo ne ,

rende teſtimonianza in quei verſi

Ruggier che ſempre human ſempre corteſe

Era a ciaſcun,ma piua le donne molto.

E quel
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. E quello che ſegueappreſſo. E quindi è che l'inſidioſa

Armida appo'l Taſſo, come bene ammaeſtrata di

queſt'arte, per iſpronarBaldouino maggiormente al

ſito aiuto, riconoſce in lui tra l'altre virtù, o finge di

riconoſcere ſpetialmente la pietà, e la corteſia, quan

do gli dice

Tu l'adito m'impetra alcapitano,

S'hai,come pn, esalma corteſe, e pia.

E Baldouino da neſſun'altra coſa più moſtra di rima

nere offeſo, quando Goffredo le nega, o le differiſce,

per meglio dire, il ſoccorſo, che dal reſtar nella mente

degli huonini in concetto di ſcorteſe; e perciò quaſi

con ſdegno riuolto al fratello, dice;

Ah non fa ver, per dio che ſi ridica

In Francia,o doue in pregio è corteſia

Che ſfugga da noi riſchio o fatica

Per cagion così giusta, e così via.

Auuiene etiandio che la corteſia ſi pigli in luogo di

benignità, e di pietà, come fa preſa da Dante nel ſe

condo canto dello'nferno, quando ragionando di

Chriſto noſtro Signore, diſſe -

Peròſe l'auuerſario d'ogai male

Corteſe fu penſando l'alto effetto,

Ch'vſcir douca di lui,e'lchi e'l quale

E nel ſettimo canto del Paradiſo

O che Dio ſolo per ſua corteſia

Dumeſſoi" l'huom per ſe iſo

Aaueſè ſod: fatto a ſua follia.

E nel medeſimo ſentimento i'vsò ſiamilmente'l Pe.,

strarca nel ſonetto -

lo ſon si ſtanco ſotto'lfaſcio antico, quando diſſe

Ben vennea diliurarmi vngrande amico

Per ſomma,c ineffahilcorteſia.

- Ora
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Ora digue da quello ch'io ho detto parmi, che ſi poſ

ſa ritrarre, che la corteſia benche ſembri di hauer ſo

miglianza con alcune virtù, è nondimeno quanto al

l'obbietto;e quanto al fine differente da loro. E ben ve -

ro che non ſi può negare ch'ella non habbia alcune ,

compagne, con le quali và quaſi ſempre congiunta ,

quali ſono tra l'altre la liberalità, la magnificenza, e la

magnanimità e tra quelle virtù,che riguardano al vi -

luere humano, l'affabilità, e quella che nel latino ſer

mone ſi dice vi banità. E quantunque elia comunicaſſe

perauuentura con alcuna nell'obbietto, non perciò ſi

dourebbe incontamente dire, che annendue ſenza al

cuna diſtratione foſſero vina ſteſſa coſa inſieme. Per

cioch'elle potrebbono eſſer differenti riel modo che

amendue ſi propongono quell'obbietto, come adiuie

ue di alcune facoltà, ma ſp tialmente della Retorica,

e della Poeſia, le quali amendue hanno per obbietto

il credibile,ma ſono differenti in ciò, che l'Vna, cioè la

Retorica, lo conſidera in quanto egli è credibile, e ,

perſuaſibile, e l'altra in quanto egli è credibile, e ma

rauiglt ſo, e queſta differenza è baſtante a farle diuer

ſe tra di loro. Benche a me paia che la corteſia ne ,

anco quanto all'obbietto h ibbla che far coſa alcuna ,

con l'altre virtù.E della liberalità, e della magnificen

za, e della magnanimità è per ſe ſteffo manifeſto ſenza

che io neoddica altra proua. E l'affabilità,e l'VIbanità

non ſi eſtendono più oltre che al parlare. hauendo

l'affabile riguardo di non apportar coſa, ond'egli

poſſa parer noioſo al compagno, e l'Vrbano d'inter

tenerlo con motti piaceuoli, ma che non habbiano

dello ſeruile. Doue la corteſia, ſe non forſe per acci

dente, non ſi trauaglia mai intorno a queſte coſe...

E perciò arditamente mi par che ſi poſſa conchiude

- - IC,
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re,ch'ella ſia ſeparata, e diſtinta da tutte l'altre virtù;

benche non ricuſi di hauerne alcune percompagne ,

e dipenda,come io ho detto, dalla pietà. Per lo che

quandoaltro non vi reſti da dubitare, potremo dar fi

ne a queſto ragionamento. Conte Abaſtanza ho io

potuto ritrarre dalle voſtre parole la diffinitione, e la

differenza della corteſia dall'altre virtù, e quale etian

dio ſia l'Vffitio del corteſe; e quando non ci reſtaſſe ,

ancora vn calle più ſtretto da paſſare, potremmo, co

me voi dite, far fine per oggi di ragionare. Queren.

Se queſto ſtretto è di quà dalle colonne, ageuol coſa ci

fia il varcarlo; e quandoanco egli ſia più oltre, pure ,

ho ſperanza che con le vele, o co'remi habbiamo a

paſſarlo. Conte Le vele,e i remi,che ſi hanno ad ado

perare, conuiene che ſiano la viuacità del voſtro in

i" gueren. Se queſto è dunque,che non c'ingol

amo omai, e non diamo le vele a venti ? tanto più

ché con la voſtra ſcorta a me darebbe'l cuore di anda

re e di tornare ancora con ſaluezza della vita inſino

da Colco. Conte. Poiche dunque non vi è graue la fa

tica, io deſidererei di ſapere, ſe la corteſia ſi diſtingue

in maniera alcuna,o ſe pur'ella è vna coſa ſteſſa con la

gétilezza, come forſe è parere di molti, i quali voglio

no ch'ella ſia differete ſolaméte nel nome. Etio,ſe deb

bo dir liberaméte quello che ne séto, ho ſtimato ſem

pre,che amendue ſiano vina medeſima coſa, e quello in

effetto ſuoni apunto gentilezza che ſuona corteſia .

ueren. Che a noi la corteſia, e la gentilezza paiano

vna ſola virtù, non me ne marauiglio. peroche voi

l'hauete amendue tanto in colmo,e nell'operationivo

ſtre l'accompagnate sì bene inſieme, che l'Vna ſempre

gareggiando con l'altra, e non ſapendo a cui vi dob

biate dar la palma, ſtimate in queſta ſoſpenſione di
al21Ino
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animo che ſiano amendue vna coſa ſola infieme. Ma

nondimeno io ſono di parere ch'elle ſiano diſtinte fa

di loro,e che habbiano diuerſo obbietto, ſi come pas

rimente elle naſcono da diuerſa pianta. Percioche la

gentilezza o riguarda le coſe ragioneuoli, e con l'ani

ma,o le irragioneuoli,e ſenza anima. E nelle prime, o

ella ſi conſidera ſolamente nell'anima,o ſolamente nel

corpo. Se ſi conſidera nell'anima, ella allora per mio

auuiſo non ritiene altro ſentimento che di nobiltà.co

me ſi legge ſpetialmente appo'l Petrarca in quella ma

rauiglioſa canzone

Nel dolce tempo de la prima etade, quando dice

L'alma,ch'è ſolda Diofatta gentile

(Che già d'altrui non puo venir tal gratia)

Simile al ſuo Fattor ſtato ritiene.

E nella canzone

In quella parte doue amor mi ſprona

Ragionando dell'anima, dice ſimilmente

E q:tella dolce leggiadretta ſcorza,

Che ricopria le pargolette membra,

Doue oggi alberga l'anima gentile.

E nella canzone Tacer non poſſo

IVe la bella prigione,ond'ora è ſciolta,

Poco era ſtata ancorl'alma gentile.

E'n queſto medeſimo ſentimento par che la prendeſſe

ancora nella canzone della lite, quando Amore ram

pognandolo,dice,

2uanto ha del pellegrino, o del gentile

Da lei tiene, e da me,di cui ſi biaſma.

E'l Taſſo nel quarto canto della Gieruſalemme libe

Iata

AVulla di pellegrino, o di gentile

Gli piacque mai, ne mai troppo alto'nteſe s

E Dan
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E 4)ante attribuì nel medeſimo ſentimento queſto

aggiuntoal cuore quando per muouer compaſſione in

altrui delle miſerie di Franceſca da Rimino,diſſe

Amor ch'al corgentil ratto s'apprende,

Preſe coſte de la bella perſona, -

Che mi fu tolta,elmodo ancor m'offende.

Neda lui ſi diſcoſtò il Petrarca, che diſſe nel Sonetto

Del mar Tirreno a la ſinistra riua

Ch'al cor gettie

Baſta ben tanto, di altro ſpron non volli.

E nel Sonetto

Oue ch'io poſi gli occhi laſſi o giri;

Alta pietà, chegentilco e ſtringe.

E nella Canzone

Annorſe vuoi ch'io torni al giogo antico,

Ragionando d'Amore

ael che tu vali, o puoi

Credo che i ſenta ogni gentil perſona.

Doue la voce gentile ſi puoprendere, come ancora ne

gli altri luoghi accennati di ſopra, in ſignificato di non

rozzo, e non villano, ma leggiadro, e gratioſo. E

quindi è che finſero i Poeti Amore eſſer figliuolo di

Venere,& andare in compagnia ſempre delle Gratie.

E'l Petrarca in queſto ſentimento nella canzone

Amor ſe vuoi ch'io torni al giogo antico, diſſe

L'habito onesto, e'l ragiouar corteſe,

Le parole,che'nteſe

A. aurian fatto gentild'alma villana.

Ma oltre il predetto ſentimento fù la gentilezza dalla

nobiltà dell'anima tirata alla nobiltà del ſangue, co

me ſi legge appo Dante nel canto venteſimo ſeſto del

lo'nferno là doue parlando delle pene, che ſoſteneua

tho Vliſſe,e Diomede,dice

Eden

-
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E dentro da la lor fiamma ſi geme -

L'aguato del caual, che fela porta,

Ond vſc) de Romani'l gentil nome

º E'l Petrarca nella canzone Italia mia

Latin ſangue gentile -

Sgossbra da te queſte grauoſe ſome. -

Da che poi ſi è formata la voce ingentilire,per diuenis

nobile,come ſi puo oſſeruare ſpetialmenteappo'l Boo

caccio, il quale nella ſettima nouella della ſettima ,

giornata dice, Dº e dunque ſapere che nella noſtra

città fu gia va ricci ſi e mercatante chiamato Arri
guccio Berlinghie qualeſcioccamente ſicome ancora

oggi fanno tutto'l º º srcitati, peso di voler ingetili, e

per moglie,erc. Sir o dunque dall'autorità, ch'io ho

addotto, raccorre che la gentilezza, rimirandoſi nel

l'anima & alcuna finta ancora nel corpo,ritiene per lo

più di ſentimento di nobiltà, e ſpeſſe fiate e dal Boc

caccio, e da altri ſi dice invece di nobiltà, gentilezza

di ſangue.hauendo deriuato ciò, s'io non m'inganno,

dalla voce latina geris. Onde per dinotare la nobiltà

di alcune famiglie Romane, ſi diceua gens AEmilia ,

Fabia,Iulia, e così dell'altre di mano in mano. Ma ,

parlando della gentilezza in quanto ella appartiene ,

ſolo al corpo, ritiene ancora va' ltro ſentimanto più

propio, e più particolare, e ſperialmente ha riguardo

al temperamento dell'iſteſſo corpo. Onde tanto vale

allora gentile, quanto tenero, molle, delicato, e ſnello,

e'n queſto ſentimento perauuentura fà preſo dal Pe.

trarca nella canzone

Standomi vn giorno ſolo ala finestra, quando diſſe

Che l'uno, e l'altro fianco

De la fera gentil mordea sì forte. Et altroue

Natura tien costei d'vn sì gentile

C Laccio
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Laccio,che nullo sforzo è che ſostegna . - -

P talora ſignificavna certa leggiadria. & vna certa ,

gratia, con la quale altri accompagna il ſuo operare,

come dimoſtra il Petrarca che auueniſſe di Laura nel

Sonetto

uel vago'mpallidir,che'laolce riſo,
mentre dice ch'ella

Chinaua a terra il belguardo gentile. l

Etalcuna volta ſignifica coſa di pregio grande, e di

ſtima,come nel Sonetto -

Se voi poteſte per turbati ſºgni, quando diſſe

Che gentilpianta in aria o terreno

Par che ſi diſconuenga,erc.

Etin vn'altro luogo

L'arborgentil, che forte amai moltº anni. -

Et alcun'altra volta, attribuendoſi a coſe ſenza ani

ma, ſi prende in ſentimento di generoſo, come in .

quel luogo

Voſtro gentile ſdegno

Forſe ch'allormia indignitate offende.

E quandoanco in ſentimento digrato, e di ſuaue, co

me forſe in quel Sonetto

L'aura gentil che raſſerena i poggi.

E nella canzone citata di ſopra.

Amor ſe vuoi ch'io torni al giogo antico

Fammi ſentir di quell'aura gentile.

Di fuor ſicome dentro ancor ſi ſente

E nel Sonetto

Ou'è la fronte, che con picciol cenno

Ou'è l'ombra gentil del viſo humano.

Queſte e molte altre autorità ancora del Petrarca, e

di altri autori Toſcani vi haurei potuto addurre, per

confermare che la gentilezza non èvna ſteſſa virtù

CQia.
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con la corteſia,ma diuerſa,hauendo diuerſo obbietto,

ſicome ella anco deriua da diuerſa pianta. Aggiugnen

do all'altre differenze, che ha tra l loro, ancora que

ſta,che la corteſia per lo più non ſi attribuiſce ſe non .

alle coſe animate e ragioneuoli, doue la gentilezza ,

come io ho dimoſtrato, ſi attribuiſce ancora alle coſe,

che non hanno anima, e ſono ſenza ragione. E tra le

coſe etiandio animate, la gentilezza ſi accompagna, e

non và ſeparata mai dalla nobiltà,doue la corteſia c5

uiene ſenza eccettionealcuna ad ogni ſorte di perſo

ne. E tanto ſi puo dire corteſe il pouero, quanto l ric

co,e tanto'l nobile,quanto colui ancora,che non è no

bile. Si che per tutte queſte ragioni fin qui addotte ,

poſſiamo conchiudere, che la corteſia, e la gentilezza

ſiano due virtù realmente ſeparate, e diſtinte tra di lo

ro; benche io credo che rade volte, o non mai auuen

ga,che chi è gentile non ſia parimente corteſe, ſegui

tando l'Vna ſempre l'altra in quella guiſa apunto che

l'ombra ſeguita il corpo. Ma non perciò ſi puo dire,

che ſiano amendue vna coſa ſteſſa inſieme. Ma voi;

Conte, ſtate ora molto penſoſo,forſe le ragioni, e l'au

torità,ch'io ho addotto,non vi hanno ſodisfatto,o pu

re vi è rimaſo qualche altro dubbio nella mente? Con

te. Altro dubbio non è rimaſo in me oltre a quel pri

mo,ch'io moſſi nel principio di queſto ragionamento;

e quanto voi più vi ſiete affaticato in far paleſe la vir

tù della cotteſia, e l'vfitio inſieme dell'huomo corteſe;

tanto io ancora maggiormente mi ſono andato con

fermando nella mia opinione. Peroche ſe vfirio del

l'huomo corteſe è ſpetialmente, come voi hauete det

to,il ſouuenire altrui richieſto, o nò che altri ne ſia,ne

ſuoi biſogni,chi fù più corteſe mai di Didone;la quale

ſpinta da ſola corteſia, e non da altro intereſſe, con

- 2, tali te
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tante accoglienze raccolſe Enea co ſuoi Troiani, e ,

diede loro agio di racconciare l'armata, e di tutto ciò

che faceua loro di meſtiero per naulgare;come allo'n-

contro, a cui ſi può dar maggior nota di ſcorteſia, e ,

d'ingratitudine,che ad Enea, che non pure non ſi cd

muoue a tanti preghi, che per ſe ſteſſa, e per mezzo

della ſorella gli fa pc:gere Didone, ma ne ancomo

ſtra pure vn ſegno di compaſſione. Onde la meſchina

hebbe a dire, -

Aam quid diſtºlo,atº que me admaiora reſerico,

Numfletuingenti rosero,num luminafie cit?

AVum laerymas vičius dedit,au: miſeraiusamatè eſº?

Per la qual coſa mi pare che Vergilio, mentre vuole ,

nella perſona di Didone macchiar bruttamente la fa

ma de Cartagineſi, habbia tirato maggior macchia ,

addoſſo, e più brutta a ſuoi Troiani. Aulenga che a

perſona nobilmete nata non ſia coſa alcuna, che mag

giormente ſconuéga che l'ingratitudine, e la ſcorteſia.

E perciò fà lcdata sépre,come voi ſapete, quella legge

de Perſiani, nella quale eglino haueano determinato

ſeueriſſimo gaſtigo contra gl'ingrati. E quanto queſto

ſcoglio era più pericoloſo,tanto maggiormente mi ma

rauiglio che Vergilio non habbia ſaputo, o più toſto

non l'habbia voluto ſchiuare ſpetialmente ch'egli pu

re ha moſtrato di credere che non ſia virtù alcuna,che

più advn Signor grande conucnga, che la corteſia. E

perciò quando i Troiani andarono per domandare aiu

to a Latino, il buon Rè ſenza aſpettarch'eglino prima

eſponeſſero l'imbaſciata, e non guardando a quello

che richiedeſſe' coſt me,ſpinto dalla corteſia,comin

ciò loro in queſta guiſa a parlare;

Dicite Dardaneda (neq, enum neſcimus & vrbem,

Et genus,auditia; aduertitis aquore curſum )

gaid
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guidpetitis? qua cauſa rates, aut cuius egentes

Litus ad Auſonium tot per vada cerula vexit?

E qual corteſia maggiore parimente ſi potètrouare di

quella ch'egli eſpreſſe in Euandro? onde poiche pur'e'

ſapetia che la corteſia era sì nobil fregio de Rè, e de ,

li huomini grandi, a voi s'appartienc'i difendere

inea dal ſuo contrario,altrimenti io mi rimarrò nella

mia opinione,e non l'haurò mai per quel caualiero ri

topio, che lo ci vuoi far parere, come voi hauete detto,

Vergilio concioſiacoſ, che la pietà non vada diſgrita

mai,neſeparata dalla corteſia Qaer.Con armi troppo

pugnanti, Conte, vi fate oggi incontro ad Eenea,e n3

sò ſeione lo potrò difendere. L'ore Voi burlate,Que

réghi;iosò che voi fiete vn n-orio Proteo, e quello ope

rerete in altrui,che voi opere se e in voii"ſapre

te ben cangiare Enez in tante forme, che lo mi farete

parere più pio,e' più corteſe caualiero, che habbia,

liauuto ancora il mondo. Qser. Troppolimato giudi

tio è voſtro, e innanzi a voi non ſi poſſono fa queſte

trasformationi,che non ve n'auuegghiate.Nondime

-no io per obedirni, dirò che Enea allora della ſua par

tenza hautebbe meritato biaſimo, quando egli ſi foſſe

partito da Didone ſpòtaneaméte,e non contra ſua vo

glia,come dimoſtra che ſi partiſſe,mentre le dice

Deſine meq; tais incede e,teq; querelis

Italiam nonſponte ſequor.

E per cofermatione di queſto egli hauena detto innazi

A4 e patris Aachiſa,qaoties hum n bus vmbris

Noi operit terra,quotie a traignea ſu gnnt,

Admonetinſomni,cº turbidaterre imago.

AAe puer Aſcanius,capiti q; iniuria cart,

guem regno Heſperia pendo, ci fa alibus armiº,

Nunc etiam interpre: diuum,gº miſus ab ipſo

3 (Te
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(Teſtor vtrumq; caput) celeres mandata per auras

Detulit. Ora perche quelle attioni ſole, come

voi ſapete,meritano lode,obiaſimo,che ſonovolunta

rie,quindi è che Enea,eſſendoſi da Didone partitocò

tra ſua voglia,merita di eſſere ſcuſato. Anzi ſi ſarebbe

egli moſtrato empio, e degno di ſeueriſſimo gaſtigo,

quando diſprezzando gli auuiſi dell'ombra paterna,

e'l comandamento degli Dei, haueſſe per compiacere

advna donna, voluto poſporre la religione, e la pietà

ad vn vano amore. Et oltre a ciò ancora haurebbe, ri

manendo,offeſo grauemente l'honore di ſe ſteſſo;poi

che haurebbe moſtrato di ſtimar più vin preſente, ma

tranſitorio piacere, e frale, che vna gloria permanen

te,ed eterna,che gli ſi prometteuali la prole di tanti

Rè, che doueano naſcere del ſuo ſangue. Per la qual

coſa meſſi tutti queſti riſpetti inſieme, pietà, religione,

obedienza,honore,e paragonatili con la corteſia, chi

p o dubitare ch'Enea non doueſſe più toſto, ſpetia

mente eſſendo forzato,operare contra la corteſia ſola,

ch'è inferiore, che contra tante virtù vnite infieme ?

Benche non offendeſſe anco al mio parere la corteſia;

poiche non potendo render contracambio a Didone

co'fatti, le moſtrò almeno (e queſta ricompenſa dee

baſtare ad vn'animo nobile) che ne ſarebbe ſtato ri

cordeuole eternamente con le parole, mentre le diſſe;

Ego te,queplurimafando

Enumerare vaies,nunquam regina negabo

Promerttam, ec ne meminiſſe pagebir Eliſa,

Dum memor: pſe nei,dum ſpiritus hos regetartus.

E ſe Didone hauea detto -

i empus iiane peto,requiem, ſpatiumq; furori,

È rien perciò l'hauea potuto arreſtare, è degno nondi

meno di ſcuſa, peroche ſpera forſe, come nel'auuisò

dapoi
-

a
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dapoi Mercurio, che

Varium,6 mutabile ſemper famina. -

Onde con ragione douea temere, reſtando, di non ti -

rar maggior rouina addoſſo a ſe, S& a ſuoi Troiani.

E poteua parimente perſuaderſi, che non persi breue

ſpatio di tempo,quando foſſe reſtato, haurebbe Dido

ne ſodisfatto alla ſua ſciocca voglia. Percioche i deſi

derij degli amanti non hanno termine, ne mezzo, e

come delle teſte dell'Idra, per vno che ſe ne tronchi,

ne rinaſcono ſette. Di maniera che per tutti queſti riſ

petti egli era forzato,non che obligato, a partire. E ſe

in quel punto non moſtrò alla forſennata Didone nel

le ſue ſciagure di portar compaſſione, non fù ciò per

ſua colpa,ma per voler degli Dei. Onde dice'l poeta

Fata obſtant, placidasq; viri Deus obſturit aures.

Accennado pure nella placidità degli orecchi, ch'egli

ageuolmente, quando Mercurio non vi haueſſe ado

perato lo ncanto, ſi ſarebbe commoſſo.E di ciò ancora

gli moſtrò di hauer temuto Anchiſe, quando veduto

lo ne'campi Eliſi, gli diſſe

guàm metuine quid Lybia tibi regnanocerent.

Peroch'egli ſapeua molto bene quanta forza haueſſe

in vn generoſo cuore la compaſſione, accompagnata

ſpetialmente da amore; e ne diede ſegno Eneaſteſſo

allora ch'egli trouando nella ſelua de gl'innamorati

ſpiriti l'infelice Didone,come diſſe'l Poeta,

Demiſt lacrymas,dulcig; affatus amore est, -

E di ciò ſi auuide anco'l Taſſo,che per liberar Rinal

do da lacci, che l'inſidioſa Armida co vezzi, e con le

moine, e col pianto gli hauea teſo, preparò contra la

magia di lei vn'altra magia più poſſente, che fù l'in

cantato ſcudo, che hauea Vbaldo. Onde quando ella

Souragiunſe anelante,eaereº,
- - 4. Sfor
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Sforzato dal nuouoincanto.

Ei lei non mira,o ſe pur mira, il guardo

Furtiuo volge,e vergognoſo,etardo.

Ma non perciò potè lo ſcudo operartáto, ch'egli allo,

ra che lavide tramortita ſu larena,non ſi ſentiſſe com

muouer dalla pietà,e perciò diſſe'l poeta,

Corteſia lo ritien, pieta l'affrena,

Dura neceſſità ſece nel porta.

Dimaniera che ſe meno poſſente foſſe ſtato lo 'ncanto,

egli ſenza fallo alcuno reſtauainuolto nelle reti diAr

mida,ne ſe ne ſuolgeua mai. Ma troppo peratiuentura

mi ſono io laſciato tirare in lungo, e perciò riſtrignen

do in poche parole la ſomma del ragionamento, tor

no a dire che la corteſia è virtù, che tra tutte l'altre ,

conuiene ſpetialmente a gli huomini grandi, e Ver

ilio la fece riſplender ſempre con la pietà, di cui ella è

i Enea, e da lui mai nei eſue operationi né

fu diſgiunta. E benche non ſi ſia detto coſa alcuna del

le donne,non fia però chi creda che a loro ancora non

ſi appartenga l'eſſer corteſi. Anzi non è virtù,che più

loro, eccettuatane l'honeſtà, ſi comuenga della corte

ſia. Ancorche alcune per natura troppo" trops

poaltiere ſtimino che l'orgoglio, e la ſchifiltà ſiano ſo

rano ornamento della virtù feminile. Per la qual co

È quelle che hanno sì ſtrana opinione, ſi veggonota

to ritroſe, verſo chiunque le honora, ch'elle non ſolo

ſono ſcarſe di parole,ma neanco degnano altrui mai

di ſguardi. ſtimando modeſtia,& honeſtà quello, che

è ſe ben ſi rimira, ruſtichezza, e ſuperbia. Auuenga

che la corteſia,s'ella è vſata co' termini,che conuiene,

non poſſa pure in vina menoma parte denigrare,ne fa

. re offeſa di quanto ſia vn picciol neo alla fama, 8 ai

l'honeſtà della donna. Anzi'i Petrarca nella ſua Lati

- le
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ra, di cui egli hauea detto

Santa ſaggia, leggiadra honeſta, e bella,

Riconoſce talmente la corteſia, ch'egli con la morte di

lei la fa inſieme partita dal mondo con Amore. Onde

nel Sonetto , -

- Laſciato hai morte ſenza Sole il mondo, diſſe

Corteſia in bando,gi honeſtate in fondo.

E nel Sonetto Spirto felice, ci c.

IVeltuo parti, parti del regno Amore,

E co"Soi cadde del cielo.

Da che ſi dourebbono pureaccorgere del loro errore ,

alcunedonne altiere,che viuono oggi, e moſtrarſi in

quello che non offende la loro honeſtà, più corteſi, e

più grate ch'elle non fanno, a loro amanti. Ma non è

tempo ora da ragionare delle virtù, o de viti delle ,

donne,poiche'i Sole camina,come io mi ſono accorto,

a gran paſſi verſo l'occidente: e perciò fia bene prima

che ſi naſconda, che noi vſcendo fuori facciamo pro

ua,ſe nelle donne almeno ſi troua ombra di" »

poiche nelle Corti, dou'ella nacque,e douehebbe i

mi alimenti,cedendo'l luogo all'inuidia, &alla mai -

dicenza,è in tutto ſpenta.E con queſte parole,inta ſi

amendne verſo le ſcale, diedero fine per quel giorno a

loro ragionamenti. º

F I N E.
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ouero della varietà della

Fortuna.

I N T E R L O C V T O R I.,

Luca Valerio Giouanni Dimitiani,e Foraſtiero

Prateſe.

A L E apunto, Dimitiani, m'imagi

quando Tetide nell'ampio regno

del marito raccolſe con nobile, e ,

ſontuoſo conuito tutti i marini, e

E - , tutti i celeſti Dei, quale veggiamo

- --- º ſtarſene ora queſto mare dellaTo

ſcana,tranquillo, e piano, ſenza ch'egli punto foſſe ,

trauagliato ne da venti,ne dalle tempeſte.E ſi douea

novdire ſopra ceruleocarro con orribil ſuono i Trito

ni,e le Sirene,in vezzoſa, e vaga ſchiera anch'elle do

ueanocon iſtrania dolcezza tutti quei lidi intorno far

riſonare;guizzando per l'acque, quaſi perliquidi, e ,

uriſsimi criſtalli con ſommo diletto di tutti gli Dei le

alene,ei Delfini,e tutta l'altra humida famiglia del

mare. e marauiglioſo piacere ſopra ogni altra coſa do

uea recar loro il veder Proteo cangiarſi in tante, e tan

to diuerſe forme, in quante ſi puo credere ch'egli al

lora per ſolazzo di quei Dei ſi doueſſe câgiare. Dimit.

Manon douca già di tutti eſſere pari'l dilettoi forſe

- - cb

-

no che ſe ne ſteſſe allora l'Oceano,
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hebbero eglino cagione, onde maggiormente prender

ſolazzo fra di loro. Val. E come, e da chi? Dimit.

Da Vulcano. E non vi par'egli che doueſſero rider

daddouero,vedédo quiuivn vecchio,e zoppo, qual'e-

gliera, meſcer loro in vece di Ebe, o di Ganimede il

nettare, e ſeruirea quel conuito per coppiere? E chi

mai haurebbe potuto ritenerle riſa ? Onde quato tutti

gli altri fra di loro faceuano feſta, tanto credo io che ,

Venere maggiormente ſi accendeſſe di ſdegno,e ſi re

caſſe ad onta,che le foſſe toccato marito alla ſua gio

uanezza,8 a ſuoi biſogni sì poco conforme. Val Po

teua ben'ella lamentarſi della turpitudine,e delle poco

auuenenti maniere del marito, e dolerſene;ma non le

ſi poteua già dare alcuno, che a ſuoi biſogni più ac

concio foſſe, o che meglio tutte le voglie cauarle po

teſſe,di Vulcano: ne egli poteua hauer moglie,che per

lo mantenimento ſuo, e della ſua vita gli poteſſe dar

maggiore aiuto di Venere. lmperoche da queſto con

giugnimento di Venere con Vulcano hanno vita, e ſi

agumentano e ſi nudriſcono tutte le coſe. E non può

l'vno per ſe ſteſſo ſenza aiuto dell'altra operar coſa al

cuna perfettamente. E quindi è che non a caſo, ma

con altiſſimo miſterio finſero quei primi Poeti Vulca

no eſſere zoppo. E zoppo veramente, e monco ſi puo

direogni agente, che per ſe ſolo non puo le operationi

ſue fare.E percio con pari autuedimento finſero ancora

che Venere, la quale tiene'l luogo della materia, foſſe

maritata a Vulcano, cioè al fuoco, che da filoſofi è ri

putato la cauſa efficiente di tutte le coſe. O pure vo

gliamo dire che Vulcano ſia ſtato finto zoppo, perche'l

Fuoco non poſſa mantenerſi,ne durar gran tempo,s'e-

gli non è conſeruato dall'humore,ch'è il ſuo nutrimen

to Laonde ſi come Eoloappo Vergilio riconoſce'l Re

gno,
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gno;e tutta la poſſanza ch'egli ha d'infeſtare co venti

il mare, da Giunone, la quale corre voi pur ſapete, al

tronó dimora che l'aria, ne altro è il vºto che agitatio

ne, corre dife Plinio,e doppo lui Vitruvio,onda del

Pa ia, che ci incerto fiouirnéroficóm ue,cesi poſſia

mo ancora dire che ſenza Venere, cioè séza l'humore

n5 ſarebbeVulcano, che altro né è,come già ho detto,

che fuoco. E quindi è,fe' crcder non m'ingannache

l'Oceano, e non altro elemento, hanno finto eſſere

ſtato quello, che a sì nobil conuito riceueſſe e' Sole, e

la Luna,e Mercurio, e Giove,e le ſtelle, e tutti gli altri

Dei. come ch'eglino, eſſendo perauuentura di ſoſtan

za gnea.altronde non poteſſero hauer l'alimento on

denudrirſi che dall'acqua. Dimit. Gran coſe, Vale

rio,in piccol faſcio hauete riftretto, e pare chevoi etia

dio conſentiate che i principio, onde hanno hauuto

origine tutte le coſe, ſia ſtata l'acqua; e chi i cieli, e le ,

ſtelle al monirrento, che hanno, viuano,e ſpirino an

cora, e ſint driſcano, é habbiano l'anima, e poſſano

erciò tutte l'altre operationi fare, che noi facciamo.

i, qualcoſa perche troppo ripugna, e troppo è cotra

ria alla filoſofia inſegnataci da Ariſtotile, ne ne puo'l

ſenſo, o la ragione in modo alcuno reſtar capace; io

perciò ancora difficilmente la mi poſſo indurre a cre

dere. E parmi ſimile in certa maniera alle ciance &

alle vanità di coloro i quali oſtinatamente affermaua

no pure che ſi habitaſſe nella Luna,e ch'ella conteneſ

ſe détro di ſe vna moltitudine grande di città, e di bo

ſchi, e di monti non altrimeti che noi in queſto noſtro

mondo inferiore auuenire veggiamo. Ne gran fatto

dalla pazzia di coſtoro quegli altri fi diſcoſtarono, i

quali fra le coſe non poneuano differenza, ne faceua

no diſtintione dall'Vno all'altro colore, maºi"s
- - n'cl
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ch'elle tali foſſero, quali tutte ci pareuano, e non me

no eſſervere quelle che dormendo,e ſognando haueſ

ſimo imaginato di vedere che quelle che deſti,e ſciol

ti dal ſonno,veramente hatieſſino veduto. Val. E pu

rehebbero amendue queſte opinioni huomini di gran

grido, che per lungo ſpatio di tempo le difeſero ardi

tamente. Dimit. Ma non per tanto le ci dobbiamo

noi in modo alcuno laſciar dare a credere. Percioche

le i cieli, e le ſtelle foſſero animate, com'eglino ſi per

ſuaſero, S haueſſero tutte tre quell'anime, che noi

habbiamo, non potrebbono in modo alcuno eſſer ſem

piterni,come i migliori filoſofi con ſalde ragioni, e con

manifeſte proue più volte ci hanno dimoſtrato. Con

cioſiacoſa che ſe haueſſero l'anima vegetatiua, haureb

" biſogno di nutrimento: e quelle coſe, come altri

ngegnoſamente diſſe,cui fa meitiero di nudrirſi, non

poſſono in modo alcune eternamente durare. Onde ,

ſarebbono perciò i cieli,e le ſtelle ſoggetti alla corrut

tione, e ſi disfarebbono non altrimenti che corrom

perſi, e disfarſi veggiamo l'altre coſe tutte, che ſono

ſotto la Luna. Ma qual coſa qua giù fra noi potrebbe

s5miniſtrar loro mai cotato cibo, ond'eglino ſi poteſ

ſero agiatamere, e conforme al biſogno loro nudrire è

Ne la terra,ne l'acqua, ne quanto altro noi habbiamo

potrebbe ſodisfare pure in vina menoma parte alle bi

ſegne di vn sì gran corpo, e si ſpatioſo, qual'è il cielo,

e quali ſonole ſtelle. Perche ſe, come io più volte da

valenti Aſtronomi hovdito ragionare, la terra tutta

vnita inſieme con l'acqua è, ſe ſi paragona al cielo, a

guiſa di vn punto, che, come voi ſapete, non è appoi

Geometri in confideratione alcuna per non riſtrigne

rein ſe niuna di quelle tremiſure, con le quali ſi miſu

gano tutti i corpi; come dunque potrebbev".
Gilc,
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che, ſe ben ſi rimira,in ſe ſteſſa è quaſi nulla,ſommini

ſtrar tantoalimento, e tanto cibo, che corpi di sì ſmi

ſurata grandezza haueſſero onde poterne viuere? E

vano altresì per queſta ſteſſa ragione, conuien che ſia

quel trouato di Eſiodo,il quale finge, che i cieli hab

biano per nutrimento loro'l nettare, e l'ambroſia. E

poiche non hanno l'anima vegetatiua, non poſſono

manco hauer la ſenſitiua. concioſiacoſa chenon poſſa

ſtar queſta ſenza quella. E ſarebbeoltrea ciò dime

ſtiero che nel cielo foſſe'l tutto, e ch'egli foſſe parteci

pe delle prime qualità, le quali in modo niuno non vi

ſi poſſono ritrouare. Non potendo'l tutto eſſer in al

cuno corpo ſenplice,qual'è il cielo. E con grande acu

tezza d'ingegnofù chi dimoſtrò neſſun corpo ſempli

ce poter eſſere animato. Ma onde tanti inſtrumenti,

tante membra,e tanti muſcoli, e tanti nerui, e tante oſ.

ſa, e tante vene, quante eſſer neceſſarie veggiamo ad

ogni corpo,che habbia anima ſenſitiua? Forſe ſono gli

occhi del cielo le ſtelle;ma le mani,e le braccia,e i pie

di, e tante altre parti doue ſono? Ma quando pur'e'

l'haueſſero,a che grouerebbono loro? A nulla. Dun

queotioſe ſi ſtarebbono ne'cieli. Lo che quanto ſia co

ſa ſconueneuole a dirſi,niunoè che no'l vegga. Poiche

neſſuna coſa ha fatto Iddio, e la natura, che otioſa ſi

ſtia. For. Prat. Giouerebbono perauuentura loro

queſte parti per muouerſi, S& alle ſtelle ſpetialmente.

Dimit. Voi v'ingannate . . . perche i cieli ſe ben ſi

muouono, hanno'l moto dall'Intelligenze,che loroaſ

ſiſtono come forme; e le ſtelle ſi muouono ſecondo l

mouimento de'cieli, a quali elle come chioui ad aſſe

ſtanno attaccate. E perciò poiche ne anco queſto è

ſofficiente rifugio, potremo conchiudere,che nei cie

line le ſtelle habbiano l'anima vegetatiua, ne la ſenſi

tilla»



D E L G RA AA I G N A. 47

tiua, e conſeguétemente ancora potremo affermare ,

che non habbiano la ragioneuole. Concioſiacoſa che

queſta non poſſa eſſer doue non èla ſenſitiua, la qual

già ne'cieli non ſi ritrouare habbiamo aſſai ſofficien

temente prouato. E ſe pure l'haueſſero,connerrebbe

ch'ella alla noſtra ſimile foſſe; onde haurebbe perciò

meſtiero de' fantaſmi,e de ſenſi,non altrimenti che a

noi per intenderle coſe biſognarveggiamo, i quali eſ

ſendoſi già conchiuſo non eſſer nel cielo, conchiude

re etiandio ſi dee che non vi ſia queſt'anima ragione

uole, della quale noi parliamo. tanto più che s'ella vi

foſſe, il cielo neceſſariamete haurebbe biſogno di cal

do,il quale in eſſo,ch'è ſempliciſſimo corpo, in modo

alcuno non puo trouarſi. Per la qualcoſa tutte queſte

ragioni fanno,ch'io mi rida grandemente della vani

tà di coloro, i quali sì vanamente ſi ſono perſuaſi che

i cieli, e le ſtelle haueſſero quelle medeſime anime, e

conſeguentemente quelle medeſime operationi, che

noi habbiamo. Val. Non è perauuentura da riderſi

tanto di coſtoro,quanto voi ſtimare, e puoſſi l'opinio

ne loro tirare a miglior ſentimento, che voi tirata non

l'hauete. E ſe leggerete mai ciò, che componendoal

cuni verſi del ſeſto libro dell'Eneide ha ſcritto vn no

ſtro amico,non dubito che non habbiate a mutare opi

nione; e doue ora ve ne ridete, commenderete allora

di gran giuditio, e di grande autlediméto quei filoſofi,

che primi imaginarono'l ſentire, e ſo'ntendere, e l'al

tre operationi propie dell'huomo,ne'cieli, e nelle ſtel

le. Dimis. Io non fui mai oſtinato,e volentieri ſeguo,

e mi appiglio all'altrui opinione, quando io la cono

ſco eſſer migliore della mia. Val. Cotale è ſempre la

natura, e' coſtume delle gentili,e virtuoſe perſone,co

me voi ſiete. Perche l'oſtination è ſorella, o almeno in

- diui
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i!.uiſibile compagna della ſuperbia, e dell'ignoranza,

, e ſarebbe gran fatto,che a voi quello autieniſſe, che

e te più fiate già è auuenuto, l'ercioche leggendo le

- tie opere di Omero, e quei pochi auanzi, che di Or-

o, e di Eſiodo,o di qualche altro poeta di ſomiglia

º e ſchiera ci ſono rimaſi, hoaſſai ſouente trouato per

i ſi molte coſe ſparſe, le quali in prima viſta e ſono ſta

i e riputate da me mere fauole, o imaginationi non ,

trolto lontane da quei ſogni, chea gl'infermi, S&a gli

gianti ſi girano ſpeſſe fiate per la fantaſia. Ma quan

d , io dapoilemi ſono ben fiſſe nella mente,ecol pen

fero ho voluto penetrare più adentro, mi ſono accor

o che meriſogni erano i miei,e che mera fauola era ,

-

io a me ſteſſo. Peroche neſſuna coſa mai dal vero fù

tanto lontana, quanto farſi a credere che ſotto quei

vclami delle fatte e non haueſſero voluto i poeti altro

che ciance,e varità ricoprire. Anzi non è coſa in loro,

ancorchernolte fate paia contenere ſceleratezza, che

I n ſia piena di ſegretiſſimi miſteri, e di altiſſimo ſen

::mento. For.Prat. E forſe non a caſo fu finto Teti

e hauer fatto nell'Oceano quel conuito, di cui ci ha

te poco hora innanzi ragionato. Val. Non a caſo,

i fa con grandiſſimo auuedimento. For.Prat. Deh

f, on vi è noia ſcopriteci queſto miſterio. Val. Io ſon

corrento di fare in ciò quanto a voi piace, Douete ,

queſapere ch'èopinione di alcuni che Omero ſot

velo di quella fauola ci voleſſe dare a vedere che

i gita era ſtata il fonte, e l'origine di tutte le coſe ;

o di perciò tutti gli Dei, e Gioue ſpetialmente hauea

; i sì tremendo, esì irreuocabile quel giuramento,

e gli ſotto'l nome della palude Stigia faceua.

I2: curio ius are timent, ci falerenumen,

ſe di lei'l poeta;ma nondimeno io ſtimo ch'egli ri
fill
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miraſſe ancora più a dentro, e voleſſe ſotto quel vela

me ricoprire le qualità della materia prima, la qual'e-

glis'imaginò o che foſſe acqua, o coſa almeno dall'ac

dua non molto diſſomigliante. E quindi è ch'egli e

gli altri poeti di mano in mano, Proteo Dio marino,

come io ho già detto,e non alcuno altro Dio celeſis ,

finſero cangiarſi in tante e tanto diuerſe forme. E ſe

ben ſi rimira,non è coſa molto difficile a crederſi. Per

cioche douendo la materia prima eſſer diſpoſta a rice

uere qualunque formale ſi preſentaſſe innanzi, più, è

meno perfetta ch'ella foſſe, pare ragioneuole a credere

ch'ella in ſe ſteſſa foſſe tanto liquida, e tanto molle ,

che ſenza contraſto alcuno in tutte quante le forme ſi

poteſſe cangiare. E ritronandoſi queſte qualità, come

noi veggiamo,nell'acqua, non fia perciò marauiglia ,

che acqua foſſe, o coſa ſimile la materia prima, onde e

tante, tanto nuoue, e tanto varie forme vſcirono. E

perauuentura non ſi moſtrano gran fatto lontani da

queſta opinione coloro i quali ſotto'l nome dell'acqua

inteſero i cieli, e coloro chevollero che ſopra il primo

mobileancora foſſe vn cielo, che altra coſa in ſe non ,

conteneſſe, che acqua. E nelle ſacre carte ſi legge chery:p

allora che dalla diuina ſapienza fà creato queſto vni

uerſo, lo ſpirito del Signore, couaua, o comealtri dico

no,era portato ſopra l'acque. Ancorche io sò che tutto

ciò hà più alto ſentimento, e più toſto allegoricamen

te,che come ſuonano le propie parole, ſi dee intende

re Concioſiacoſa coſa che non per altro ſia quel cielo

dettoacqua, che per la ſomiglianza, ch'egli ha con ,

l'acqua: la quale ſi come per ſua natura è chiara, e ,

perpetuamente di luce, e di ſplendore. E per queſto

riſpetto viene ancora chiamato fonte, e talora Ocea

; D no;

\ traſparente, così il cielo criſtallino,abbonda anch'egli

-
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no;peroche da lui,come da primo principio deriuano,

& hanno l'eſſere tutte le coſe. Ondea queſto altresì ;

ma diuerſamente da quel che habbiamo fatto di ſo

pra, potremo non ſenza ragione riferir quel miſterioſo

con uito, del quale già habbiamo fauellato. Ma queſta

è perautientura troppo alta ſpeculatione, e perciò ripi

gliando'l mio primo ragionamento, torno a dire, che

la terra nel principio della ſua creatione douea eſſer

tanto più pura,ch'elia non è, quanto ſono i diamanti,

e i rubini, e gli ſmeraldi più puri del terreno, che noi

oggi per li piani, e per li monti calchiamo coi noſtri

piedi. E ſi potrebbe in vm certo modo dire (ſe non è

chi'l vieti) che le di ſopra nominate gemme ſiano

auanzi quaſi della purità della primiera terra. La qual

coſa argomento perauuentura eſſer potrebbe,ch'ella ,

di altra materia,che di acqua,non foſſe fatta, come ,

pure oggi ancora veggiamo dall'acqua del mare per

virtù del Sole formarſi le perle,e molte altre ſomiglia

ti coſe ſtimate per la rarezza loro,Schauute da noi in

gridiſſimo pregio. Béch'elle ancora è da credere,che

li abbiano perduto molto della loro finezza. Ed è opi

nione di molti che l'acqua allora che fù creata, foſ

ſe più pura, e più liquida, e più chiara aſſai, ch'ella ,

ora non è,e ſi condéſaſſe,e ſi riſtrigneſſe'nſieme quan

do iddio per maggior commodità de viuenti le co

mandò che ſi vniſſe in vr tmedeſimo centro con la ter

ra e la laſciaſſe nella maggior parte di eſſa ſcoperta ,

onde ne poteſſero fiorire l'erbe, e le piante, e riueſtirſi

con grata ſcambicuolezza ogni anno di nuoui frutti, e

di nuoui fiori. Marino ghiamo onai'l penſier noſtro,

e la mente altrone, e vedremo ch'eglino con quel fa- e

toloſo conuito fatto nell'Oceano ci vollero fare autiis /

e fati della inſtabilità, e della poca fermezza, che ha la

- nº a -.
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materia,e tutte l'altre coſe, che dalla materia ſono in

qualche modo dipendenti. E quindi è, che quelle co

ſe,che doueano eternamente durare, non nell'Ocea

no,che per ſua natura è mutabile,8 incoſtante,ma nel

cielo,che mai non ſi altera,e non ſi cangia, da Gioue e

hâno creduto eſſere ſtate fatte.Tali furono le intelligé

ze,e l'anime, le quali create vna volta,mai né poſſono

mai più ſoggiacere a corruttione alcuna, maſono de

ſtinate a viuere eternamente. Ma gli elementi tutti,

l'aria, il fuoco, l'acqua, e la terra, egli huomini, e gli

animali, e l'erbe, e le piante, e l'altre coſe ſimilmente,

che noi veggiamo,come quelle che da principio varia

bile, e non ben fermo deriuano, varie perciò anch'el

le, e ſotto diuerſi aſpetti è forza che ci ſi dimoſtrino. E

di ſto mare, che ora noi si traquillo, e sì quieto veggia

mo, da quate onde, e da quite procellelovedremono

indi a lungo ſpatio di tempoagitato, e combattuto ? E

che mugiti, e che fremiti, e che ſtrida gli volirenIo noi

mandar fuori, e quanto altiero vſcito del propio letto

lo mirerenno alzar la fronte in guiſa, che parrà ch'egli

con la terra, e con l'aria, anzi col cielo ſteſſo, e con le ,

ſtelle voglia contraſtare? E queſto cielo, che ora ci ſi

moſtra si ſereno, e sì bello, lo vedremo altresì in vn mo

méto căgiarſi tutto, e copertoſi di ſpeſſi, e neri nuuoli,

con acque,e con véti,e con ſaette, e con lampi minac

ciar fieraméte la terra, quaſi egli la voglia diſtrugger

tutta, e ridurre in cenere si che nulla più in lei di bello,

o di vago non rimanga. Ma nell'huomo, per laſciar

tutte l'altre coſe in diparte,quante mutationi ad ogni

hora,e quante varietà ſi veggono? Ora le miriamo te

nero bambino,che nato a pena comincia col pianto a

dare'nditio della miſeria, ch'egli naſcendo a prouar

viene, e da queſta età paſſa di mano in mano, ſe"
- 2. gli
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gli dura la vita, alla giouanezza, e da queſta alla viri

lità,& alla vecchiaia, e dalla vecchiaia finalmente al

la morte. E mentr'egli viue da febbri, da catarri, da

toſſe,da doglie di fianco,da rompimenti di vene, e da

mille altri mali con pari inquietudine ſempre di ani

mo, etormento di corpo diuerſamente è combatuto.

Onde non male perauuentura ſtimò colui, chiunque

e ſi foſſe,che diſſe che queſte coſe terrene erano tutte

in continuo fluſſo, e ch'elle non altrimenti che faccia

velociſſimo fiume, ſempre ſenza mai hauer poſa cor

reuano verſo i fine. E per queſto riſpetto i poeti ſotto

ſcuro,ma miſterioſo velo, hauendo doppo quel ſecolo

di oro, nel quale regnò Saturno, diuiſo queſto mondo

ſenſibile in tre parti,e dato la regione celeſte a Gioue,

la ſotterranea a Plutone, 8 a Nettuno quella che ſta

di mezzo fra queſte due, cioè quella che ſi diſtende ,

dalla Luna infino alla terra, e chiamarono perciò Net

tuno Dio del mare, il quale da Platonici è preſo per

quella virtù,che ſopraſta alla generatione.E fra i Pia

neti Mercurio,come quello,ch'èvario,e trasformabi

le tiene'l luogo dell'acqua, e da Lucano fu nominato

arbitro del mare.E quindi è che altri ancora, conſide

rando la poca fermezza di queſte coſe terrene, hebbe

a direche in principio ſolo ſi trouaua, a cui veraceme

te conueniua l'eſſere, e queſti era Iddio, e l'altre coſe ,

tutte, ſiano pure quanto ſi voglia per eſtimatione no

ſtra perfette, ſono, ſe ſi paragonano con quella verace

vnità,quaſi nulla,o più toſto non ſono. E perciò con .

granſenno quei pellegrini, e gli altri, che andando in 3

Delfo all'Oracolo di Apollo,in leggendo quelle paro

le, Conoſci te ſteſſo, ch'erano ſcritte ſopra la porta del

tempio, riſpondeuano, Tu ſei; come ch'eglino cono

ſceſſero pure, che l'eſſere propiamente ani" -
CO1a
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coſa conueniua,che a Dio. Impercioche egli ſolo ve

racemente è vino infinito,immutabile, ſempre eterno,

e mai non varia,e non è circonſcritto da luogo, o da ,

tempo, ma in ſe ſteſſo beatiſſimo ſempre, e feliciſſimo

regge e gouerna con infinita prouidenza tutta queſta

machina del mondo, e col cenno ſolo,come a fonte ,

di ogni bene, volge, e tira a ſe tutte le coſe. E queſto è

quello, ches'io dirittamente ſtimo,ci hannovoluto fa

re intendere con quel conuito, che Tetide fece a gli

Dei nell'Oceano, i poeti. For. Prat. Voi rni hauete ,

con la voſtra prudenza, e col voſtro gran ſapere tratto

fuori dell'Oceano, ma io ora non sò per qual mia di

ſauuentura mi trouo eſſere entrato in vin pelago mag

giore,e non trouo via da vſcirne, ſe voi, o'l Domitiani

non mi aiutate. Dimit. Qual'aiutovi biſogna ? dite

pure che tutti ſiamo qui pronti per voſtro ſcampo.Ma

che pelago è queſto doue voi vi trouate? For.Prat.

Io'l vi dirò,vn pelago di nuoue difficoltà, nel quale io

ſono entrato dapoi che ho vdito' Valerio ragionare

dell'inſtabilità delle fiumane coſe. E volentieri ſaprei

onde viene che fra gli huomini alcunisépre, e quegli

i più giuditiofi molte fiate, ei più dotti, ei migliori,

ſiano ſenza mai hauer ne requie, ne ripoſo accompa

gnati da mille diſautenture, Scaltri, i quali altro di

humano in ſe,chela figura, non hanno, ſiano nondi

meno innalzati ſouente a grandiſſimi honori. E par

mi in vero, Dimitiani, vna dura coſa queſta da ſoffe

rire. Perche ſe, come ſi dice, e comepur'è vero,ſiamo

vſciti tutti di vna maſſa,onde tanta diuerſità, e tanta

diſuguaglianza, che vina parte di noi ſempre, come o

diſſe'l poeta,impera,e l'altra langue ? Sono dunque ,

ſempre le ſtelle,vnite, e congiunte inſieme pervolge

re i loro maligni'nfluſſi tutti in vna parte ? e non ſi ca
- g13,
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gia mai, enon ſi varia la fortuna ? Ella dunque non è

femina,e ſono bugiardi i poeti, e ci hanno ingannato.

Ed è queſto corſo delle humane coſe vn'irreuocabile ,

tenore del fato,e non ſi puo cangiare. O più toſto con

trario a ciò che diſſe già quel Greco, non i cieli, o le ,

ſtelle, ma gli huomini, e le coſe tutte di queſto mondo

inferiore ſono gouernate dal caſo. Dimit. Nei cieli,

ne le ſtelle, ne'l caſo, ne la fortuna, ne'l fato fa naſcer

qua giù fra noi queſta diſiuguaglianza , che ci ſi vede.

Ma deriua ogni coſa da altra più naſcoſta, e più nobil

cauſa. For. Prat. E donde? dagli Angioli forſe, o da'

Demoni? Dimit. Ne da queſti, ne da quelli: peroche

gli vni,egli altri,benche differentemente, ſono di de

terminata virtù,ne hanno parte alcuna nell'ordine, e ,

-

nella diſpoſitione dell'wniuerſo, ſe uon ſe quanro egli

operano come ſeconde cauſe, e comeinſtrumenti della

prima cauſa,che gli muoue. For. Prat. E donde dun

que procede ? Dimit. Da Dio. For.Prat. E come?

Dimit. Ora l'Vdirete.Ma quì fà di meſtiero che lo n

gegno mi aiuti. Percioche,come diſſe già vin filoſofo

Greco, la verità ſtà naſcoſta in vn profondo pozzo.Ma

nondimeno io per dir qualche coſa piglierò il princi

pio del mioragionamento da Dante, il qualecon poe

tica fintione moſtrò di credere, che ſicome Iddio allo

ra ch'egli creò queſto viniuerſo, per dimoſtrar mag

giormente la grandezza, e l'onnipotenza ſua, l'ador

nò, e lo riempiè di varie coſe, è a tutte conforme ,

alla nobiltà, S& alla perfettione loro diede vari in

ſtinti, e vari viti: Onde l'Intelligenze particolar

mente hebbero quali di volgere in giro i cieli, qua

li di eſſer meſſaggiere fra Dio, e gli huomini, e qua

li di cuſtodire l'anime noſtre, e le città, e quali i Re

gni; così egli ancovn'altra intelligenza non erra"-

COiil



D E L G R AAA I G AVA. 55
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coſtituiſſe, che con quella medeſima neceſſità, che ,

l'altre muouono i cieli , diſpenſaſſe a vicenda, e ,

permutaſſe a tempo,com'egli diſſe,libenvani. Onde

perciò conuiene,ch'ella non potendo romper la legge,

che le ha preſcritto Iddio,girando pur ſempre convn

medeſimo tenore la ſua ſpera, laſci vna parte degli

huomini,che ſi affliga,e ſi tormenti, e l'altra che goda

fuori di ogni noia lieta ſempre, e tranquilla vita. Ma

meglio poteua egli dire, e non ſi ſarebbe diſcoſtato

dalla verità che'l fonte,onde'ntorno a queſti beni de

riua tra gli huomini ogni diſparità, non è altramente

quella Dea, ch'egli hauea imaginato, ma Iddio;ilqua

l'è quegli chea ſua voglia donagli'mperi, e gli toglie,

& innalza altrui, S: abbaſſa, ſenza hauer chi gli dia ,

legge,ſecondoche gli aggrada. La qual coſa non be

ne inteſa da quel ſoprano poeta Greco, fù cagione ,

ch'egli, non ſapido onde queſta varietà dirittamente

ſi veniſſe, fingeſſe la fauola di quei due vaſi poſti sù la

porta di Gioue;l'vno de'beni, e l'altro de'mali, i quali

empiamente vin'altro diſſe, che non erano con giuſta ,

miſura temperati'nſieme,concioſia che'l male di gran

lunga auanzi'l bene. E quindi alcuni altri ancora per

lo medeſimo riſpetto diſſero Pluto eſſere'l diſpſatore

delle ricchezze, fingedo ch'egli per inuidia da Gioue

foſſe ſtato priuo degli occhi, accioche neſſun'huomo

mortale in vino ſteſſo tepo poſſedeſſe virtù, e ricchez

ze e diueniſſe in queſta guiſa poco meno che vn'altro

v

Iddio. Et altri finalmente non purcieco, ma zoppo

etiandiolo finſero, allora cioè ch'egli dee ſoccorrere ,

a buoni, che al ſoccorſo de'rei corre più veloce che ,

s'egli haueſſe le penne. E quindi ſon nati quei tantino

mi di ſorte, e di fortuna, e di deſtino, e di fato, che noi

nelle bocche degli huomini ogni ºi" tantesie

v. 4. c
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le vdiamo. E tanto ſi laſciano'ngannare da vincerto

loro deprauato affetto, che attribuiſcono al cielo, 8

alle ſtelle la cauſa di quellecoſe, le quali aſſoluta,e ne

ceſſariamente dipendono da Dio. Percioche tutte le

muoue egli in quella maniera, econ quella diſpoſitio

ne che alla natura loro conoſce eſſer conforme. Onde

egli alle operationi di quegli agenti, che da neſſuna ,

neceſſità coſtretti,liberamente operano, liberamente

concorre;e neceſſariametecon quegli, che a di neceſ

ſità operare ha deſtinato. Manon per tanto dico io,

che Iddio ſia aſtretto egli in modo alcuno a far quello

che fa per neceſſità di natura.Che ben sò io che la po

tenza ſua è indefinita,S: indeterminata, e non dipen

dente da altro cheda ſe ſteſſa, e dalla ſua bontà; e nel

l'eſſenza ſia riſiede nel più alto modo che imaginarſi

poſſa tutto'l benesì ch'egli nel ſolo volere della ſua ,

bontà rimanepienamente beato,ne coſa alcuna è fuo

ri di lui, ch'egli l'habbia a deſiderare. Ma s'egli ai

producimento di qualche effetto, ſecondo'l noſtro

biſogno concorre, lo fa per dimoſtrarci maggiormen

tela benignità ſua,e'l ſuo amore; poiche ſi accomoda

a tutti quei modi, co' quali egli ha diſpoſto, che le ſe

conde cauſe dipendenti da lui debbano operare. Laon

de perch'egli ha ordinatoche l'Intelligenze habbiano

a volgere in giro i cieli neceſſariamente, ne più tardi,

ne più velocemete ch'elie gli girino;ne l'inferiore poſ

ſa muotiere,comepeſo non douuto a lei quel cielo,che

muoue la ſuperiore; quindi è che i cieli quanto a loro,

ſono diſpoſti ſempre a produrre i medeſimi effetti; e

s'e' non ſeguono ſempre, ciò non da eſſi, che varijnoi

lor giri,ma dalla materia procede, la quale non è atta,

ne diſpoſta a riceuere i loro influſſi.Ma perche noi ſia

mo, come diſſe Platone, in vha ſcura ſpiloncai"-
s

- 0



D E IL G RA AM TG VA. 57

d'ogni'nrorno di orrore,e di confuſione, dolie non vo

lano ſe non ombre;quindi è che pochi conoſcono i lo

ro errore, e come diſſe I Poeta

Imagini di ben ſeguendo falſe,

Si appigliano ſpeſſe ſiate al peggio. For.Prat. Io per

me non sò quel chemi dica. Ma pur veggo che queſti

beni mondani fanno come l'Elitropio, il quale ſe ben

ſi muove, ſtà nondimeno continuamente riuolto al So

le. Così queſti beni con inuariabile tenore ſtanno ſem

pre riuolti in vna medeſima parte.O de quanto io più

vò ſopra di ciò penſando, tanto più ſempre m'induco

a credere che vna cotanto durabile diſuguaglianza ,

ſegua ſolo per colpa de'cieli, e delle ſtelle. Le quali ſo

pra di alcuni gratioſi, e benigni, e ſopra altri crudi,

e maligni'nfluſſi piouendo , fanno perciò che diſu

guale, e differente molto fra gli huomini giri la ſorte.

E veggiamo pure che fra le coſe, che ſono ſotto la

Luna, varie e diuerſe propietà ſono ſparſe; onde la ca

lamita a ſe tira il ferro, l'ambra la paglia; e fra i peſci,

la Torpedine inſtupidiſce'l braccio, e la mano del pe

ſcatore, e l'origano ſana le teſtuggini dal veleno: e ,

fra l'acque quante varietà, e quanti diuerſi effetti ſi

ſono veduti già, S ancora ſi veggono ? Altre beute ,

hanno fatto altrui perdere'l ſenno, altre impetrare ciò

che vi era poſto dentro, 8 altre con iſtraneamaraui

glia morir ridendo. Onde perche non ancora al cie

lo,ch'è tanto più nobile, e più perfetto,che queſte coſe

corruttibili non ſono, non ſi dourà attribuire vna co

tal virtù, e maggiore? ſpetialmente che tanti, e tanto

diuerſi effetti, quanto noi veggiamo, non pare che ,

altronde deriuar poſſano, che dal cielo,e dalle ſtelle ».

le quali ſecondo i diuerſi aſpetti, da quali elle ſono

riguardate, producono ditierſi gli effetti, che na

ſcono
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ſcono da loro. Perloche ſe altri l'haurà hauute nel

naſcimento ſuo verſo di ſe benignamente riuolte,que

ſti haurà ſempre mentre viurà, felice ſorte. E queſta

virtù,che riconoſco io nelle ſtelle, fu riconoſiuta ſi

milmente dal Petrarca in più luoghi, ma ſpetialmen

te nella canzone

Tacer non poſſo, -

Doue del naſcimento della ſua Laura parlando, dice

Il di, che cosi ei nacque,eran le ſtelle,

Che producon fra voi felici effetti,

Pm luoghi alti, 9 eletti

L'vna ve l'altra con amor conuerſe:

l’enere ei padre con benigni aſpetti

7 enean le parti ſignorili, e belle,

E le luci eºpie, e felle

Quaſi'n tutto del cielo eran diſperſe.

Ma di ciò non ha dubbio alcuno fra i poeti, a quali

iotanto più volentieri preſto fede, quanto ch'eglino

ſpinti a parlare da diuino furore, ſono più vicini a in

tendere'l vero delle coſe,che gli altri huomini,che dal

propio coſiglio, e dalla propia fantaſia ſi laſciano gui

dare,non ſono. E queſta varia,e diuerſa influenza de'

cieli, e delle ſtelle è quella, che fa eſſer varia e diuerſa,

come io credo, la moſtra fortuna. E s'egli adiuiene per

maluagia ventura di colui,che ama,o di colui,che ſer

ue, ch'egli nel naſcer ſuo habbia hauuto le ſtelle in .

aſcendente diuerſo, e contrario a quello, che l'maurà

hauutoa la ſua donna, è'l ſuo Signore; allora ami egli,

e ſerua pur fidelmente, e ſi affatichi quanto vuole, che

l'amore gii ſarà ſempre più amaro che la morte, e la

ſeruitù più grane, e più dura, che s'egli menaſſe la vi

ta ſua fra ceppi, e fra le catene. E queſto benigno ri

uolgimento de'cieli è quella potentiſſima dea, che'l

mondo

s
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mondo tutto oggi con tanto honore appella fortu

na. Peroch'ella è che volge, e ritiolge l'ordine del

l'vniuerſo, come le piace, ella diſtribuiſce dignità,

ella comparte gli honori, ella i beni terreni diſpenſa,

ella gli toglie, S& ella finalmente ci concilia il fauore ,

degli huomini, e delle ſtelle. Onde non a caſo, ma ,

con gran ſenno,a lei dirizzarono alcuni altari, e tem

i, a lei ſtatue, a lei trofei, a lei cantarono verſi, a lei

lodi, a lei ſi diede sépre l'honore,e la gloria di ogni fa

ticoſa impreſa. Però ch'ella è che regge, e gouerna il

tutto,e da lei dipendono i trionfi,e le vittorie. Ella dà

forza,ella ardimento,ella prudenza,ella conſiglio, S&

ella le coſe tutte conduce a felice fine. Dimit. Se que

ſta fortuna,che voi cotanto innalzate, è vna di quelle

beate menti, che muouono in giro i cieli, volentieri

anch'io inſieme con eſſo voi l'adoro,e l'inchino quan

to le ſi conuiene. Ma s'ella è pure quel nome vano, che

le più volte è più inteſo da chi meno lo'ntende,io non

pure non l'adoro, ma la ſcherniſco, e la diſprezzo, e

ne fò quel conto, che altra giuditioſa perſona de' ſo

gni,o di coſa che non fù mai nellanatura, farebbe. E

fra poeti (poiche voi pur loro moſtrate di hauer cota

ta fede) Omero,quel ſoprano, e quel tanto lodato dal

maeſtro di color che ſanno, non ne parla mai, s'io ho

bene a mente,e mai ne fa mentione. E' Valerio, cui

egli è cotanto familiare, ne può eſſer tettimone. Val.

Egli è vero che Omero ne nell'Iliade, ne nell'Odiſſea

noa ha ragionato mai della fortuna, recando al ſolo

decreto diuino, che i Greci tacipav appellano, la cagio

ne di tutte le coſe, che in queſto, e nel mondo ſuperio

reveggiano attienire. Ma non per tanto dobbiamo

già dire che non foſſe venuto a ſua notitia quel nome,

anzi egli, per quello che riferiſce Pauſania,fù il primo

fra
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ſia i Greci, che nominaſſe la fortuna; hauendola an

nouerata in quell'Inno,ch'egli compoſe in lode di Ce

rere,tra l'altre figliuole dell'Oceano; ma però ſenza ,

attribuirle parte alcuna nelgotierno delle coſe del mo

do. Si che in ſentimento molto digerſo ſù da Omero

pigliata la fortuna da quello che noi ne paſſati ragio

namenti pigliata l'habbiamo. For. Prat. Ma n ha

ragionato conforme alla mia opinione Vergilio, e in

tanto ch'egli non ſolamentecome diuino numeſpeſſe

fiate ne ſuoi verſi l'innalza, macome ſuprema golier

natrice dell'wniuerſo etiandio la riconoſce. Dimit.

E non è marauiglia che ſicorne Vergilio molte altre ,

menzogne per compiacere a ſuoi Romani ha imagi

nato, le quali non pure non ſon vere, ma neanco han

no apparenza di verità; cosi egli per lo medeſimo riſ

petto habbia voluto queſt'altra fingere della fortuna.

la quale noi ſappiamo, che da quella natione fù ſem

pre tenuta in grandiſſima ſtima. Ond'ella anco per

ciò in Roma prima che in qualſiuoglia altro luogo,

hebbe le ſtatue, ei tempi,e gli altari, ei ſacrifici, e i vo

ti,e tutte l'altre ſolennità maggiori, ch'eglino a primi

loro Dei erano vſati di fare. For. Prat. Ma ſe non ſi

dce la cagione di queſto diſuguale, ma inuariabile ,

tenor di coſe alla fortuna rccare, adunque al fato

la recheremo, come volle Ormero ? Dimit Se voi'n-

tendete per fato quell'ordine, e quella diſpoſitione,

che la ditina proilidenza alle ſeconde cauſe viniuer

ſali, e particolari ha dato di produrre ciaſcuna que

gli effetti , che ſono alla ſua natura conformi, al

fato in queſta guiſa ſi dee ſenza fallo attribuir la ca

gione di ogni coſa. E ſe per quella obedienza, che ,

tutte le coſe create al diuino decreto preſtano,voglia

mo intendere la fortuna, alla fortunaminipo
trai il

-.
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traſſi" di ogni mutatione, e di ogni va

rietà,che ſegua non pure negli huomini ſoia mente ,

ma in tutto l'Vniuerſo. Ma perche le coſe create non ,

operano, ne ſi muouono, s'elle dalla ditina prouiden

za,che le gouetna, non ſono prima moſſe; anzi elle, ſe

ſoſpédeſſe Iddio la ſua mano,e toglieſſe loro'l ſuo aiu

to, ſi ridurrebbono in vin batter d'occhi in nulla;quin

di è che neanco in queſto modo ſi puo dire coſa alcu

na aſſolutamente dipendere dalla fortuna. A che, s'io

non n'inganno, hauendo hatluto riguardo già huo

mini di grande accorgimeto, che della fortuna ragio

narono,hebbero a dire ch'ella per ſe ſteſſa nulla pote

ua fare, ma era miniſtra, e diſpenſiera (per così dire)

del ditino decreto, e della prouidenza. Perciò eila in .

queſta maniera ancora quel luogo fra le coſe naturali

hautebbe, che fra le artificiali in riſpetto dell'artefi

ce ha la ſega o'l martello. i quali ſe prima non foſſero

moſſi dalla mano, nulla mai per loro ſteſſi potrebbo

no adoperare. Ma ritornando al fato, ſe per fato in

tendeſſimo peraunentura,come fuor di ragione, 8

empiamente crederono alcuni,vina cotal diſpoſitione,

& vn cotal congiugnimento di tutte le cauſe, che ,

con vn certo ordine ſcambiertolméte concorronotut

te al producimento del medeſimo effetto, S a queſta

cotal conneſſione di cauſe determinatamente la ca

gione riferir voleſſimo di ogni coſa, error grande, e ,

follia inanifeſta ſarebbe la noſtra. Peroche tutto ciò

che attueniſſe in queſta guiſa, e tutto ciò che ſi faceſ

ſe, neceſſariamente autierrebbe, e non haurebbe più

luogo fra gli huomini, ne l'elettione, nel conſiglio,

e ſi annullerebbono le leggi,e la pietà verſo iddio, e ,

non ci ſarebbe più calto diuino, ne feligione, e ſi

ridurrebbe l'humana conditione in miſeriſſimo ſta

tO,
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to. Per lo che ſauiamente, e con grandiſſimo giudi

tio diſſero alcuni, che Iddio ſolo era aſſolutamente

neceſſario, e l'altre coſe tutte, che dalla volontà ſua ,

dipendono,ſono contingenti, e libere, e non ſoggiac

ciono in modoalcuno a queſta falſa neceſsità del fa

to. Etancorche non ſi debba negare che l'anima no

ſtrarnolte ſiate non ſecondi'l temperamento del cor

po,ella nondimeno non è coſtretta a ciò fare neceſſa

riamente,e può ſe vuole, non ſeguire quella inclina

tione, ritraendone l'iſteſſo corpo, e riuolgerlo in altra

parte. E quelle influenze de cieli ſi poſſono anch'elle

ſuperare. Percioche elle inchinano bene,e diſpongo

no variamente'loorpo, ma non fanno già, ne poſſono

in modo alcuno fare forza all'anima. La quale non da'

cieli,o dalle ſtelle,o da altra coſa creata, ma da Dio aſ

ſolutamente dipende.Onde bene,Scingegnoſamente

a queſto propoſito diſſe Dante,

A maggior forza, ci a miglior natura

Liberi ſoggiacete, e quella crta

La mente in voi, che'l ciel non ha in ſua cura.

Per la qual coſa vano in tutto dir poſſiamo che ſia il

fato, e la fortuna, e da quella prima cauſa, e non al

tronde, l'eſſere, e l'operate di tutte l'altre cauſe aſſolu

tamente dipende, le quali nelle operationi loro tanto

maggiorperfettione acquiſtano, quanto elle più in

quel viuaciſsimo Sole, che le muoue, eleºnfiamma, ſi

ritirano. Ma il Valerio ſi è così ora fermato tutto col

penſiero fra le ſtelle, e più non parla, e più non ha me

moria di noi. Guardate, Valerio, che quelloora a voi

non auuenga,che già auuénea Talete Mileſio, il qua

le intento fiſſamente a riguardar le ſtelle, non vedeua

le coſe, che gli ſi parauano dinanzi in terra. Deh non ,

vi riuolgete a queſto felice'ncontro, non vedete voive
1111 e
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nire alla noſtra volta la Signora Violante, tanto ama

ta dal Sig.noſtro Nº Val. Voi hauete certamente in

douinato.Percioche io altroue ora col penſiero mio né

era che nel cielo, ma voi hauete ſcoperto a gli occhi

miei nuoue marauiglie. Et ha ragione N.s', gli per si

bella cagione ſoſpira sì lungo tempo. E chi vide mai

più belle o più gentili ſembianze, qual più vago colo -

re,o quali occhi hater più dell'attrattino. Cedano pu

reà quel viſo e i gigli e le viole, e gli amaranti, ei mar

ciſſi, e confeſſino le ſtelle di non hauer si viua luce, ne

sì chiara, che allo ſplendore di quei begli occhi poſſa ,

aggiagliarſi. E la terra,o' mare produce sì bianche ,

perle,ò sì pregiati rubini,che in paragone di quel vi

uo alabaſtro, e di quelle labbra vermiglie non ſembri

no quaſi carboni ſpenti? Dimit. E di quel gitar di oc

chi,col qual'ella ora in paſſando ci ha sì corteſemente

ſalutato,che dite? Val. Mi ha trafitto'l cuore,e mi ha

incatenato l'anima, e mi farebbe, s'io vi fermaſſi ltin

go tempo i penſiero,ſe dirmi ſia lecito, in va certo mo

do idolatrare. Dimit. Ma ditemi p gratia in quai pº

ſieri vi dimorauate, e che andauate ritielgendo per la

mente. Val. Io, Dimitiani,me ne ſtaua ora quaſi ſo

gnando, e pareuami di vedere fra vina larga ſchiera

di amanti Adone amato da Venere, Endiaione dalla

Luna,Cefalo dall'Aurora, Europa da Giotte, Vliſſe da

Minerua, Dafne da Apollo; e fra me ſteſſº, penſando ſe

queſti ci erano propoſti da poeti per eſempi di laſci

ui,e vani amori,o ſe pure ſotto quei velami, com'è vſo

loro, qualche ſegreto miſterio, e da noi non ben'inte

ſo, haueſſero voluto coprire, pare armi che va non sò

qual mio benigno genio in queſta guiſa con inciaſſe a

ragionarmi. Che gli atomi i,anco che tono di gran ,

lunga inferiori, nondimeno per quella parte diuina-,

cia e
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ch'èin loro, quando la ſtaccano dall'ombra corporea,

e la riuolgono al cielo, tirano a ſe molte fiate con dolce

maniera i celeſti Dei, i quali quella parte bella, e pura,

che loro già diedero,ritrouádo in quella guiſa che ciaſ

cuno in rimirando quelle coſe, ch'egli più belle, e di

maggior pregio ha fatto, ſi diletta, e ſi compiace; egli

no altresi quelle pregiate, e vite imagini, che delle

mani loro vſcirono,riguardando, e ritrouatele alla lo

robellezza ſomiglianti,ſtanno loro'ntorno, e diuenu

tine quaſi amanti,ri ai non le laſciano, ne l'abbando

nano, ma ſempre dotiunque elle ſi volgano, n'hanno

cura. E quindi autuiene che quegli huomini, i quali in

queſta guiſa da qualche benigna deità ſono guidati,

ſchiuano ſempre cgni qualunque ſiniſtro'ncontro ſi

pari loro innanzi, e ſempre hanno felice ventura. E

come i perfetti, e veri amanti bramano di trasferirle

coſe tutte,che'n loro ſono,nella coſa amata; così i cele

ſti Dei,non quei che poſſono, cheſono infiniti, e ſenza

termine,ma quei fauori de quali l'anima di ciaſcuno è

capace benignamente, e con larga mano agli amati

da loro compartono,e per quella via gli riuolgono,per

la quale veggono loro eſſer più diſpoſti, e più arti a ca

minare. Percioch'eglino con gratioſa, e bella maniera

muouono l'altrui volontà, ne vogliono in modo alcu

novſarle forza. E quindi naſce che fra gli huomini

molti alla contemplatione, alcuni all'attione, S& altri

all'arme, o all'amore riuolgendoſi, tutti nondimeno

ancorche per diuerſi ſentieri, non altrimenti che ſe li

nee foſſero tirate da vna ſteſſa circonferenza;termina

novnitamente, e ſi riſtringono in vn medeſimo cen

tro. E perche i ſimili ſempre,com'è'l pronerbio,ſi ap

paiano,e ſi congiungono inſieme; pcrciò quegli huo

mini,che da conforme nume guidati ſono, fanno ſen

Za
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za contraſto alcuno,e le più volte nel primo'ncontro,

ſtrettiſſima amicitia inſieme, ne mai fin che la morte

non gli diſpaia,ſi veggono ſeparati fra di loro, ne di

uiſi. E in queſta maniera amore, quando ha congiunto

due cuori inſieme,è vno ſtato pieno d'infinila dolcez

za,e ſenza che mai ſi odano ne pianti,ne ſoſpiri, gode,

e ſi rallegra non meno l'amante in mirare,che gioiſca,

e ſi compiaccia l'amata d'eſſer mirata. Peroche dal

lo'ncontro di loro ſguardi naſce la felicità di amen

due;concioſia coſa che vniſca amore allora, e congiun

ga quello, che la natura ha ea ſeparato,e diuiſo. On

de conuiene perciò che vana ſia ogni fatica, che in

acquiſtarci o la gratia di Signore, o l'amore di bella

donna ponghiamo, ſe pari, e conforme nume prima -

non ci congiugne. E perciò per non viuere in perpe

tua pena, ſi dee mutaree luogo, e ſeruitù,e prouar nuo

uo amore,finchealtri non ſi abbatta in maggiore,e più

felice ſorte. Percioch'egli è pazzia ſperare che'l tem

po debba mitigar quello,che non dipende in modoal

cuno, ne è ſoggetto al tempo E quindi,ò forſe s'io non

erro, che Pitagora, S& i ſuoi ſeguaci dapoi per lungo

ſpatio di tempo hebbero in vſo di non riceuere alcuno

alla diſcipline loro,che prima non haueſſero diligen

temente da certi ſegni eſteriori eſaminato, s'egli era

atto a riceuere gli inſegnamenti loro. Imaginandoſi

che ſicome la natura forma i corpi, così etiandio im

prima in loro certi ſegni, da quali quei che in cotal'ar

te ſono eſercitati, poſſano ageuolmente ritrarre qual

genio ciaſcuno habbia, &a quali coſe più ſia inchina

to. Per la qual coſa Socrate ſoleua dire, che'l ſuo ge

nio,o demone,che noi lo vogliamo appellare, né per

metteua ch'egli con ciaſcuno vſaſſe indifferentemen

te,ma con coloroſolamente, che al ſuo medeſimo ge

t IllO
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nio foſſero ſtati conformi. Peroche i genij o ſiano vma

parte dell'anima noſtra,o l'iſteſſa anima, ovn cotal na

turale ardore,che naſce inſieme con eſſo noi, o ſiamo,

come alcuni vollero,ſoſtanze ſeparate, queſto poſſia

mo noi affermar per vero,che s'eglino né ſi cofaranno

inſieme,e né ſarāno ſimili fra di loro, mai né ſi vnirá

no,nemai gli vedremo accordarſi'nſieme. E ſuole ac

cadere alle volte, che'l genio di vno tema, e pauenti'l,

genio dell'altro, come leggiamo che'l genio di Mar

câtonio temeua dillo di Auguſto.E quì per maggior coi

fermatione di quato io ho già detto, piacemi di ridur

ui a memoria quello che voi altra fiata già ne libri di

Platone douete hauer letto: che Iddio ſupremo bene,e

fonte,onde deriuano tutte le coſe, laſcia ciaſcuna ani

ma, ch'egli crea, libera l'elettione della vita, ch'ella ,

vuole ſeguitare,ma le dia quaſi per gouernatore vn'al

tro Dio minore, il quale noi per tor via la moltitudine

degli Dei, e per manifeſtare ancora meglio'l ſenti

mento di Platone, potremo Angiolo nominare, dal

quale l'anime tutte, ciaſcuna da quello, da cui ella ,

e guardata,è con marauiglioſa maniera a quella vita,

che già ſi ha eletto, indirizzata. E quindi gli amanti

dalla bellezza corporale, che ſolamente è da loro ap

preſa co ſenſi, ſono riuolti alla bellezza diuina, che ſi

apprende ſolo e ſi conoſce con lo'ntelletto. E' ſomi

gliante ancora adiuiene nell'altre maniere di vita,che

l'anima nel principio già ſi ha eletto.E non ſi dee que

ſto vfitio a gli Angioli ſolamente,ma all'anime anco

ra,in quella guiſa però che puo conuenir loro. Douen

do quelle che meglio diſpoſte, e più pure ſono anmen

dargli errori dell'altre,che ſono di minor perfettione,

& con la piaceuolezza alcuna volta,e non ſempre con

la ritroſia, dou'elle conoſcono i biſogno, eſſerri
- CO
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col loro aiuto, e riuolgerle per la buona, e diritta via s

quando elle o per traſcuraggine,o per propio diletto,

o per inganno de'ſenſi l'haueſſero ſmarrita. E quindi

potete conoſcere che a ragione ſi lamentano alcuni

corteſi amanti delle loro donne, e di quelle reputano

propi i falli, ch'eglino per troppo amore ſpeſſe fiate e

commettono. Eta queſto propoſito ancora,prima che

fenire'l ragionamento, voglio ſoggiugnere che dell'a-

nime alcune, come ſcriſſe Platone, traggono qualità

dal Sole,altre dalla Luna, e molte da Mercurio, o da

Gioue, o da qualche altra celeſte sfera: E quindi poi

naſce che quell'anime, che ſono guidate da vn mede

ſimo nume,ſiano nel volere ſempre fra di loro confor

mi;ne l'eſſer formati i corpi, S& nudriti in diuerſi paeſi

puo fare che s'elle vna volta s'incontrano, non ſi con

giungano, e non ſi vniſcano ſtrettiſſimamente fra di

loro. E ciò ſi vede non ſolamente negli huomini,ma

negli animali bruti, etiandio e nelle pietre, e nelle ,

piante. Fra le quali alcune non purſeguitano moto,

ma rappreſentano quaſi al viuo l'imagine del Sole,al

tre della Luna, S&altre del Sole, e della Luna inſieme.

E della qualità, che traggono ſpetialmente dalle sfere

celeſti gli animali bruti, puo fra gli altri far certiſſimo

ornamento'l gallo, il quale auuenga che ſia animale o

imbelle, e pocoatto all'offeſa, è nondimeno grande

mente temuto,comeognun sà, dal Leone. Ne ciòal

tronde procede, che dall'eſſere'l gallo animale più ſo

lare,che'l Leone non è, dal qual'egli per ſegno ſolo di

maggioranza è temuto. Ma per dar fine ormai a que

ſto mio ſogno, torno a dire che la conformità ſola de'

genij è quella,che ci vniſce, e ci congiugne inſieme,ſi

come la difformità ci diſuniſce, e ci diſgiugne. E per

ciò chiama ſpetialmente, e chi ſerue,tanto dee cercare

- - - 2. ch'egli

i
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ch'egli troui genio conforme,o non lotrouando,viuer

ſolo. Ma queſto mio è vn ſogno, e perciò quella fede

gli ſi dee dare, chea ſogni ſi darebbe. Dimit. Seco

tali ſono ſempre tutti i voſtri ſogni, poco più certe, o

più vere,ſecondo ch'io ſtimo,ſono le viſioni. Ma il no

ſtro oſpite,con quel ſuo ſoſpiro moſtra che qualcoſa ,

dir voglia, s'egli già non l'haueſſeinuolto alla volta ,

della Signora Violante. For. Prat, lo altro non vo

glio dire, Dimitiani, ſe non che felice ſi dee riputar co

lui,che naſce ſottosì benigno pianeta. Ma qual'huo

mohebbe mai genio, che foſſe conforme, e ſi cofaceſ

ſe algenio delle donne? Dimit. L'hebbero molti cor

teſi amanti, i quali, s'io non voleſſi recarui ſouerchia ,

noia,gli vi potrei nonninare tutti ad vno ad vno. For.

Prat. Nò,che prendereſte fatica indarno. E crediamo

noi che la conformità de genij foſſe cagione alle don

ne di amare,e non più toſto le moueſſe a ciò fare l'ar

gento,el'oro ? Creda pure ognuno a ſuo modo,ch'io

credo a mio. Ma perche ſtimate voi che fingeſſero i

poeti, che la Luna, per non perder troppo tempo in .

raccontar dell'altre, foſſe innamorata di Endimione;

forſe per la ſua bellezza, o per la ſua leggiadria, o per

altra ſomigliante cagione? Nò,che non mancauanoin

quei tempi nei Tiriri, nei Mellbei, nei Coridoni, e
più gentili, e di più auuenenti maniere, e più belle ,

ch'Endimione non era ; ma e' non haueano già tanta

copia di latte, e di armenti, com'egli hauea, &erano

oltra di ciò quegli ſotto la guardia del padre, e della

matrigna,onde ancorche haueſſero hauuto numeroſa

greggia,nulla però ne poteuano imbolare. Ma Endi

mionediſponeua della ſua a ſua voglia. E perciò chi è

di sì poco accorgimento che non conoſca che o qual

checapra,o qualche agnello era molte fiate alla Luna

- - - pre
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premio del ſuo amore? Dimit. Buona ventura è la

voſtra, che quì ora non ha donne, che vi aſcoltino,

ch'ellevilacererebbono più fieramente, che lacerato

non fu Da le donne di Tracia il Tracio Orfeo.

Maiosò chevoi burlate, e che non hauete tanto ſini

ſtra opinione almeno di molte corteſi, e belle donne,

le quali ancorche facciano l'amore, e ſi dimoſtrino va

ghe di eſſermirate;elle nondimeno no'l fanno per la

ſete,che habbiano,come voi hauete detto,dell'argen

to,e dell'oro,ma per l'auuenentezza de'coſtumi,e per

le virtù, e per le belle maniere, che ſi veggono ne' loro

amanti. For.Prat. E perciò i Filoſofi, ei Poeti ſpe

tialmente riceuono ogni di cotanti fauori da queſte ,

donne. Altro vogliono, crediatelo a me, che ragio

namenti Socratici, e che verſi.L'oro è quello,ch'eſpu

gna, e vincealla fine quella tanto in parole guardata

fortezza dell'honeſtà. Dimit. Voi v'ingannate . . .

perche quando persi vil mercede elle voleſſero'l loro

amore vendere, ageuolcoſa ſarebbe a ricchi huomi

ni l'acquiſtarlo;&elle perciò,come di quelle coſe adi

uiene, delle quali altri puòcon poca fatica gran doui

tia procacciarſi, non ſarebbono con tanta fermezza

da loro amanti ſeguitate ſempre quaſi coſa diuina,co

me noi pure ad ognimora con la medeſima coſtanza

ſempre eſſer ſeguitate veggiamo. For.Prat. E che ,

marauiglia ſe vinoincatenato là riuolge'l camino, do

ue la catena ancora ſuomalgrado lo tira? Elle ammo

liano gli altrui cuori,e gli affaſcinano con gli occhi, e

con le parole molte fiate, e con ſughi di erbe in manie

ra,ch'eglino come ſe haueſſero perduto'l ſentimento,

e' ſenno, non conoſcono più, ne veggono ciò ch'e' ſi

ſi fanno. E cotal forza in ſe riſtretta hauer douea for

ſe la veſte, che Neſſo mandò a Deianira, e la camicia

3 cheb-,
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c'hebbe già Hercole da Medea, e nell'iſteſſa maniera

ancora doueano eſſer temperate le beuande di Circe,

ei ſughi dell'iſteſſa Medea. Ma dell'affiſcinamento

(ne sò per qual maligna influenza di ſtelle) che le ,

donne fannocon gli occhi, ne poſſono far piena fede

coloro,che habbiano in qualche tempo pure vina vol

ta ſola prouato amore.A quali io più fiate il principio

del loro innamoramento in queſta guiſa ho vdito rac

contare. Ch'eglino nel primo'ncontro de loro con ,

gli occhi della donna, che cominciarono ad amare, ſi

ſentirono quaſi velenoſe ſaette quei primi ſguardi giu

gnere alcuore, e ſi commoſſe, e ſi alterò in ogni vena

loro'l ſanguenon altrimenti che a coloro, che da ve

lenoſi ſerpe ſon punti,auuenir ſoglia. E tante volte ſen

tono rinnouelarſi'n loro queſta pena, quante eglino in

quei medeſimi ſguardi tornano ad incontrarſi. Onde

fiveggono in quel punto,chi ben gli mira, queſti me

ſchini hauer'enfiati gli occhi,e le labbra in maniera ,

cheſembra quaſi ch'eglino come nuoui Pentei, e nuo

ui Oreſti ſiano agirati dalle furie, e con l'alteratione ,

de polſi,e col battimento del cuore danno inditio al

trui del veleno,ch'eglino dentro hanno riceuuto. Ne

parrà gran marauiglia queſta che gli occhi delle don

ne partoriſcano sì crudi effetti, a chi porrà ben mente

come da loro ſguardi in certi tempi rimanga, men

tr'elle ſi conſigliano con eſſo delle loro inganneuoli

bellezze, offeſo lo ſpecchio. Et alcune già disì fiera ,

guardatura trouate ſi ſono, le quali non ſolamente gli

huomini,ma affaſcinauano etiandio qualunque altra

coſa loro ſi paraua dinanzi.E quindi molte fiate le ſta

tue,e le pitture in piano ferite da loro ſguardi, riflet

teuano dapoi negli occhi di qualunque altro rimirate

s l'haueſſe quella ſteſſa malignità, che'n loro da primi

ſguar
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ſguardi era ſtata impreſſa. E perciò non ci maraui

gliamo, ſe chi vna volta per ſua diſauuentura dà nella

loro rete, vi reſta colto,e mai dapoi p forza che faccia,

non ſe ne ſuolge. Val. Troppo contrario vi dimo

ſtrate oggi alle donne,e troppo offendete la nobiltà lo

ro. Ma io ſpero,che toſto voi ancora cangerete penſie

ro. For.Prat. Allora cangerò io penſiero,che io can

gerò fortuna. Val. E queſta ancora cangerete. hab

biate pur buona ſperanza. For, Prat. La ſperanza io

l'ho laſciata alle Corti, doue la luſinghiera per colpa

degli auari Signori ſi è fatta ormai cibo, non che pre

mio di chi ſerue. Val. E vi par poco premio il piace

re,che ſi trae ſeruendo dalla ſperanza, di hauer quan

do che ſia con larga ricompenſa a riſtorarſi de noſtri

già paſſati affanni ? For. Prat. Cotal premio diede ,

aucora Dioniſio a quel ſonatore, che con la cetera già

buona pezza gli hauea per la dolcezza addormentato

gli orecchi. Val. E perciònon ci marauigliamo, ſei

Signori del noſtro ſecolo ancora con l'eſempio ſuopa

ſcono gli animi altrui di cibo tanto ſuaue, e tanto lu

ſingheuole, quanto è la ſperanza. For. Prat. Diaſi

pur queſto cibo a cui e' piace, che a me non è egli per

piacer giamai. Val. Non dite così . . . Forſe

voi non credete che queſto corſo delle humane coſe ,

ſi habbia ancora a cangiare. E pur noi ſappiamo,e lo

veggiamo ogni dì, che nel cielo ſteſſo, non che negli

elemhnti ſeguono nuoue alterationi, e vi ſi ſcuoprono

(come i valenti Aſtronomi hanno oſſeruato) nuoue

ſtelle. Ma queſta vicendeuole mutatione è ſeguita a

ſempre qua giù fra noi, e ſeguirà ancora finche durerà

il mondo. E rari furono fra gli huomini coloro, che di

hauer paſſato la vita loro con vn medeſimo tenore e

ſempre ſi poteſſero dar vanto. Es"di queſta

4 COMl
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continuata mutarione delle humanecoſe ſia la cagio

ne,o la fortuna,o'l fato, o'l cielo, o le ſtelle, o per me

glio,e più vero dire, quella prima mente, che ſoſtiene

e gouerna ſenza mai errare queſto vniuerſo, dobbia

mo credere, ch'ella ſia dalla diuina prouidenza ordi

nata per noſtro bene. Peroche ſe non giraſſero intorno

i cieli,e ſe non ſi moueſſe di vno in altro ſegno'l Sole,

diſtingueudo con grata ſcambieuolezza le ſtagioni

dell'anno; la terra, che ora è sì feconda, ſi rimarrebbe

ſempre ſterile, e dou'ella produce tanta varietà di er

sbe,e divaghiſſimi fiori, e doue nudriſce tante, e tanto

fruttifere piante, allora ſpogliata affatto di ogni or

namento, ſi vedrebbe ripiena in ciaſcuna ſua parte ,

di confuſione, e di ſpauento. E per lo medeſimo riſ

petto ancora dobbiamo credere che ſi varijno a vicen

dai beni médani. Ondeanco le honeſte,e ſagge don

ine,conoſcendo quanto graue danno recar poteſſe agli

amanti, il dimoſtrarſi loroo ſempre turbate, o ſempre

liete (che l'Vno ſtato a diſperatione, e l'altro a diſordi

nato appetito indurre gli potrebbe) fanno col dimo

ſtrare quido amore,e quando ſdegno, ch'eglino fra il

timore e la ſperanza viuendo, amino ſempre l'altrui

bellezza con autiedimento pari, S&honeſtà. E queſto

bel variare ſcriſſe già ſaggio amante eſſere ſtato la ra

dice di ſua ſalute, ch'altrimenti ita era. For.Prat. Chi

già per lungo ſpatio di tempo ha, Valerio, hauuto la

bocca addolcita del mele, non ſi dee lagnare s'e' la ſi

ſente in ſu'l fine amareggiare davn poco di aſſentio,o

davn poco di fiele. Ma le coſe, come io ho già molti

anni oſſeruato, non ſi variano in queſta guiſa altrimen

ti,anzi elle ſi girano ſempre per alcuni con pari felice

ſorte;&ad alcuni altri quello apunto auuiene, che ,

della tela di Penelope auuenir già ſoleua, che quanto

n'era
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n'era ſtato teſſuto'l giorno, altrettanto n'era poſeia ,

disfatto la notte. E pare apunto che alcuni a guiſa ,

di tanti Siſifi ſiano deſtinati a volger perpetuamente

ſenza hauermai poſa, queſto ſaſſo della calamità: sì ſi

vede che loro hanno i cieli, e le ſtelle congiunto cotra.

E quello di cheio mi dolgo, è che fra gli huomini i più

ſcelerati sépre,e quei che meno vagliono di bontà,e di

ſenno,habbiano miglior ventura. Dimis. Non vi ma

rauigliate, che queſto èordine, e diſpoſitione della na

tura, la quale come ſollecita conſeruatrice delle huma

ne coſe, vedendo che due gran mali congiunti in vio

ſteſſo ſubbietto,l'hautebbono toſto diſtrutto, e ridotto

in nulla,ha perciò diſpoſto che ſi teperino le coſe inſie

me,e che meſcolandoſi'l bene, e'l male, partecipiamo

tutti dell'wno, e dell'altro indifferentemente. E quindi

è che la pouertà, come male odiato comunemente, e

fuggito da tutti,è buoni,e virtuoſi huomini, da quali

ſicuraméte ella poteſſe eſſer difeſa, e la ricchezza,per

che l'vn male aggiunto all'altro intolerabilenon diue

niſſe, a rei, come noi veggiamo,evitioſi è ſtata data .

For.Prat. Ma che bene, Dimitiani, è la virtù, la quale

non ſi acquiſta mai ſe non doppo lunghiſſimi affanni,

e quando ella poi ſi è acquiſtata, che frutte alla fine ci

arreca ella?parliamo pur liberam3te.Le coſe ſono mal

có rapeſate in queſto modo. Laonde non è marauiglia

ſe Aſtrea Vergine incorrotta, e bella,non potédotole

rare queſto diſuguale côpartimento delle humane co

ſe,volle tornare al eielo,ond'ella era già diſceſa, accre

ſcendo allora col ſuo ritorno'l Zodiaco di vn nuouo

ſegno.E quindi poſſiamo accorgerci che non ſi troua

vguaglianza, o ſe ſi troua, ella è ſolamente nel cielo.

Dimit. E perciò al cielo conuiene che ci riuolghia

mo, dou'èchi le diſuguaglianze noſtre adegua. For.

Prat. Ma con quali ali, s'io non le ho, mi vi potrò

1O
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io irrnalzare ? Dimit. Con quelle della mente. For.

Prat. Ma queſte io non l'ho così deſtre, ne così ſpe

dite,come voi l'hauete,e ſognando più toſto,che men

tre iovegghio,mi vi poſſo innalzare E perciò vn mio

ſgno penſo ora di raccontarui, ilquale quato ſarà più

vano, tanto ci farà conoſcer maggiormente la verità

deila viſione raccontataci poco innanzi dal Valerio.

Dimit. Dite pure che vi aſcoltiamo. For.Prat. Pa

reuamigia mentre io al corſo delle humane coſe ſtaua

penſando, che vin non sò qual benigno genio, moſſo a

compaſſione di me, mi guidaſſe preſomi per la mano -

al cielo, e quiui di cerchio in cerchio tirandomi,mi fa

ceſſe vedere e'l Sole,e la Luna, e Mercurio, e di mano

in mano tutti gli altri pianeti. Tra i quali vidi io in

quel tempo Marte tanto fiero, e tanto orgoglioſo al

zar la fronte,che non che gli altri, ma Gioue ancora ,

pareua che ſpauento n'haueſſe. E ricercando io la ca

gione, perche Aſtrea, a cui era dato l'ufitio di vgua

gliar le coſe,non attutaſſecotanto orgoglio, vdij dirmi

che per vin certo fatal Secreto douea Marte allora per

lo cielo dimoſtrare la ſua bai nza, ne ſi poteua in ,

uel punto in modo alcuno farfrenare.Ond'io veden

" pieno di ſcompiglio ogni coſa, m'imaginaua che ,

Marte ſi moſtraſſe allora sì orgoglioſo per ſoſpetto

chegli huomini vn'altra volta,come già haneano vo

luto fare i Giganti, non moueſſero guerra al cielo.

Quando la mia ſcorta per leuarmi di errore inſieme,e

di marauiglia, mi diſſe che quell'alteratione, che al

lora io vedeua,non era coſa nuoua, ma ordinaria ogni

anno nel cielo. Accadendo per vina certa irrettocabile

diſpoſitione delle coſe,che orvno,orvn'altro pianeta,

auicenda fra di loro di mano in mano, gouerni, e ſi

gnoreggi,quando a lui tocca la volta, il cielo non me

Ino
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no che la terra. Per la qual coſa io temo che conforme

alla neceſſaria varietà di lasù non conuenga ancora ,

che diſugualméte ſi varijno le coſe qua giù fra di noi;

e fia perciò vano ogni contraſto, che noi per iſchiuar

queſta varia mutatione facciamo. Dimit. Non ha

dubbio,che ogni operatione di queſto mondoinferio

re,& ogni ſua virtù non dipenda, e non ſia gouernata

dal ſuperiore. Ma ſi dee nondimeno ſperare che ſi co

me ſi mutano la sù i gouerni,e quando Marte, e quan

do Gioue,e Saturno,e gli altri di mano in mano, ciaſ

cuno la ſua volta, quel celeſte, e queſto elementare ,

mondo gouerna; così qua giù parimente di tempo in

tempo le conditioni degli huomini ſi habbiano a can

giare,e debba viva volta eſſer Signore, chi ora è ſeruo.

For. Prat. In dubito che queſta mutatione per alcuni

huomini non habbia a ſeguir mai. Dimit. Si sì ſe

guirà. non ci ſgomentiamo. Il mare ancora in vin mo

mento ſi cangia. For. Prat. Io non lo ſpero. Dimit,

E perche? For. Prat. Non a caſo. Ma l'ordine, ch'io

la sù oſſeruai mi dà di diſperarne cagione. Dimit. E

in che modo? For. Prat. Quell'ordine di vicende

uolmente ſignoreggiare, non era indifferentemente ,

fra tutte la si nel cielo, ma dimiſo ſolo fra alcune po

che ſtelle, e così fra gli hoo.mini m'imagino che ſia de

ſtinato,che alcuni in miſera ſeruitù ſempre, S& alcuni

altri in ſupremo grado coilocati debbano la vita loro

ſuperbamente menare. E queſti ſe pure alcuna volta

per qualche accidente caſcano dalla prima loro altez

za, tornano non indi a lungo ſpatio di tempo nel me

deſimo ſtato. Dimit. Eh ci'nganniamo, ne ſi troua ,

queſto diſugual compartimento fra le ſtelle, che voi

fingete. E ſe pure hanno ſcritto alcuni, che quando a

qneſto Pianeta, e quando a quell'altro ſia dato l gouet

- - IlQ
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no dellecoſe in mano, l'hanno fatto per maggiore vti

lità noſtra; accioche in quella guiſa conoſceſſimo più

facilmente la diſtintione de'meſi fra di loro, e delle ,

ſtagioni,e dell'anno; e non perche veramére ſiano di

ſtinti con quell'ordine di ſuperiorità, e di maggioran

za,che perauuétura voi vi ſiete perſuaſo. Ne può l'uno

ampedire,o ſoſpendere l'operationi dell'altro; ſe non ,

che la Luna alcuna volta, opponendoſi, mentr'ella ſi

troua nella coda del Lione,dirittamente al Sole,l'offu

ſca, e gli vela per breue ſitio di tempo la luce. Imper

cioche le ſtelle tutte, ei Pianeti ſono gouernati davna

ſola vniuerſale intelligéza,e tutti partecipano indiffe

réteméte della virtù,ch'ella loro di manoin mano co

parte.Onde perciò tutti cicordeméteſivniſcono inſie

me a pdurre i medeſimi effetti. Ne alcuno mai fra di

loro collume, e col motoricuſa, o ſi moſtra ſchifo di

ſoccorrere al biſogno di queſte coſeterrene. For Prat.

Io mi ſonotra qſti ragionamáti rimaſo tato c5fuſo,ch'

ionó credo che'l Caosimaginato da Eſiodo ſtrigneſſe

in ſe céfuſione maggiore di quella che ora ſi raggira a

me per la néte.Ed è sì ſtretto, e si forte jſto nodo del

la varietà,che quato io più cerco di ſuolgerlo,più sºpre

l'intrigo,e né sò ancora vedere,ond'egli ſi habbia il ca

po. Dimit.Cóuien dique che voi lo tagliate,come già

del Gordiano fece Aleſſandro,e la ſpada, che lo dourà

tagliare, ſarà la fede,e l'appagarſi di ſapere che è illo,

che noi poſsiamo ſapere perch'e ſi ſia. Val. Prudétiſſi

mo côſiglio è queſto,8 a me piacque sépre.E da Plato

ne già;come voi ſapete,fù ſtimata oltremodo gioueuo

le quella legge,per la quale i Lacedemoni vietauano,

chegiouane alcuno no doueſſe ricercare, ſe bene,o ma

leleleggi erano ſtate ordinate. Simil legge douremmo

hauer noi, la quale né ſolo a giouani,ma a tutti gli al
- (Il
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tri huomini ancora ſotto grauiſsime pene vietaſſe che

neſſuno ne per ſouerchia curioſità, ne per eſercitamen

to d'ingegno la cagione di qlle coſe ricercar doueſſe,

le quali la diuina Sapieza nella ſua altiſſimamente ha

voluto tener naſcoſte. Ma queſta legge perauuentura

ègià ſtata fatta,ancora ch'elland ſi oſſerui. For. Prat.

La vaghezza del ſapere è agli animi noſtri troppo pſi

géte ſprone. E perciò mi douete perdonare, s'io più ol

tre nel mio ragionare paſſo,che no dourei. Ma perche

da' ragionamenti,che fin qui habbiamo fatto, non ho

otuto cauar coſa intorno alla varietà, che a pieno mi

abbia ſodisfatto,vogliamo noi far proua;ſe l'Andro

gino di Ariſtofane appo Platone foſſe baſtante eglia

cauarmi di queſto pelago, nel quale io ſono entrato.

Val.E in che maniera? For.Prat.Io'l vi dirò. Ciaſcuno

huomo,e ciaſcuna donna, com'egli diceua, nò è oggi

altro che la rimetà di ſe ſteſſo. E degli huomini altri già

furono vino ſteſſo corpo con le donne, Se altri con gli

altri huomini. E quello che degli huomini auueniua,

etiandio delle donne.Laonde quegli huomini,che già

erano parte di done,l'amano ancora come parte di Io

ro ſteſſi, e quei ch'erano parte di huomini, amano gli

huomini. E pche l'una metà né può ſtar ſeparata dal

l'altra, perciò con l'amorealmeno, non potendo in più

ſtretto modo, ſi riuniſcono, e ſi ricògiungono'nſieme;

quei ch'erario parte degli huomini co gli altri huomi

ni,e quei ch'erano parte delle dòne con l'altre djne. E

coſtoro nel primo incótro rimagono cò indiſſolubil no

do d'amicitia, e di amore legati'nſieme fra di loro. E

Poiliamo pciò credere che quali fra gli huomini ſono

gli amati, tali etiàdio ſiano gli amanti. Ma ſe qſto che

io ora ho detto,né èvero, io cifeſſo di non ſaper più in

qual'altra maniera ſi poſſa ſciogliere queſtoi"
- - - Clla
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della varietà, e'l volerne più lungamente ricercare,

ſarebbe per mio auulſo vn volerlo più ſtrettamente ,

rauuiluppare, Dimit. Chi vuole ritrouar la verità

delle coſe è neceſſario che imiti'l profumiero, il quale

quando vuole rendereodorifero in qualche nuouo no

do oguanto,od altra coſa ſomigliante, la laua primie

ramente quattro, ſei,e più volte, fin a tanto, ch'egli lo

priui affatto di ogni odore,ch'egli hauea innanzi ; ac

cioche in quella guiſa poſſa più ageuolmente riceuere

in ſe quello, che l'artefice gli ha nuouamente apparec

chiato. Nell'iſteſſo modo ancora couiene che ſpoglia

mo noi l'animo noſtro di tutte le falſe opinioni, delle

quali egli è pieno, e rendutolo bello, e puro, e ſenza ,

macchia alcuna,lo mettiamo'ncontro a quei viuaciſſi

mi raggi della diuina verità, nella quale rimirando co

noſceremo dapoi conviilità pari,e diletto il noſtro'n-

ganno. Peroche come adiuiene ſpeſſe fiate che ad al

cuni per rea diſpoſitione di natura paia tinta di ſan

guigno colore quella veſte, che a colui, ch'è libero di

queſto deprauato affetto, pare, qual'ella veramente è,

bianca; e come gl'Itterici ſimilmente per hauer cor

i roto'l guſtogiudicano che ſia il male, che agli altri è

dolce,amaro:così a punto quegli huomini, i quali ſono

ingombrati di qualche particolar perſone, non giudi

cano ſecondo l vero delle coſe,ma ciaſcuno ſtima ſem

pre ſecondo che gli dettao la ſua non ben regolata,

voglia,o'l propio affetto. E perciò ſe noi l'eſempio d'I-

caro, e di Fetonte non vogliamo rinnouellare, doue ,

l'humano ſapere per ſe ſteſſo non giugne, ricorriamo

a Dio,e'n lui fermiamo tutti i noſtri penſieri.

- I L F I N E.

- - DELLA
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d'Amore».

Agli Accademici Otioſi di Napoli.

E à ſembianti eſteriori del corpo

foſſero corriſpondenti ſempre gli

affetti'nterni dell'animo, potreb

bono perauuentura il tardo mo

uimento mio, il color di terra, e ,

NS A queſta faccia ſmorta, dar cagione
(SAks SAS altrui di marauiglia inſieme, e di

riſo Vdendo ch'io,che raſſembro quaſi alla viſta vina

quinta eſſenza di malinconia, habbia nondimeno ar

dimento di ragionar di coſa, che per ſua natura non

sà,e non può viuere'n altra parte,che colà doue hà trà

i diletti, e le gioie albergo vina continua allegrezza. E

come ſarebbe atto di temerità, e di perſuaſione'nſie

me, che vn Vſignuolo,a cui altro la natura non ha da

to,che di poter con laſciue note sfogare'l ſuo pianto,

oſaſſe nondimeno in mezzo a numeroſa ſchiera di

Aquile garrir di fortezza, così potrebbe parer tene

raria ambitione, e mal conſigliata voglia ch'io tra que

ſti non meno virtuoſi, che amoroſi Accademici pren

deſſi a ragionar d'Amore,e nella Città di Napoli ſpe

tialmente, dou'egli è nacque forſe, o ſe non nacque ri

ceuè almeno i primi alimenti, e'l primo latte. Ma con

tùtto ciò chi riguarderà alla ſtella, ſotto la quale io

nacqui, conoſcerà che melti ſenza fallo con più accon

cio modo di parlare,ma pochi perauuentura più vera

cemente di me haurebbono potuto effigiare, per cesi

dire,
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dire, la natura,e la potenza marauiglioſa di Amore. La

onde in queſta ancora, come'n tutte l'altre coſe,ſi dee

riconoſcerla ſingolar prudenza del noſtro Principe, il

quale ſapendo che argomento di otio è il nodrire nel

l'aio ſuo Amore,perochecome ſi legge appo Plutarco

nell'Amatorio Amore è otioſo, e dimora ne pigri, hà

frà cotanti Orioſi Accademici, che qui ſono, eletto a

queſta impreſa me,come colui, a cui ſempre per natu

ra, ne varijriuolgimenti ancora della fortuna e della

corte,piacque di viuereotioſo,benche rade volte,o nò

mai per mia diſauuentura ſenza negotio. La grandez

za ſolo della materia mi ſgomenta; vedendo per gli

eſempi di molti, e dotti huomini,ch'iohò innanzi,che

pochi,o niuno forſe,quando egli di coſe ſomiglianti ha

preſo a fauellare, hà con la forza delle parole l'altezza

del concetto potutoagguagliare. Ma Amore,che ne ,

rozzi petti ancora infonde,come ſi legge appo Euripi

de,la ſcienza della Muſica,e di taciturno, ſecondo che

diſſe nelTimeo Platone,rende altrui loquace,mi darà

forza ſpero, di ragionar della ſua dininità,ede ſuoi più

occulti miſteri in modo, che ſarà diletto, e non ſenza ,

vtilità, come io credo, l'aſcoltarmi. E perche tra le ,

humane,e le diuine coſe niuna è più lodeuole dell'or

dine, perciò noi deſiderando in queſti noſtri ragiona

menti di procedere, per quanto da noi ſi può,ordina

tamente, cominceremo prima che paſſar più innanzi,

a diſtinguere Amore, che tieneluogo di genere, nelle

ſueſpetie, le quali metteremo, per quello che dee ora ,

ſeruire al noſtro propoſito,che ſiano tre;la prima delle

quali abbraccerà l'amor diuino,la ſeconda l'humano,

e la terza quella paſſione,che'ntenta a ſodisfare all'al

trui focoſe voglie, nome acquiſta di libidine, o di luſ

ſuria più toſto,che di amore.Della prima ſpetie ragio

Incremo
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neremo nella maggior parte della preſente lettione ,

nella quale addurremo nel primiero luogo l'opinione,

che di queſto diuino amore hanno hauuto i poeti, ei

filoſofi gentili, e dapoi quella, che ſeguitata dalla cri

ſtiana ſcuola, è ſola conformeal vero. Dell'altre due ,

ſpetie, cioè dell'humana, e della ferina, ragioneremo

nelle lettioni, che appreſſo alla prima ſeguiranno.

E per dare cmai principio a noſtri ragionamenti, fù

opinione di Lino, non minor Teologo perauuentura

in quei primi ſecoli,che Poeta,che tutte le coſe dell'w-

niuerſo graui e leggieri,humide,e fredde,calde,e ſec

che ch'elle foſſero,in vna oſcura,e perpetua notte gia

ceſſero ſenza diſtintione alcuna, confuſe, e meſcolate

ſcambieuolrmente frà di loro;ond'egli in queſta guiſa,

come ſi legge appoIDiogene Laertio diede principio,

principio alla ſua Coſmogonia. -

H'v rotéros xpóvos i ros év º ga reiva èreenet.

Che nella lingua noſtra ſuona,fù già tempo,nel quale

erano inſieme tutte le coſe.E fù queſta confuſa meſco

lanza da Lino, e da Heſiodo, e da Parmenide, e da

Anaſſagora, e da altri, che ſeguitarono loro appreſſo,

nominata con propia voce Chaos.Dal quale hauendo

egli già cominciato a diſtinguerſi nelle ſue parti con ,

quell'ordine marauiglioſo, che noi veggiamo, vſciro

no innanzi a tutte l'altre coſe, come moſtrò di credere

Heſiodo,la Terra,e Amore; benche Parmenide por

taſſe contraria opinione, ſtimando che innanzia lui

foſſe Venere, e che antichiſſima oltre a tutte l'opere ,

che le vſcirono di mano, foſſe ſtato Amore; e perciò

egli,come riferiſce nell'amatorio ſuo Plutarco, ſcriſſe,

ragionando di Venere nel libro del naſcimento del

mondo.

IIpoturov tuév ipotaierire iravroy. h

e
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Cheappo di noi èa dire, Innanzi a tutti gli altri Dei

del Cielo produſſe, Amore. Nella quale opinione egli

fù ancora doppo lungo ſpatio di tempo ſeguitato da ,

Lucretio, ilquale nel ſuo primo libro della Natuta ,

delle coſe, ragionando di Venere, dice che per mezzo

di lei - -

- Genus omne animantum

Concipitur, viſita, exortum lumina Solis. -

Ma meglio nondimeno di Parmenide, e di Lucretio,

e più conforme ancora alla Natura, ſecondo la teſti

monianza di Plutarco,ſcriſſe Eſiodo,ſtimando che noi

doppo,ma innanzi a Venere, è a tutti gli altri Dei foſ

fe nato Amore.Ma troppo forſe, attribuendogli l'ori

gine del naſcimento, ſi fa pregiuditio alla ſua diuinità;

e perciò pigliando ora da più alto principio le fila del

mio ragionamento, dico che Amore non fù generato

altramenti da Venere,come ſi perſuaſe Parmenide,ne

nacque,come ſi diede a credere Eſiodo con la Terra ,

doppo'l Chaos; Ma beatiſsimo ſempre'n ſe ſteſſo fù

eterno,e mai per quello che riguarda alla propia ge

neratione non ſoggiacque al tempo.Anzi ſe vogliamo

ſeguitare la prima opinione, c'hebbe Linointorno al

Chaos, Amore fu quella mente, la quale, come diſſe ,

Anaſſagora diſtinſe,e diuiſe le coſe allora,ch'elle con

fuſaméte erano meſcolate'nſieme, in quel leggiadro,

e marauiglioſo modo, che ora noi le veggiamo gira

re'ntorno.E conforme a queſta opinione di Anaſſago

ra altamente ancora,alludendo,come altri potrebbe »

forſe credere, benche con altro nome, all'eternità di

Amore,ſcriſſe nel ſeſto libro dell'Eneide Vergilio.

Principio carlum,ac terras,camposa; liquentes,

ALucentemq; globum Luna, Tttantaq; aſtra

Spiritus intus alit,totama; infuſa per arius
AMens
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Mens agitat molem,cº magno ſe corpore miſcet.

Percioche lo ſpirito di cui ragiona Vergilio in queſto

luogo è quel fuoco,e quel lume vitale, il quale da quel

l'ombra orrenda, che finge di hauer veduto Mercurio

Trimegiſto nel ſuo Pimandro,ſe n'andaua ſopra l'hu

mida Natura,o come ſi legge nelle Sacre carte, ſopra

l'acque,couando, ſecondo che ſcriue il medeſimoTri

megiſto, e conferma Marſilio Ficino nel primo libro

della ſeconda Enneade ſopra Plotino, e dando vita, e

mouimento al Cielo, alle ſtelle, all'aria, anzi al fuoco

ſteſſo'nſieme,e al Mare. E queſto ſpirito parimente è

quello, che per mio auuiſo, diffuſo in tutte le coſe ſti

marono gli Egitti), ſecondo che riferiſce'l medeſimo

Ficino, che foſſe'l principio, onde ſi generauano tutte

le coſe Naturali.Anzi egli è quell'anima, la quale, co

me ſcriſſe Ariſtotile nel terzo libro della Generatione

degli animali, ſi diffonde, 8 empie di ſe ſteſſa tutte le

coſe, che ſono nel mondo.E prima che paſſar più inna

zi,non poſſo far ch'io digredendo alquanto dal comin

ciato ragionamento, non confeſſi di reſtar maraui

gliato grandemente di Platone, il quale hauendo ri

guardo all'agilità, S&all'entrare, S all'vſcire che fà

Amore nel penetrare dentro a tutte le coſe, all'acqua

più toſto, che al fuoco lo volle aſſomigliare. E pur do

uea vedere che tra quanto ſi gira ſotto'l cerchio della

Luna,non è coſa ne più agile, ne più veloce, ne più at

ta al penetrar paſſando per mezzo a ciaſcuna coſa,del

fuoco. Ne douea fare ch'egli al fuoco più toſto, cheal

l'acqua non aſſomigliaſſe Amore,la tema, che diffon

dendoſi,com'egli ſi diffonde,in tutte le coſe,e nel cuo

re ſperialmente degli amanti,non le diſtruggeſſe con

le ſue fiamme,e le riduceſſe in poco d'hora in nulla- i

percioche'l fuoco d'Amore di ſua natura è tale, che

- 2 ilOll
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non conſuma,ma conſerua,e non abbrucia, ma auui

ua,e'n darno altri ſpera di potere con le lagrime,o con

l'acqua ammorzare'l ſuo ardore. Percioche come diſſe

Antipatro appoStobeo la fiamma d'amore è perpe

tua.Ne potè ammorzarſi neanco allora ch'egli era ge

nerato nel profondo del mare. Perloche con ragione,

come io moſtrerò ancora nel progreſſo di queſto ra

gionamento,al fuoco più toſto che all'acqua ſi douea

aſſomigliare.Ma per ritornare onde io mi ſon partito,

Amore è quello ſpirito,il quale beatiſſimo come io ho

detto, e non biſognoſo di coſa alcuna,che foſſe fuor di

di ſe per ſolo amore,ſpiegò quaſi in pompoſa, e ricca ,

ſcena in tanti occhi immortali,che noi rimiriamo nel

Cielo,acciocheeglino co' gratioſ'nfluſſi loro, non ſo

lo ſpiraſſero vita,e moto negli elementi;ma fecondaſ

ſero l'acque'nſieme co loro dolciſſimi raggi,e l'erbe, e

le piante. E ch'egli per ſolo amore, e non per altra ca

ione ſi moueſſea manifeſtare a gli occhi neſtri ne'

3" ſpetialméte,e nelle ſtelle la virtù delle ſue fiam

me;lo ci dimoſtrò con l'vſata ſua altezza di concetto

nel ventinoueſimo canto del Paradiſo Dante, quando

ragionando di queſta materia introduce Beatrice ,

ſa dire - º

In ſua eternità di tempo fore o

Fuor d'ogn'altra comprendercome piacque

S'aperſe innuoui amor l'eterno Amore.

lVe prima quaſitorpente ſigiacque

Chene prima,ne poſcia procedette

Lodiſcorrerai Dio ſoura queſt'acque.

Dalle quali parole poſſiamo ſimilimente raccorre,che,

come io hauea detto innanzi, non da Venere fù que

ſto Amore, di cui io ragiono, ne generato doppo l

Chaosma eterno fù beato ſempre'n ſe ſteſſo,ne può ri

- - , tTO
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trouarſi in lui in modo alcuno diſtintione di tempo.

Ma poco perauuentura gli pareua l'hauer comunicato

ſe ſteſſo alle coſe create,s'egli ancora non daualoromo

do,onde ſi poteſſero con dolce maniera, riuolgere co

me a ſuprema felicità, continuamente a lui, e'n lui a

guiſa di ſaetta nel berſaglio,dirizzare tutti i loro pen

ſieri.E quindi è, ch'egli aſſiſo nel circolo equinottiale

dell'ottaua sfera,e ſenza mouerſi,come ſecondol'opi

nione di alcuni ſuoi Comentatori nell'ottauo libro

della filoſofia naturale ſtimò Ariſtotile, Muoue'n gi

ro'l primo,dou'egli riſiede,egli altri Cieli parimente,

che gli ſono ſotto. Hò detto aſſiſo nel circolo equinot

tiale,non perch'io non ſappia che ſono diſcordi in ciò

i Pitagorici, S&i Comentatori ſteſſi d'Ariſtotile frà di

loro; Ma perche a mepare,che douendoſi pur dar luo

go determinato al primo motore, che noi chiamiamo

Amore,non gli ſe ne poteſſe dar altro,ne più ſublime,

ne più proportiato alla ſua natura di queſto. Percioche

il Circolo equinottiale è nobiliſſimo ſopra tutti glial

tri, come quello, ch'è miſura di vn moto nobiliſſimo,

quale ſpetialmente è quello del primo Mobile;& oltre

à ciò ancora ſi muoue, ſecondo che dicono gli Aſtro

nomi,con vn moto ſopra ogni altro vguale. Ma per

che ſeguitando queſta opinione o quella ancora di

Aleſſandro Afrodiſeo,che ſi diede a credere che'l luo

go,doue riſiede'l primo Motore, foſſe l'eſtrema parte

della circonferenza dell'ottauo Cielo, lo collochere

mo in parte men nobile, che alla ſua diuinità non è

douuta; quindi è che più ſicura coſa, e più vera ſarà il

dire ch'egli non in parte alcuna dell'ottaua sfera; Ma

nel Cielo Empireo, chenon fù conoſciuto da coloro,

e per ſua natura èimmobile, riſiede cinto intorno da

quaſi infinita ſchiera di celeſti ſpiriti il noſtro etetno

F 3 Amore.



86 DELLA NATVRA D'AMORE

Amore.E quiuite ne ſtai tu dolciſſimo lume.

Non circonſcritto, ma per più amore -

Ch'a primi effetti di laſsù tu hai. - -

Poiche dunque queſto Amore, come io ho detto non

è altro che quel fuoco vitale, che riſcalda,e dà moto'n-

ſieme, e vigore a tutto l'uniuerſo, a ragione, fiſſando

gli occhi neſuoiviuaciſſimi raggi, e né curando quel

Io che innanzi haueſſe ſcritto Ariſtotile, diſſe quel ſot

tiliſſimo'ngegno di Tileſio che non il moto era cagio

ne del caldo, ma dal caldo, come noi veggiamo per

mille proue,ecome ci conferma'l noſtro diuino Amo

re,procedeua'lmoto.Ancorche io sò che queſto non fù

péſiero nuouo di Tileſio,ma opinione antica di Anaſ

ſagora ſeguitata prima di ogni altro da Euripide, il

quale ſecondo la teſtimonianza di Diogene Laertio,

ſcriſſe nella Tragedia intitolata il Fetonte, che'l Sole

altro non era che vina maſſa di terra infocata. Ne fù

lontano da queſto credere, ſecondo l'eſtinatione di

alcuni, Platone, hauendo egli laſciato ſcritto nel Ti

meo che'l Cielo,e le ſtelle ſono della medeſima natura

di cui è lfuoco; benche più toſto che del fuoco, egli

perquello che afferma Proclo, ſtimaſſe che foſſero co

oſti delle delitie,com'egli ſteſſo dice, o come ſcritte ,

fi Cardinale, del fiore degli elementi. Ma

Plinio nondimeno nel ſecondo libro della Storia na

turale al quinto Capitolo prima, e dapoi all'ottauo,có

fermò più apertamente ragionando delle ſtelle l'opi

nione di Anaſſagora : Illa numio alimento (dice egli)

Traiti humoris igneam vim abundantia reddunt cum

decidere creduntur, vtapudnos quoqi id, luminibus ac

cenſis,liquore olei notamus accidere. Doue non conten

to di hauer paleſato la natura loro, volle ancora ac

cénare ch'elie,come innanzi a lui haueua ſcritto Cleo

mede,
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mede,ſi paſceuano de vapori dell'Oceano; ancorche e

Eſiodo innanzi a loro haueſſe detto, ſecondo la teſti

monianza d'alcuni, che'l cibo ond'elle inſieme co'l

Cielo ſi nudriuano, era l'Ambroſia. Ma perche queſta

è troppo ſotrile ſpeculatione, e troppo ci allontana ,

dalla materia, che noi habbiamo pigliato a trattare ,

perciò riſerbandola ad altro tempo, torno a dire che

contento l'eterno amore di hauer comunicato ſe ſteſ

ſo alle coſe create, e di hauer dato'l moto loro'nſieme,

e la vita, pensò per far paleſe maggiormente in eſſe ,
l'ardore delle ſue fiamme,di dare a ciaſcuna conforme

alla propia natura vn modo, col quale elle non con fa

tica,ma con iſmiſurata dolcezza gli ſi haueſſero con

tinuamente ne loro motia volgere intorno. E perche

non è parte alcuna, doue le coſetutte più volentieri,e

con maggior brama ditizzino il loro corſo, che colà,

doue le fiuita Amore,quindi è ch'elle con occulto, ma

ardentiſſimo deſiderio ſi girano'ntorno a lui ſempre ,

in quella guiſa, come ſcriſſe Ariſtotile nel duodecimo

libro della filoſofia ſopranaturale,che l'amante ſi vol

ge'ntornoalla coſa amata. Per la qual coſa poſſiamo

omai conchiudere che Amore, ſecondo che ſi legge in

vn dottiſſimo Hinno di Dioniſio Areopagita, altro né

ſia,chevn circolo buono,che dal bene perpetuamente

ſi volge'ntorno al bene. E quindi parimente poſſiamo

“accorgerci in quanto graue errore ſarebbe chi, ragio

nando d'Amore nella maniera che noi fin qui n'hab

biamo ragionato, diceſſe ch'egli per ſua natura non è

nebuono,ne reo,ne bello,ne brutto, ma vn non sò che

di mezzo tra il bello, e'l brutto, e tra il buono, e'l reo.

Percioche come diremo noi, che non ſia buono quel

lo,onde deriua la bontà,e come non ſarà bello quello,

che è fonte della bellezza? Anzi io dirò, che ſicome ,

F 4 Abra
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Abramo,per quello che ne ſcriue Suidavedendo'l cie

lo ora nuuoloſo,ora ſereno,e nel medeſimo tempo an

cora il Sole,e la Luna,quello naſconderſi,ed oſcurarſi,

e queſtaora creſcere,ò indi a poco ſcemare,non ſi po

teua perſuadereche coſa alcuna di quelle, ch'egli ve.

deua,foſſe Iddio,così non m'indurrò a credere io mai

che poſſa attribuirſi'l nomedi Amore a coſa,che non

ſia ſempre buona per ſua natura, e ſempre bella. E fin

quì vogliamo che ci baſti di hauer ragionato della di

uinità di Amore.Ora paſſandoa ragionar della ſecoda

ſpetie propoſta da noi nel cominciar di queſti ragio

namenti,moſtreremo ſecondo l'occaſione, che dima

no in mano ci ſi preſenterà, ch'egli non và mai, chi lo

sà per lo ſuo diritto vſare, ſcompagnato dall'honeſtà.

E ſe pur'egliadiuiene alcuna volta che coloro,che va

no dietro alle ſue orme precipitino, come noiveggia

mo,in grauiſſimi errori,non è ciò difetto d'amore, ma

noſtra colpa; .

Perocheforſe (diſſe a queſto propoſito Dante,

- " la ſua matera

» Sempr'eſſer buona, manon ciaſcun ſegno

E buono,ancorche buona ſia la cera. - - -

E Luciano ſecondo la teſtimonianza di Stobeo non ,

potècótenerſi ch'egli,ancorche ſempre empio, aſtret

tonondimeno dalla verità,non diceſſe, che Amorenò

faceua ingiuria altramenti all'humano lignaggio, ma

la luſſuria degli huomini ci la ſcuſa dilui ricopriua, le

propie colpe.Perciò dunquené ſia alcuno di voi,amo

roſiſſimi Otioſi,che nel virtuoſootio ſuo non habbia

ſempre,non dico negli occhi ſolo,o nella lingua, ma ,

nella più alta parte della mente ſcolpita l'imagine

di Amore Edio,ſe debbo confeſſare' vero, non potrei

hauer contentezza maggiore,o maggior gloria, che ,
- - di
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di eſſer certo che ſi haueſſea ſcriuere al mio ſepolcro

ancora vn giorno.

" ſeruo d'Amor viſſe, e morio. - - -

Percioche altro premio ſarei ſicuro di riceuere, quan

do io inſino all'Vltimo dì della mia vita haueſſi per

quelle veſtigia,che mi ſegna, ſeguitato Amore, che a

quella vbbriacchezza, che per la teſtimonianza di Pla

tone ſcriſſe Muſeo eſſer riſerbata doppo morte a colo

ro,che dirittamente, e'n quel modo che conuieneha

ueſſero con l'operationi loro ſoſtenuto la giuſtitia in .

terra. Anzi ſarebbe'l premio mio, e di ciaſcun'altro

amante tanto maggiore, quanto maggiore, e più bel

lo, e più nobile della Giuſtitia,e d'ogni altra coſa;che

ſia nel mondo èAmore. E ſe Euripide, come ſcriſſe ,

Ariſtotile nel quinto libro della Morale Filoſofia, diſ

, ſe ragionando della Giuſtitia, che la ſtella di Eſpero, e

di Lucifero non era di lei ne più marauiglioſa, ne più

chiara,ne più bella, alla bellezza di Amore poſsiamo

dir noi che non arriui il Sole, ne ſe altra coſa ancora è

più bella del Sole. E ſe a meriti debbono corriſponde

re i premi, chi negherà che maggior premio no ſi deb

ba altrui per quelle operationi, che per cagione di più

nobile,che per quelle,che per riſpetto di men nobile ,

oggetto ſi fanno ? Più nobile ſenza fallo, e più poſſen

te, e più neceſſario ſenza paragone della Giuſtitia è

Amore. Peroche doue queſti regna non hà,come diſſe

Ariſtotile nell'ottauo libro delle morali, luogo la giu

ſtitia, ma non tiene ella ragione in parte alcuna gia

mai,che non le fia d'huopo hauere aſsiſo ſopra più al

to ſeggio in ſua compagnia Amore. Il quale non allora

ſolamente che noi ſiamo ſciolti dai" mortale ſpo

glia,ma riſtretti ancora ne'legami del corpo, fà ſpeſſe

fiate che noi prouiamo parte di quel bene,cº i per

Vitº
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vltimo premio a ſuoi ſeguaci comparte. Percioche ,

mentre noi fiſsiamo amando i noſtri negli occhi di

honeſta,e bella donna,non veggiamo ſcolpita quaſi, o

per meglio dire impreſſa viuamente in eſsi l'imagi

ne di Amore ? E non ſentiamo da quei viuaciſsimi

raggi, anzi da quegli animati ſpiritelli,ch'ella vibra .

in noi per mezzo degli ſguardi, liquefarſi per ſouer

chia dolcezza l'anima ? E non prouiamo indi a poco,

che la medeſima anima noſtra quaſi Indica Conca ,

grauida di celeſti fermi non trouain ſe, ne fuor di ſe ,

luogo finch'ella non habbia mandato fuori il parto,

di cui le viue fiamme della ſua donna l'haueanoripie

na? E già non produce ella perle,o topatii,o Diaman

ti, o altre gemme, ma i teſori di Amore, come diſſe'l

Taſſo,che ſono i frutti, che con tanto giouamento al

trui naſcono dagli humani'ngegni. E quindi è che ,

con ragione diſſe Dante, nel veutiquattreſimo canto

del Purgatorio, riſpondendo a Foreſe che nel richie

detia- . : -

Etio a lui;imi ſon vn, che quando i

Amore ſpira,noto,c a quel modo, i

Che detta dentro, vo ſignificando -

Anzi'l Petrarca, eſprimendo ancora più al viuo il no

ſtro concetto,e ragionando di Laura, diſſe -

Ch'a parte a parte entr'a begli occhi leggo

guant'io parlo d'amore quant'io ſcriuo.

Laonde con più ragione, e dirò ancora con maggior

frutto haurebbono i Pittagorici cantato i loro Hinni

ſopra la lira ad Amore, e da più dolce eſtaſi ſarebbe ,

ſtato rapito Socrate nel rimirare quaſi'n ritratto negli

occhi di bella donna queſto amoroſo Nume, ch'egli

non era rapito nel ſalutare, ſecondo l'uſato ſiio, il na

ſcente Sole.Peroche ſe queſti è figliuolo, S&imagine,

COllle

-, a º
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come diſſe Platone dell'eterno Amore,in quello ſimi

ra non l'imagine ſola, ma in vn certo modo l'iſteſſo

Amore. Ma troppo a dentro ho io forſe ſoſpinto per

l'ampiezza di queſto amoroſo Oceano la nauticella del

mio'ngegno, e tempo è omai che, raccogliendo le ve

le, dal Cielo,doue fin qui vi hè tenutosépre riuolti, vi

conduca per più ageuol cammino, e non men dilette

uole,come io ſpero,a rimirar la terra. Ne vi ſgomenti

che ci conuenga laſciare'ndietro l'Orſa, percioche'n.

ſua vece hauremo nelle viuaciſsime fiamme di bella

donna,che ci ſcorgerà il cammino,vna nuoua calami

ta quaſi, 8 vn nuouo Faro, i quali con vgual dolcezza,

e con minor fatica, s'io non mi inganno, tireranno,

ſcorgendo alla contemplatione delle celeſti bellezze

il ferro de noſtri cuori,

LETTIONE SECONDA

) Cco che pure alla fine da quella,

N ſmiſurata ampiezza dell'Oceano,

per la quale io con la nauicella del

mio'ngegno vi hauea condotto a

contemplare con gli occhi dello'n-

telletto non la ſembianza ſolamen

te, ma l'imagine viua, e vera di

Amore, volgendo indietro'l legno

per men faticoſo cammirio, S. vgualmente diletteuo

le,come io ſpero, vi conduco a mirare ne viuaciſsimi

lumi di bella donna vin vero, e non finto ſimulacro

delle ſue fiamme.Ma perche impoſsibilcoſa pare,ne ſi

può quaſi dall'humano diſcorſo penetrare, ointende

IC,
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re,come, o con qual'arte ſoglia, e poſſa Amore riſer

rarſi o nel centro di vn picciol cuore, o riſtrignerſi nel

breue giro di duevezzoſe pupillette, perciò fia bene ,

che per non far naufragio'n ſul voltar del legno, cer

chiamo a tutto noſtro potere, prima che ſciorre vn'al

tra volta le vele, di ſchiuar queſto ſcoglio. E perche ,

poſſiamo ciò meglio,e più acconciamente fare, ho ſti

mato non pur conueneuole, ma neceſſaria coſa il ra

gionarevn'altra volta, ma in differite modo da quel

lo, che nella precedente lettione habbiamo fatto, del

la naſcita, e de genitori di Amore.

Fù dunque altrettanto bella, quanto miſterioſa in

uentione di Platone nel ſuo conuito che nel giorno na

tale di Venere ſi ritrouaſſero a banchetto negli orti di

Gioue tutti i celeſti Dei inſieme, e le Dee, tra quali

hebbero luogo ſimilmente Poro,e Penia. Ora auuen

ne che Poro vbbriaco per lo mettare, ch'egli hauea ,

beuto allâtanatoſi dagli altri Dei ſi poſe,come far ſuo

le chi è biſognoſo di ripoſo, a giacer dormendo ſotto

vn albero. Ne dimorò gran tempo'n quella guiſa che

Penia vedutolo,e'nuaghita già di lui,gli ſi poſe tacita

mente, e ſenza farne altrui inotto, a giacerea canto.

E per paſſar ſotto ſilentio quello che fù fatttotrà di lo

ro, a noi dourà baſtardi ſapere che andò la coſa in

guiſache Penia ingrauidò, e quando le ſopraggiunſe l

tempo,partorì Amore. Mà perche io già veggo negli

occhi voſtri, virtuoſiſſimi Accademici, che ciaſcuno

ſta attendendo doue io voglia riuſcire, hò penſato per

non vi tener più lungamente ſoſpeſi, di paleſaruittà

queſta profondità di concetti con la maggior chiarez

za ch'io potrò tutto ciò che Platone in queſto miſte

rioſo congiugnimento ha inteſo di ricoprire. Poro dun

que,il cui nome appodinoi ſuonatensa" IlOn

» CO



D E L G RAAA I G AVA. 93

è,come l'interpetra Plotino, che vna certa ragione, o

riſpetto che dir vogliamo di quelle coſe, le quali ſi tro

uano nel mondo intelligibile,e nello'ntelletto. E Pe

nia,che ſignifica pouerra èvna indeterminata natura

di appetito, che tien l'occhio riuolto ſempre, e deſide

ra il bene;onde neceſſariamente conuiene ch'ella deſi

derandoſempre, ſia ancora ſempre biſognoſa, poiche'l

deſiderare è manifeſto argomento,come ciaſcunoin ,

ſe ſteſſo proua,di hauerbiſogno. Era da queſto ſcam

bieuol congiugnimento di Poro, e di Penia,cioè dal

l'abbondanza di tutte le coſe, e dalla penuria nacque

quell'atto,che riuolto di ſua natura sépre al bene è no

rminato Amore. Il quale fù generato negli orti di Gio

ue,percioche in eſſi ſpetialmente,che altro non ci rap

preſentano che imagini,e ritratti per cosi dire, del me

deſimo Gioue, ſi diffonde quella ragione, che dal prin

cipio ſuperiore ſcaturiſce nell'inferiore, il quale altro

non è,come noi habbiamo detto,che quel riſpetto del

le coſe,che ſi troua nel mondo intelligibile, e nello'n-

telletto. E per non laſciar coſa alcuna indietro, che ,

faccia a queſto propoſito,è da ſapere, che finſe Plato

ne che Poro foſſe vbbriaco di nettare, e non di vino,

per farci intendere, che Amore fù generato innanzi a

queſto mondo ſenſibile, quandoancora non era il vi

no,e per farci oltre a ciò ſapere che altro appogli Dei

nó è l nettare,che ciò che tira a ſe ciaſcuno degli Dei;

ma che altra coſa poſſono a ſe tirar coloro, che ſono

ſoggetti a Gioue, o vogliamo dire alla niente, che la .

ragione, e'l riſpetto della ſteſſa mente? E quindi da

uello ch'io ho detto poſſiamo formare vin nuouofor

e,egratioſo concetto,ch'eſſendo'l nettare di cui era e

pieno Poro quando generò Amore,beuanda inſieme,

cibo degli Dei,nò peraltro così nomato, come ſi leg

- - - ge
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ge appoSuida,che operch'egli mantien giovane chi'l

cue,o perche'l volgo no'l può guſtare, agli Dei per

ciò ſi appartega,oa coloro, che hanno maggior ſomi

glianza con gli Dei, il generare, enudrire nell'animo

ſuo Amore.E perciò a voi tocca ſpetialmente amoro

ſiſſimi Accademici, che cotato con lo'ngegno voſtro,

e col ſenno v'innalzate, di eſporre liberamente, e ſen

za contraſto ignudi i voſtri petti,e i cuori ancora, ſe lo

oteſte fare ſenza morire,alle ſue fiamme,8 agli ſtra

i.Et ancorche'l concetto ſia perauuentura nuouo, co

me io ho detto, egli nondimeno ha l'autorità di Pluto

ine nel Sofiſta, doue ſi appoggia, il quale diſſe che gli

occhi dell'anime della minuta plebe, e volgare non ,

poteuano ſoſtenere i raggi della diuinità. Ma ripiglia

do'l ragionare del naſcimento di Amore, dicoche ha

uendo egli hauuto per padre Poro, ſecondo che io ho

ià detto,e Penia per madre,còniene ch'egli per quel

o che riguarda al padre, ſia ricco ſempre, 8 abbondi

di ogni bene; maper quello che appartiene alla ma

dre, è forza che ſia biſognoſo, 8 appetiſca continua

mente nuoue coſe. Percioche eſſendo egli vn certo

meſcolamento di ricchezza,e di pouertà, e di abbon

danza,e di mancamento,non può per ſua natuta em

pierſi di coſa alcuna mai tanto, che reſti'nteramente

ſatollo,e ſodisfaccia a pieno ad ogni ſua voglia. Per la

qual coſa moſtrò d'intenderbene, ſe dobbiamo tirar

la ſua opinione nel noſtro ſentimento, la natura di

Amore Cliodoro, mentre diſſe, che d'ogni altra coſa

poteua altri forſe hauer rincreſcimento, ma di Amore

non ſi vedeua ſatollo giamai. Peroche Amore non am

mette in cui egli alberga ſatietà alcuna mai, ne allora

che altri amando gode,o mira,oode pure in qualſiuo

glia modola coſa amata. E s'egli ricetteſſe ſatietà, o
IlIl s
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rincreſcimento, cangerebbe, per quello che noi hab

a1amo già detto, natura,e non ſarebbe più timore. Ma

perche io odo,o parmi almeno di vdire chi opponen

dodica che'mpoſſibil coſa è che due contrari, ricone

rino,e in vno ſteſſo tempo, in vn medeſimo foggetto,

quali ſono ſpetialmente richezza, e pouerta, abbon

danza,e difetto,non laſcierò prima che paſſar più in

nanzi di riſpondere,che non ſi dee negar di poter fare

ad Amore quello,che non è negato di poter fare alla

natura.Non fù già in Sicilia, per quello che racconta ,

tra gli altri che n'hanno ragionato, Achille Tario, vin

fonte, dal quale ſcaturiuano acqua, e fucco meſcola

ti'nfieme in vn medeſimo tempo ? Vedendoſi da inio

a ſommo aſcender la fiamma, e l'acqua a chiunque la

toccaua ſi faceua ſentire non menofredda che neue?

Ma per tutto ciò ne l'acqua ammorzaua il fioca, ne'l

fuoco riſcaldaua l'acqua, ma ritenetiano an en due la

propia natura, non altramenti che ſe haue ſſero fatto

tregua ſcato bieuolmente tra di loro. Ora ſe può ditin

quevnire, e congiugnere i contrati in vnotieſſo ſog

getto la Natura, perche non ſarà ſimile, o maggior

poſſanza conceduta ad Amoresche comanda al Cielo,

& all'vniuerſo tutto non che alla Natura ? Ma per

che vò io ricercando di fuori nuoui argomenti, ſe trà ,

voi nobiliſſimi Accademici niuno è per mio auuifo,

che non ſappia,e non habbia in ſe mille volte prouato

come Amore in vno ſteſſo tempo tenga altrui in riſo,

e'n pianto,in paura,e ſperanza, in caleio,e'ngielo &

in mille altre contrarietà ancora,alle quali ſono eſpo

ſti ogni momento,come voi ſapete, gli amanti? Ma de

contrari, trà quali ſi nudrifoe Amore, e viuono gli

amanti,ragionerò più a lungo allora ch'io haurò fat.

19 paleſe'l modo, col quale egli entra, e ſi vniſce agli
e il - ht –
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humani cuori. E'ntato ſe altri haueſſe pur vaghezza di

nuoue,e ſottili ſpeculationi intorno al naſcimento, &

a genitori di Amore, può per ſe ſteſſo, oltre a quello,

che ne ha ſcritto Marſilio Ficino ſopra il conuito di

Platone, fegger ciò che ne ha ragionato il marauiglio

ſo'ngegno di Giouanni Pico della Mirandola ne ſuoi

comenti ſopra la Canzone

a morda le cui man ſoſpeſo'l freno -

Di Girolamo Beneuieni,ch'io per non recar tedio for

ſe a chi m'aſcolta col recitar quello che innanzi a me

hanno detto altri, e perche ancora ſon chiamato a co

ſe di maggior importanza, hò penſato di laſciar che ,

ciaſcuno in queſta parte ſodisfaqcia, ſe pure'l brama,

co' propiocchi a ſe ſteſſo. E per venire all'Vnione che

fùM"a noſtri cuori poſsiamo con alcuni Platoni

ci,fingendo, ſe così è lecito dire, che eſſendo egli vn ,

ſottiliſſimo ſpirito, e douendo per far queſta vnione ,

proportionarſi alla coſa, alla quale ſi douea vnire,pre

ſe ſecondo che ſtimarono quei Platonici tre corpi, o

vehicoli,chegli vogliamo nominare,l'vno etereo, pu

ro,limpido e rilucente in ciaſcuna ſua parte, non al

tramente che ſiano le ſtelle; & indi poſcia ne formò

della più pura,e ſottil parte dell'aria vn'altro nomato

aereo, il quale era differente tanto dal primo, quanti

differenti ſono gli elementi dal Cielo, e dalle ſtelle,

che doue queſte ſciolte da tutte le qualità, che propie ,

ſono delle coſe'nferiori,conſeruano trà di loro, ſenza ,

variarmai,vna perpetua pace,quegli perle contrarie

tà,che ſono'n loro,viuono,ſenza hauer tregua mai in

vna continua guerra.E di queſti due vehicoli hauen

dogli attribuiti all'anima, inteſe di ragionar nel ſeſto

libro dell'Eneide Vergilio,doue facendo raccontare ,

ad Anchiſe le diuerſe pene,che ſono date a coloro,che

hanno

-
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hannocommeſſo qualchegraue misfatto,dice che l'a-

nime loro, ſenza paſſare a campi Eliſi in quei luoghi

bui dimorano. -

Donec longa dies, perfetto temporis orbe

Concretam eximit labem, purumque reliquit

Aethereum ſenſum, atq; aurei ſimplicis ignem.

Ma perch'egli ancora co due primi vehicoli non ha

uea interamente quella proportione, che gli biſogna

ua per vnirſi a noſtri cuori, quindi è ch'egli prenden

done vn'altro nominato dalla propia materia terreo,

paſſa come nouello che per la delicatezza del tempº

ramento è più attoa riceuerlo, e ſi rinchiude ſpetial

mente nel cuore delle donne.Hò detto che Amoreal

berga,e ſi rinchiude nel cuore,e douea più toſto dire ,

nel centro dello ſteſſo cuore, doue ſimilmente ſecondo

l'opinione di Ariſtotile, e della ſua ſcuola alberga l'a-

nima, e con ragione ha egli quiui collocato'l ſuo ſeg.

gio. Peroche douendo quegli, onde tutte l'altre coſe

prédono'l mouimentoeſſere in ſe ſteſſo immobile,cò

ueneuuol coſa era, ch'egli quel luogo ſi elegeſſe, dal

quale prende l'origine ogni mouimento,quale ſpetial

mente è, come noi habbiamo detto quella parte del

cuore,che tiene'l luogo del centro Ma pervn'altro ri

ſpetto ancora ha eletto Amore per ſua ſtanza il cuore,

ilquale è ch'eſſendo egli tenero, giouanetto, molle, e

delicato,douea in parte collocare'l ſuo ſeggio,che foſ

ſe proportionata in qualchemodo alla delicatezza ,

della ſua natura. Ma qual parte più delicata, è più te

nera poteua egli trouare,come diſſe Platone nel Con

uito, che'l cuore, nel qual luogo ſi dee auuertire che ,

Platone tacitamente, e con la ſua ſolita ſimulatione ,

volle riprendere Omero, ilquale per lo medeſimo ri

ſpetto della tenerezza, hauea nel decimonono libro

- G del
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dell'Iliade, ragionando della Dea Ate, ch'è la calami

tà,come ſi legge negli'nfraſcritti verſi,detto.

IIp éaga Auàs ºvye Tnp A Tn, i ravras dira

Ovaouérn,ans uév 3 dvaxoi a 64es,ov yap éz 2yd ea

IIiavata,dº dpa hye zar ard for upazra Aaroi,
C1OC

La veneranda miniſtra di Gioue Ate, la qualenuoce

pernitioſa a tutti, Percoch'ella ha i piè teneri. Ne va ſo

pra la terra,ma camina ſopra le teste degli huomini.

E pur douea accorgerſi che le teſte degli huomini

nó ſono la più tenera,anzi ſono la più dura parte ch'eſ

ſi habbiano sì per l'oſſatura, che le cigne, come per li

capelli ancora,che le cuoprono,i quali haurebbonopo

tuto parere ad Ate,s'ella era così tenera di piedi,come

Omerola finge, non men dure, ne men pungenti per

auuentura che le ſarebbono parute le ſpine. Ma alle ,

due ſopradette ragioni, per le quali Amore ſi ha eletto

l'albergo nel cuore, ſi aggiugne la terza, la quale è,che

hattendo egli per riſpetto del corpo già preſo biſogno

di nutrimento, ne ſi confacendo ogni nutrimento ad

ogni corpo,era perciò neceſſario ch'egli per poterſi li

go tempo mantenere, ſi procacciaſſe vn cibo, che foſſe

proportionato'n qualche modo alla ſottigliezza, SS

all'agilità della ſua natura. E perche del cuore, come

da propio fonte deriua non tutto, ma quella parte ſo

lamente del ſangue,ch'è in noi più pura, più ſpiritoſa,

e più ſottile, la quale per mezzo dell'arterie ſi diffonde

velocemente per tutto'l corpo, quindi è, che Amore ,

ch'è di ſottile, e di nobiliſſimo temperamento,come io

hò dimoſtrato, hº voluto per hauere onde nudrirſi,

collocare i ſuo ſeggio nel cuore. E quindi ſimilmente,

c Ilon
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e non da altra cagione naſce'l battimento de polſi così

improuiſo, e così veloce elo'nfiammar del viſo, e nail

l'altre contrarietà, che ſi ſcorgono alla preſenza della

donna amata negli amanti. Ne dee ciò parer maraui

glia,peroche ogni picciol mouimento, per quello che

diſſe Ariſtotile, che ſi fà nel principio, diuien grande

verſo'lfine, com'egli ſteſſo ci dimoſtrò con l'eſempio

del Timone in riſpetto della naue. Ma oltre al ſangue,

di vn'altro cibo ancora, ſe non più delicato, e più ſpiri

toſo,almeno più liquido, e più ſottile ſi paſce Amore,

e quale ei ſia lo dimoſtròegli ſteſſo minacciando,men

tre diſſe,al Petrarca

Forſe non hauraiſempre'l viſo aſciutto

Ch'i mipaſco di lagrime,e tu il ſai.

Ma quì parmivn'altra voce di nuouovdir, che dica ,

dunqueha la lingua Amore, con la quale egli tiri a ſe

aſciugando l'altrui lagrime, e ſi paſca auidamente, co

meio hò detto, dell'altrui ſangue ? Ahi che non pure

hà la lingua queſta viperetta crudele,ma i denti anco

rahà, e l'wgnia, come io ſpero di dimoſtrarui nel pro

greſſo di queſto ragionamento. Ma prima che paſſare

ad altra coſa fiabene che hauendo io dimoſtrato in .

che guiſa diſcenda di Cielo in terra Amore, e venga ,

ad habitare trà di noi, dimoſtri ancora com'egli dal

petto delle donne,nel quale primieramente ſi riſerra,

paſſi india poco,e ſi rinchiugga ne noſtri cuori. E dun

que da ſapere ch'eſſendo egli vago di ſua natura di

produrre nuoui Amori,manda fuori dal petto di colei,

in cui egli alberga alcuni raggi, o vogliamo più toſto

dire vezzoſi ſpiritelli, i quali ſpargedoſi per l'aria,che

ne circonda, paſſano improuiſamente dagli occhi nel

cuore di colui, che ſi fa loro incontra, e ſtampandoui

con marauiglioſa impronta l'imagine di quella don

G 2 na,
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na,da cui ſon prima vſciti, cominciano con l'aura de ,

ſoſpiri a deſtare'n lui nuoue, e non più prouate fiam

me.E perche'n ciaſcheduno degli humani cuori è, co

me diſſe Platone, vna effigie di cera, qual di cera più

pura,e più tenera,e qual di più lorda e più dura,e qual

di cera temperata, e partecipe dell'Vna qualità, e del

l'altra in vgual modo, quindi è, che non in tutti i no

ſtri cuori vgualmente rimane'mpreſſa l'imagine, che

vi'mpronta Amore. Perche'l cuore di colui,ch'è denſo,

ancorche da Omero venga riputato ſopra ogn'altro

prudétiſſimo, e quello ch'è o troppo molle,o troppo du

ro,non è temperato'n guiſa da potere acconciamente ,

riceuere l'imagine,che vis'imprime. Concioſiacoſa ,

che'l troppo molle, ancorche ageuolmente riceua,nò

dimeno laſcia toſto,come noi veggiamo per mille pro

ue,e non conſerua gran tempo ciò che riceue E quin

di naſce che le donne,come quelle, cheſono di più te

nera,edi più delicata compleſſione,ſono ben più faci

li, e più pronte a dar ricetto ad Amore, ma non ſono

già si coſtanti nel ritenerlo, come noi ſiamo. La qual

coſa fù ſimilmente conoſciuta, e deſcritta con l'wſata ,

ſua leggiadria,quando diſſe, dal Petrarca,

Femina è coſa mobilpernatura,

º" ben ch'vn'amoroſo ſtato

In cordidonna picciol tempo dura. -

Ma il cuore, ch'è troppo duro, non può per la ſua du

rezza,comeauuenir veggiamo ſpetialmente ne' bron

zi,e ne marmi,riceuer l'imagine, che vi s'impronta ,

ben'adentro,ma nella ſiuperficie ſolamente, ond'ella ,

non ricerca negran tépo,ne gran fatica a cancellarſi.

E perciò reſta che quel cuore ſolo ſia atto, &acconcio

a conſeruar lungo ſpatio di tempo, S&a nodrire'n ſe ,

ſteſſo amore, che partecipando vgualmente ſi rima

- ncºn
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ne'n mezzo a queſti due contrari, ne moſtra benean

, cora,s'egli ſia o più molle,o più duro. Da queſto dun

que,ch'io ho detto, ſi fa manifeſto a baſtaza che Amo

re non è virtù propia,ne propio effetto, come falſamen

te elle ſtimano, delle donne, ma è dono, che viene'n

loro ſpetialmente dal cielo,e da loro occhi paſſa, e per

netra nel nodo ch'io ho dimoſtrato, per mezzo della

veduta, ne noſtri cuori. E quindi è ch'egli con voce ,

Greca fù detto,come ſi legge appo Plotinio, epos, per

cioch'egli darà ris dpciaeos, cioè dalla veduta ogni ſua

forza,8 ogni ſoſtanza prende. Bencheiosò ancora ,

ch'egli fù nomato pos,come ſcriue Platone nel Crati

lio, percioche étape, cioè influiſce di fuori; ned è que

ſto'nfluſſo coſa propia di colui, in cui è diſceſo, ma gli

è venuto infuſo per mezzo degli occhi di fuori.E que

ſto'nfluſſo è quello che dagli antichi, e da chi bene ,

ancooggiintende la ſua natura,vien nominatoAmo

re.Il quale allora prende maggior forza,e diuien mag

giore,quando l liquore di quel fonte, che Gioue,ſecon

do la teſtimonianza di Platone, nomòiuepoy,cioè amo

toſo influſſo, diſceſo già per la lunga conuerſatione ,

dell'amante, e della coſa amata abbondantemente ,

nel cuore dell'amante,da quello nella medeſima guiſa

apunto chel'Eco ripercoſſa da qualche corpo liſcio, e

ſodo,ritorna per la via degli occhi al cuore dell'ogget

to amato. E'n queſto paſſareche dall'Vn cuore all'altro

fà Amore,porta ſotto la propia ſembianza due imagi

ni, quella della coſa annata prima, e dapoi quella del

l'amante,ele'mprime ſcambieuolmente neloro cuori.

Ondeallora ſuegliandoſi la fantaſia di amendue, e ,

col péſiero ſopra la già riceuta imagine riflettendoſi,

la preſenta allo'ntelletto, S&indi pofia alla volontà,la

quale ritrouandola nel mirare oltre ogni eſtimatione

G 3 bella,
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bella, e conſeguentemente buona, in ſe ſteſſa maraui

glioſamente ſe ne compiace, e deſta l'appetito concu

piſcibile,e gli altri ſentimenti tutti a deſiderarla. Alla

qual coſa hauendo hauuto in parte riguardo, come è

da credere, Meſſer Cino Giudice di Piſtoia, diſſe diffi

nendo Amore.

Amore è vno ſpirito ch'ancide,

Che naſce di piacere, e vien perguardo,

E fiere'l corſi comeface dardo

Chel'altre membra diſtrugge, e conquide.

E quindi poſſiamo dalle coſe ch'io hò già detto ritrar

la cagione per le quale gli amanti cotanto ſi compiac

ciano, ecotanto diletto prendano nel mirare gli oc

chi ſpetialmente della coſa amata; la qual'è che negli

occhi,e non in altra parte veggono,o per mezzo di eſſi

almeno con gli ſguardi paſſano a vedere nel cuor di

lei la propia forma, e con eſſa inſieme l'imagine d'A-

more. Per la qual coſa con bella,e marauiglioſa inuen

tione appo Ateneo finſe Licinnio da Icio che'l ſonno

innamorato di Endimione non permiſe ch'eglianco

ra dormendo chiudeſſe mai gli occhi per poter perpe

tuamente godere della veduta dell'amato giotiane ,
onde diſſe.

T”avos d'é xaipov èupedirov e dis, dinare ragéroue

da vots, inoipugs roºpov.

Che nella noſtra fauella ſuona. Ma il ſonno godendo

degli ſplendenti raggi degli occhi faceua dormire'l

giouane co lumi aperti. E Pindaro appo'l medeſimo

Ateneo, ragionando della forza, e della virtù, che ſtà

riſtretta altrui negli occhi,ſimilmente diſſe

Tàs dè Geogáve da rives da aor uapuapiºvaas gpa

xes, s pun rogº avucavaira, è: ad agavros

igidapa (exza e vaa tuéaarar luxar, si -
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Chi vede i riſplendenti, e ſcintillanti raggi degli

occhi di Teoſſeno,ne ſi piega ondeggiando d'amore,e

di deſiderio, la foſca anima di lui, è fabbricata di ferro,

e di Diamante. Ma chi meglio,o con maggiore affet

to di Critobulo appo Zenofonte eſpreſſe parlando i

diletto, che prende nel mirare, e la forza, che hanno

nel rapire gli altrui cuori gli occhi di bella coſa ama

ta? Chi mai voli più dolci parole? o chi mai formò più

anmoroſi concetti ? e dirò ancora chi mandò fuori più

affettuoſi ſoſpiri? Più volontieri, dice egli, miro Cli

nia che tutto altro ciò che di buono o di bellohà il mò

do.E più volentieri haurebbe tolto per quello che ap

parteneua all'altre coſe, di rimaner cieco, che d'eſſer

priuo della viſta ſola dell'amato garzone. E quindi

naſceua lo ſdegno ſuo contra la notte, e contra il ſon

no, perche gli toglieuano'l mirare, ei ringratiamenti

allo'ncontro al Sole, e al giorno, perche gli rendeuano

con la luce loro'l riuedere,negli occhi di Clinia quel

lo che gli haueano imbolato con le tenebre la notte,

e'l ſonno. Aggiugnendo a ciò ancora ch'egli'nſieme ,

con Cinia non haurebbe (cotanto era grande'l ſuo

anmore) ſchiuato di paſſare ſenza temenza alcuna per

mezzo'l fuoco. A che hauendo hauuto riguardo, s'io

non ſono errato, il Petrarca, e volendo dimoſtrare che

come l'amor ſuo verſo di Laura era più giuſto, così né

era perauuentura menoardente, ſciolſe la lingua nella

chiuſa di vna ſua Canzone in queſte parole,

Per Rachele ho ſeruito, e non per Lia

Necon altra ſaprei

Viuer,e ſoſterrei,

guando'l Cielnerappella

Girmen con ella in su'l carro d'Aelia.

G 4 E pri
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E prima che dar fine alla parte di queſto ragionamen

to,iono laſcerò di dire, che oltre a quello che già hab

biamo detto di ſopra del naſcimento di Amore,fù fin

to ancora per queſto riſpetto della viſta, come nell'A-

matorio racconta Plutarco, ch'egli naſceſſe del cdgiu

gnimento d'Iride con Fauonio. Percioche Iride altro

non è che vn'affetto della viſta, S&vn certo ripercoti

mento della medeſima,allora ch'ella a poco a poco in

contrandoſi nella nuuola vermiglia,e mezzanamente

illuminata con ripercoſſi raggirimira il Sole inſieme

e'l ſuo lume,e genera,ingannado, opinione in noi che

ciò che noi veggiarno ſia quaſi nella ſteſſa nuuola;così

parimente Amore ne cuori de corteſi, e generoſi Amá

ti fa dalla bellezza, che appariſce di fuori vn ritorci

mento al bello,ch'egli naſconde dentro, ilquale è ve

ramente maratiglioſo,e diuino, e degno ſolamente ,

d'eſſer amato. Concioſia coſa che la bellezza humana

altro non ſia,come diſſe Plotino,che vn'effetto,8 vno

ſcherzo quaſi della diuina. Alla quale mentre altri coi

amoroſa contemplatione tiene per mezzo dell'humia

ma riuolto'l guardo, ſente amando accenderſi'l petto

di nuoue,e dolciſſime fiamme, e conoſce'n queſta gui

ſa eſſer vero, come appoStobeo diſſe Teofraſto che ,

Amore altro non è chevn'affetto dell'animaotioſa. E

erciò per queſta ragione ancora oltre all'altre ch'io

i" addotto di ſopra,a voi amoroſiſſimi Otioſi conuie

ne ſpetialmente di viucreamanti.

LET
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LETTIONE TE Rz A.

O detto nell'antecedente lettione

the Amore di parere di Teofraſto

è vn'affetto dei l'anima otioſa ; e

perche forſe le mie parole potreb

bono eſſer tirate'n ſentimento con

trarioa quelle ch'io le hò dette ,

perciò neceſſaria coſa parmi'l di

chiarare, prima che paſſar più in

nanzi, che quando io ſon venuto a dire che Amore è

affetto dell'anima otioſa non è ſtato mio'ntendimen

to di affermare ch'egli ſia collocato'n quella parte ,

dell'anima,che appellar ſogliamo concupiſceuole,nel

la quale riſeggono quello che volgarmente vien no

mato Otio, & alcuni etiamolio degli humani affetti,

quali ſpetialmente ſono'l deſiderio e la ſperanza; con

forme alla quaie opinione hauea detto innanzi Dio

gene,che Amore altro non era che vn negotio degli

Otioſi,e doppo di lui nella medeſima ſentenza hauea

nell'Ottauia ſcritto Seneca. -

Vis magna mentis, blandus,atq; animi calor

Amoreſt, Iuuenta gignetur luxu,otio

Nutriturinter lata fortuna bona,

gaem ſifouere atque alere diſiſta,cadit

Breuique vires perditextinius ſuas.

Dal quale non diſcoſtandoſi'l Petrarca nel primo ca

pitolo del trionfo d'Amore, diſſe.ch

Ei nacque d'otto, e di laſciuia humana,

Nodrito di penſierdolci,e ſoaui,

Fatto Signor,e Dio da gente vana.

Ma
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Ma penſier mio è ſtato ſolamentedi dire (e ſiami leci

to di tirare ora l'autorità di Teofraſto in queſto ſenti

mento) che Amore è affetto dell'anima otioſa,cioè in

tellettina, nella quale riſiede, e di cui è propio l'otio,

del quale noi parliamo,che altro non è,che la contem

platione.Et ancorche la voce otto ſuoniappo'I volgo

vn non sò che di biaſimeuole, appoi filoſofi nondime

no, e gli altri dotti huomini ha ſentimento per lo più

honeſto,e degno di lode.Onde ſoleua con ſua gloria ,

dire Scipione Atfricano, ch'egli mai meno otioſo non

era,che quando egli era otioſo. E ſe noi vogliamo la

coſa dirittamente rimirare, noi troueremo che la no

ſtrafelicità in altra coſa non conſiſte,come ſcriſſe Ari

ſtotile nel decimo libro delle Motali,che nell'otio. E

quindi è che diſſero alcuni,come ſi legge appo Suida.

che l'otio era vna piata, che naſceua nell'Accademia,

ſotto la cui ombra ricouerauanotutti coloro,che pren

dendo ogn'altra coſa a ſchifo, erano amatori della ,

quiete ſolamente, e della verità. Di queſta pianta ,

adunque, cioè dell'otio, o dell'anima otioſa, che ,

dir vogliamo, è parto, o affetto più toſto nel modo,

ch'io ho dichiarato, Amore, a cui attribuirono già ta

to,come narra Ateneo,gli Atenieſi ch'eglino nell'Ac

cademia haueano collocata a cui far ſacrificio, la ſta

tua di lui, e di Minerua; e ciò non per altro, come io

credo,che per darci ad intendere che non ſi peruiene

all'acquiſto di alcuna ſcienza, o di alcuna arte mai, ſe

per noſtra compagnia,o per noſtra ſcorta più toſto né

pendiamo Amore, il quale è verſo le ſcientie, e verſo

l'arti,e ciaſcuna altra coſa allora ſpetialmétes'accede,

e ſi nodriſ e ne noſtri cuori, che l'anima p mezzo del

l'imaginatione ſopra l'oggetto, che ci ſi preſenta, ri

fiettendoſi, ſi muone, ritrouatolo amabile, eº" 3 a

Cll

.
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deſiderarlo.E perciò non malefece Teofraſto, nema

le habbiamo fatto noi ſeguitando la ſua opinione a di

re che Amore èvno affetto dell'anima otioſa. Ora per

non laſciar dubbio alcuno'ndietro,che non foſſe ſciol

to, reſterebbe, hauendo noi già detto, che Amore hà

nel cuore'l ſuo ſeggio,che faceſſimo manifeſto'n qual

modo egli vi riſegga, cioè, ſe come parte nel tutto, o

come tutto nella parte, ſe come ſpecie nel genere,oco

me genere nella ſpecie, ſe come forma nella materia ,

o ſe finalmente in alcuno di quegli altri modi,co qua

li Ariſtotile nel quarto libro della Natural Filoſofia

dichiara,ragionando delluogo, l'Vna coſa nell'altra,

eſſer collocata,e contenerſi. Al qual dubbio parmi che

noi con maggior ragione poſſiamo riſpondere, che ,

Amore riſiede nel cuore in quel modo che Plotino

nel terzo libro della quarta Enneade, ſtimò che l'ani

ma riſedeſſe nel corpo,ch'era in quella guiſa, che'l lu

me riſiede nell'aria. Hò detto che poſſiamo affermar

ciò con maggior ragione di Amore, che non hannà

Plotino affermato dell'anima;percioche l'anima è for

ma ſuſtantiale informante;come dicono i Filoſofi,cioè

forma, che dà l'eſſere, e la vita al corpo, e cagione ,

etiamolio del mouimento nello ſteſſo corpo; doue'llu -

me allo'ncontro è forma dell'aria accidentale, e non ,

ſuſtanza, ned è principio altramenti nell'aria, come è

l'anima nel corpo,di mouimento. Aggiugnendo a ciò

ch'io hò detto che l'anima è forma in cotal guiſa del

corpo,che ſeparandoſene, il corpo perde'l propio no

me,& acquiſta quel di cadauero; Ma non perche' lu

me ſi ſepari dall'aria, perde ella perciò il propio no

me,ma lo ritiene'nſieme con la propia forma. ne lo va

riafuorche nell'accidente, ch'è di nomarſi o chiara,e

tenebroſa. Percioch'altro non è'I lume,come ne'nſe

gna
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gna Ariſtotile nel ſecondo libro dell'anima, che per

fettione e forma del corpo traſparente in quanto egli

ètraſparente. Hòdetto in quanto egli è traſparente ,

, accioche ſappiamo ch'egli non ſi troua in quel cotal

corpo in quanto è acqua, ne in quanto è aria (perciò

che ſoggiacciono amendue queſti elementi a maggior

perfettione, Sc a più perfetta forma) ma in quanto

l'aria, e l'acqua, come nel citato luogo d'Ariſtotilein

terpetra Temiſtio, ſono traſparenti, intanto'l lume è

erfettione,e forma dell'aria, e dell'acqua; aſſiſtendo'l

lume in vn certo modo quaſi come colore al corpo

traſparente. Ma non per tanto è da dire,comeauerti

ſimilmente Simplicio ch'egli ſia colore al corpo traſ

parente, in quella guiſa che i candore alla neue. Per

cioche'l lume non è nel medeſimo modo inſerito (per

così dire) al corpo diafano. che'l colore è alle coſe co

lorite,ma rende ſecondo che dice Temiſtio viſibile ,

l'aria in quel modo apunto, che i colori rendono viſi

bili i loro corpi. Per la qual coſa noi potremo omai con

chiudere che'l lume nello ſteſſo modo appunto aſſi

ſta, e ſi ritroui nell'aria, che aſſiſtono, e ſi trouano pre

ſenti alcune coſe,che rendono perfetto, S&adornano a

quelle che da loro riceuano la perfettione,e l'ornamé

ro.In queſta guiſa ancora,e non altramenti che'llume

è dell'aria, èAmore perfettione,8 ornamentodeno

ſtri cuori. Percioche ſicome l'aria priua del lume ſepol

ta nelle tenebre,e confuſa trà l'ombre, e trà gli orrori

ſenza paleſarci o Luna o Sole, o altre ſtelle, ſi rimar

rebbe così glianimi noſtri,e i noſtri cuori, ſe non foſº

ſero riſcaldati dalla diuina luce di Amore agghiadati

quaſi,e ſenza produrr frutto alcuno di virtù in vn vi

liſſimootio,e ſenza fama alcuna marcirebbono. Con

cioſia coſa che Amore ſia quegli, cheregia" col

llO

l
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ſuo caldo tragga fuori quei ſemi di virtù,che languen

do quaſi ſe ne ſtauano addormentati nell'anima. E

queſto è quello, che ſecondo la teſtimonianza di Plu

tarco in quel libretto, nel quale egli ricerca perche la

Pithia haueſſe laſciato di renderle riſpoſte in verſi in

teſe di dire Euripide,quando ſcriſſe. - “i

Epos JuJazze a dir duea as f Zorpìy. cioè,

Amorinſegna la muſica,ancorche altri ne foſſe ignaro

- innanzi.

La qualforza di Amore, emaggiore ancora fu rico

noſciuta nella prima canzone delle tre ſorelle negli

occhi di Laura dal Petrarca,quando riuolto loro'l par

lare diſſe.

E chi di voi ragiona

Tien dal ſoggetto vn habito gentile,

Che con l'ali amoroſe

Leuando il parte d'ogni penſiervile.

Ilche potè perauuentura eſſer tolto da ciò che nel

cominciamento di vna ſua canzone hauea, come ſi

raccoglie dalle'nfraſcritte parole, detto Dante.

lAmor che muoui tua virtu dal Cielo

Come'l Sol lo ſplendore,

Che là ſi apprende più lo ſuo valore

Doue più nobiltà ſuo raggio troua;

Ecome 'l fuga oſcuritate e gelo,

Così alto Signore

7'u ſcacci la viltate altrui del core. -

Di che ci preſta, oltre a gli altri, che ne potremmo ad

durre belliſſimo eſempio appo'l Boccaccio,Cimone, il

quale rozzo innanzi,e priuo d'ogni gºril coſtume,non

così toſto ſentì nello ſtupido ſuo petto deſtarſi le fiam

me d'amore,ch'egli cagiato tutto da quello che ſoleua

-

mlliO
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mutòcon marauiglia di ciaſcheduno natura, e preſe

nuouo ſtile.E quindi è,che non hebbevergogna appo

Zenofonte nel conuito Socrate,anzi con ſua gloria ſi

vantò di né hauer laſciato paſſare ne ſtagione, ne età,

nella quale egli non foſſe ſtato innamorato. E le muſe

ſteſſe hannocotanta conformità con Amore, che ſe ,

auuien mai, come nel quarto Iddilio dice Bione, che

alcuno 4

Yuxeirris i voy divéparov darnº,

Tivoy 57exeevyovri, rei ovn è8éaoyti d'id ci aveva

H'v J è voy rai è pori d'ovatſuevos ad i pueai a dºm,

E's alboy pudº a raaa èzeo éueroa eopéorza.
C10C

Fornito d'ingegno inamabile le ſeguiti

Elle lofuggono,me lo vogliono inſtruire.

AAa ſe hauendo la mente agitata da amore, canterà

ſuauemente

Tutte vnite'nſieme ſe ne corrono a lui veloci.

La onde può da ciò ch'io ho detto ceſſar la maraui

glia in coloro i quali vannoricercando la cagioneon

de auuenga che i Poeti non accompagnino ne con tan

ta chiarezza,ne con tanta gratia gli altri loro compo

nimenti, con quanta accompagnarveggiamo quegli,

che depoſta ogn'altra cura ſi fanno da loro per Amo

re.Percioche negli vni non hanno ſcorta che apra, &

ageuoli loro'l cammino,doue negli altri hanno Amo

re,che non gli abbandona mai, e ſtà ſempre loro a fia

chi non laſciando tra il ſonno ancora di ſpronargli, e

nelle tenebre della notte di ſcorgergli per diritto ſen

tiero con vin viuaciſſimo lume. E parmi che quello

a punto nell'anima faccia Amore, che far ſuole ſpeſſe

fiate l'Iran e noſtri cuori, la quale accendendo'l ſan

gue,
(
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gue,che ſi rinchiude nelle vene,e ſpetialmente ancora

quello che ſtà raccolto'ntorno al cuore, aggiugne, ſe

condo che di parere di Omero nel terzo dell'Erica ,

ſcritle Ariſtotile,nuoui & acuti ſproni alla fortezza .

La qual coſa fu parimente conoſciuta da Vergilio, che

ſeguendo l'orme del primo lume diſſe

Acriorad pugnam redit, e vina ſuſcitat ira.

Hà nondimeno per quello ch'appartiene a queſta par

tetrà l'ira, S&amore queſta differenza, che l'Vna ſpro

nandoci più del douere, e non obbedendo alla ragio

ne,può con danno noſtro ſpetialmente e con biaſimo

farci in vece della fortezza precipitare nella temerità,

e nella fierezza, ſi come negli'nfraſcritti verſi canta ,

che auuenne'n Tideo,e'n Silla il Petrarca.

L'Ira Tideo a tal rabbia ſospinſe

Che morendo eiſi roſe Adenalippo,

L'Ira cieco del tutto, e non pur lippo

Fatto hauea Silla,al vltimo l'eſtinſe.

Ma Amoreallo'ncontro quanto più ci sforza (per così

dire) e quanto col ſuo lume maggiormente c'infiam

ma,tanto ci rende più habili, e più diſpoſti a bene, e

virtuoſamente operare. Poiche dunqueper le ragioni,

e per gli eſempi,che habbiamo arrecato. Amore quel

medeſimo effetto produce'n noi, che'l lume produce

nell'aria, ch'è di ſcacciar le tenebre dell'ignoranza ,

dalla mente, come'l lume ſcaccia dall'aria quelle della

notte,potremo arditamente conchiudere, ch'eglian

cora nello ſteſſo modo riſegga me noſtri cuori, che nel

l'aria, come noi habbiamo detto, riſiede i lumè. Il qua

le perche miſcorge ora per alto ſentiero ad vna nuo

ua,e non men vaga conſideratione intorno alla natura

d'Amore dell'altre, che habbiamo fatto; io perciò ſe

guitando le ſue veſtigia non laſcierò di dire, che ſi co

- Inc'i
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me'l Sole,che noi veggiamo riſplender nel Cielo,vie

ne alcuna volta adombrato da vapori,che condenſati

innutiola ci naſcondono la ſua luce; così quel viuo

raggio di Amore,che accendecon le ſue fiamme, e ri

luce nenoſtri cuori viene ricoperto dalla nebbia ſpeſſe

fiate delle noſtre non ben regolate paſſioni. Le qua

li a guiſa di nerbio di fune,come nel primo libro del

le leggi diſſe Piatone, diſtraggono allora chenon obe

diſcono alla ragione, in tante parti l'anima, ch'ella ,

confuſa tra ſe ſteſſa non sà più, ne conoſce quello, che

fia ſuo bene fuggire,o ſeguitare. Etancorch'ella non ,

poſſa per natura amarcoſa, che ſia rea, o che ſia brut

ta, concioſiacoſa che la natura operando, come nel

quintolibro della terza Enneadediſſe Plotino, tenga

la mira ſempre riuolta al bello, anzi ſia come nel con

uito diſſe Platone,vn continuo contraſto tra il brutto,

e'l bello,nondimeno la vera ſembianza dalla finta nò

diſcernendo,nella forma di vn bel viſo ferma ſenza ,

paſſar più innanzi tutti i ſuoi penſieri, e non ſi accor

ge che di mentito ſimulacro luſingata laſcia a guiſa ,

d'iſſione la vera idea del bello che dourebbe cercare,

c'n ſua veceabbraccia l'ombra.E queſto deprauato af

ſetto,naſcenteda falſa eſtimatione dell'anima,è quel

lo, che'l volgo ignaro per ſua natura della verità delle

coſe,chiama fuori di ogni ragione Amore. Il quale an

corche non ſia vn commouimento dell'anima,come ,

ſtimarono gli Stoici contrario alla ragione, egli non

dimeno, ſe troppo oltre ſi auanza, trafige, come diſſe

Piatone,a guiſa di acuto chiodo la medeſima anima,e

la rmette'n croce. Ond'èche con bel trouato finſe nel

Pitagoriſta Ariſtofonte appo Ateneo che i Dei le

uatolo del numero de dodici per lo diſturbo, e per le ,

ſeditioni,ch'egli eccitatia,il cacciaſſero di Cielo,e tar

patolo,
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patolo, diſſero a portare'n ſegno di trofeo le ali alla

Vittoria. Peroch'egli entrato vna volta nella noſtra ,

anima, non ceſſa con falſe luſinghe di tormentarla ,

finche cacciatone'l riſpetto, e la vergogna non l'hab

bia con occulta forza priua affatto della temperanza.

E quindi è ch'egli, come nel nono libro della Republi

ca ſcriſſe Platone, fù nomato Tiranno. Alla quale o

opinione alludendo per mio auuiſo nell'Ottauia Se
neca, diſſe. - v

Amor

guem ſubmouere fulminis dominus nequit

Caeli Tyrannum,ſeua,qui penetrat freta,

Ditisq; regna,detrahit ſuperos polo.

Percioche ſi come'l Tiranno a guiſa di quella varia

e ſtrana beſtia,che nel ſopracitato Dialogo finge Pla

tone,laſcia che ſignoreggi'n lui ogni altra parte fuor

che quella,nella quale riſiede la ragione; così queſta ,

viperetta crudele che'l mondo chiama Amore, ſenza

curare ragione ne legge, neoffuſca con le ſue luſinghe

lo'ntelletto'n guiſa tale, che ſpeſſe fiate auuiene, come

di ſe medeſimo rende teſtimonianza il Petrarca.

Che cieca al ſuo morir l'alma conſenta

Laonde ſe non facciamo forza di cacciarlunge da

noi queſta fiera, prima ch'ella metta l'Vnghia, ei den

ti, poſſiamo ſtar ſicuri che diuenuta grande ci habbia

in mille ſtrane guiſe a lacerare'l cuoro.Della qualcoſa

ci fece parimenteauuiſati Seneca nell'Ippolito quan
do diſſe -

guiſquisin primo obſtitit

Pepulitgue amorem,tutus ac victor fuit.

gui blandiendo dulce nutriuit malum,

Sero recuſat ferre quodſubijt iugun

H E con
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E con ſuo danno allora impara,come vero è ch'egli è

A Manſueto fanciullo, e fiero veglio

Ma qual, parmi vn'alrra volta votir che dica, ſono

l'vgna,e i denti di Amore, il ſoſpetto, ſecondo che a

d'opinione di Plutarco riferiſce Stobeo, ſono, e la ge

loſia. I quali ſe fieramente rodano,e lacerino altrui l'a-

nima,odanlo dallo ſteſſo Amore,ilquale volendo che i

Petrarca laſciaſſe gli armanti ſpecialmente memoria ,

di ciò ch'egli vn giorno gli haurà moſtrato gli diſſe
- - Scriui -

Sicome i miei ſeguaci diſcoloro

E'n vn momento gli fo morti, e viui

E per queſte varietà, nelle quali tiene Amore i ſuoi

ſeguaci, e delle quali ſpetialmente è pieno quel Sonet

to del Petrarca

gueſta humilfora vncor di 7 gre,o d'Orſa

Fù da Plutarco, per quanto riferiſce'l medeſimo Sto

beo,aſſomigliato alla Sfinge, la quale hauea vn non ,

sò che di luſingheuol varietà nelle ali, che voltatea'

raggi del Sole,rendeuano il colore della beſtia ſimile ,

all'oro,ma volte verſo le nuuole, lo rédeuano ceruleo,

quale appunto riſplender ſuole il color dell'Iride.Così

parimente Amore ha,riguardandolo da vna parte, vn

certo che di gratioſo, e non ſenza leggiadria, ma pia

ceuole, e giocondo, che maratiglioſamente n'alletta;

ma rimirandolo dall'altra rapiſce la vita, e l'hauere a

gli huomini,e mette ſozzopra,e manda in rouina le ,

famiglie intere, e le Città, ei Regni, non col proporre

altrui Enimmi,ma col ſaregli ſe ſteſſo vn'Enimmanò

meno ſcuro, e malageuole a trouarſi, ch'egli ſia a

ſciorſi. Qual è ſe altri componendolo diceſſe, Qual

coſa ſia quella, che odia & ama in vn medeſimo tem

po,ſegue, e fugge, minaccia, e chiede perdono,º".

-
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&hà pietà,vuole,S: diſiuole, e ſi allegra di vna mede

ſima coſa finalmente,e ſi contriſta. Il quale enimrna

fù propoſto ſimilmente con gran leggiadria,e laſciato

ſenza hauerlo ſciolto da Catallo,quando di ſe medeſi

mo diſſe
-

Odi, argº;quare diciam fortaſſe requiris?

AVeſcio,ſedici ſcatto, e crucior.

Ma non meno leggiadramente di Catullo, benche ,

con più parole, lo propoſe etiamdio il Petrarca nel So

Il cttO
-

S'Amor non è che dunque, è quel ch'io ſento º

E da queſto ſteſſo Enimma ingannato già il Satiro, a

cui egli'n forma di fuoco ſi era preſentato, il volle al

lettato dallo ſplendore baciare, Scabbracciare. Onde

Prometeo ch'era informato della qualità contraria ,

ammonendolo gli diſſe

Tpiyos yévetov cipa revd ſareis a ſye

Kaie, riva la gerov, dº a cos rapéxe, ka, depuó rivra.

Che nelli guaggio noſtro ſuona

Satiro toſto piagnerai la tua barba, il fuoco abbrugia

chiunque'ltocca;ma e la luce rende ſplendore.

Somiglianteeffetto a queſto moſtrò di prouare ap

po Vergilio Menaica, quando ragionando dell'ama

to paſtore diſſe

At mihi ſºſe offert vltro meusignis Amyntas.

Ma meglio ancora, econ più alta maniera l'eſpreſſe ,

egli co' ſottoſcritti verſi nella perſona di Didone

At Regina graui iam dudum ſaucia cura

Vulnus alit venis,& ceco carpitur ºgni

E poco più a baſſo

Eſt molli fiamma medullas

Interea, tacitum viuit ſub pectore vulnus.
- H 2 La
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La qual fiamma era diuenuta sì fiera, e ſi era allargata

già tanto,ch'egli le diede nome vna volta di peſte, S&

vn'altra di furore,che fù allora che ragionando pur di

Didone diſſe

guam ſimulac tali perſenſit peſte teneri

Cara Iouis coniux,& c.

Il che potè perauuentura eſſer detto ad imitatione di

quello di Teocrito nella Farmaceutria, che lochiamò

morbo,o peſte,che dir vogliamo,ma peſte di fuoco.

A'» ei ta i rus xarvp di via os è3aAcizrage, cioè.

AAa vn certo morbo di fuoco mi ha diſtrutto.

E poco doppo a predetti verſi Vergilio

Ardet amans Dido,tra vita; per oſſa furorem.

Conforme alla quale opinione hauea detto etiamolio

appo Stobeo Prodico, che'l geminato deſiderio era ,

Amore,e'l geminato Amore diueniua pazzia.Dal qua

le non ſi diſcoſtando nella Ciſtellaria Plauto fà dire ,

advn'amante.

IVullam mentem

Animi habeo:vbi ſum,ibi non ſum,vbi non ſum,ibi

- eſt animus.

E nella ſteſſa Comedia, hauendo riguardo alle mede

ſime contrarietà di Amore , ma in materia diuerſa da

quella del fuoco, diſſe.

Acaitor amor,6 mele, 6 felle eſtfaecundiſſimus

Gustu dat dulce, amarum adſattetatem vſa; oggerit.

E nella medeſima ſentenza riguardando a due archi,

che, ſecondo i parere di Cheremone Tragico appo

Ateneo, tende Amore, l'Vno delle gratie nelle proſpe

rità, e l'altro de tormenti ne trauagli della vita, dice

ragionando di Venere nel primo libro della natura ,

delle coſe Lucretio,ch'ella -

- Om
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-a-

Omnibus incuttens blandum per pettora Amorem

Efficit vt cupidegeneratim ſecla propagent.

Ora per non mi andarrauuolgendo in più autorità, e

per far proua omai di ſciorre queſto Enimma, a me pa

re che noi poſſiamo dire ch'eſſendo queſto affetto ver

ſo'l bello,che noi chiamiamo Amore, inſerito all'ani

ma di ciaſcheduno ſenza atto alcuno di ragione fin da

natura, non può mentr'egli ſi contiene in queſto ter

mine produrre altro effetto,che quello, che ci ſi mani

feſta nel fuoco, ch'è dello ſplendore, e per conſeguen

za del diletto;ma métre egli da falſa imagine ingan

nato ſi dà ſenza ritegno alcuno di vergogna in preda

al piacere, che lo traſporta, allora partoriſce, e ne fà

prouare l'altra qualità del fuoco, ch'è l'ardore. Et ope

ra perduta è lo ſperare di poter vſcir delle ſue mani.

Vlcus enim (come dice Lucretio) viueſcit, c in

ueteraſcit alendo -

Inque diesgliſcit furor, atque erumnagraueſcit.

E per guarirne conuiene ſpeſſe volte quelfare, che far

veggiamo nelle graui,e quaſi diſperate infermità, alle

quali non giouandogli empiaſtri,ei medicamenti più

ſuaui,ſi ricorre per ſanarle al ferro,e al fuoco.Così que

ſto sfrenato affetto allora ch'egli ſi è bene internato

nell'anima non ſe ne caccia, ne ſi guariſce con altri ri

medi,come appoSuida ſcriue Crate Tebano, che con

la fame,o col tempo,e finalmente,come aumenne a Lu

cretio,col laccio.Percioche io ho per fauola,come pare

che l'habbia anch'egli, quello che appo'l medeſimo

Suida ſi legge d'Hipatia figliuola di Teone Geome

tra,cioè ch'ella guariſſe di queſta infermità amoroſa ,

vn giouane ſuo ſcolare ch'ardentemente l'amaua con

la muſica. Come fauola reputo ſimilmente quello, che

del fiume Selenno nella Acaica ſcriue Pauſania, cioè

H 3 che

N
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che chiunque o huomoo donna ſi foſſe in quell'acqua

lauato hatirebbe incontanente la memoria perduto de

ſuoi paſſati amori. Ecco dunque,per non andar più in

djſta parte vagando,come ſi ſcioglie quel 2 Auxt ruxpos,

cioè quel dolce amaro di Crfeo, e quell'Enimma co

tanto oſcuro,del quale noi ſin qui habbiamo ragiona

to. Ancorche io sò che alcuni hanno già fatto proua di

ſciorlo per vin'altra ſtrada,la quale è,che ſi conie fuo

co non opera nel medeſimo modo'n tutte le coſe, au

uenga ch'egli ſecondo che nella terza diuiſione de ,

Problemi ſcritte Ariſtotile, alcune ne diſecchi, e alcune

neinhumidiſca,come per eſempio liquefà il ghiaccio,

& indura il ſale, 8 per conſeguenza ancora conuien ,

dire ch'egli in alcune, quali ſono le ſimili a lui, habbia

forza di vnire,& in altre,che ſono le diſſimili diſuniſ

ca per ſua natura,e diſgiunga. Così parimente Amore

vniſce,e côgiugne le coſe ſimili, e che ſono di vna me

deſima natura trà di loro,e diſuniſce,e diſgiugne quel

le,che ſono di contraria. Nelle prime ſi proua lo ſplen

dore ſolamente,e la luce, e nell'altre lo'ncendio, e la

fiamma. E queſto è quello che'nteſe di dire, come io

credo, Platone nell'ottauo libro delle leggi, quando

egli diſſe che tre erano gli amori; vno naſcente da ſi

mili, l'altro da contrari), e'l terzo di vn temperamento

diamendue confuſi, e meſcolati trà di loro. Laonde

o prendanſi i due primi ſeparati, o meſcolati inſieme,

ne vedremo naſcere nell'Vn modo, e nell'altro quel

l'Eniunma,di cui ne la Sfinge,ne altro moſtro mai pro

poſe vrio, ne più malageuole à ſciorſi, ne più oſcuro.

Ora dalle coſe che noi ſin qui'ntorno alla natura d'A-

more habbiamo detto, ſi può ageuolmente cauar lo

ſcioglimento di alcuni dubbi, che ſi fanno, quali ſpe

tialmente ſono, ſe Amore è opera di deſtino, o elettio
Ilc,
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ne.Se doue egli è può hauer luogo di ſdegno, e chi di

loro due è più poſſente. Se più nobile operatione è l'a-

more,o l'eſſere amato,e ſe finalmente in vn medeſimo

tempo ſi può amar più divn ſoggetto. E quanto allo

ſcioglimento del primo non ſi può per mio autiſobe

ne,& acconciamente ſtrigare,che noi prima non hab

biamo fatto manifeſto ciò che ſotto l nome di deſtino

ſi contenga. E dunque deſtino, o fato che noi lo vo

gliamo appellare,vn'ordine ſecondo gli Stoici, 8 vna

conceſſione intuiolabile di tutte le cauſe. A qualiacco

ſtandoſi Cicerone nel libro del Fato, diſſe ch'egli era

vn'ordine ſempiterno delle cauſe. E nel primo libro

della diuinatione Fatum ( dice egli ) id appello quod

Craci è ua puévo, ideſt ordinem, ſeriemque cauſarum che

cauſa cauſa neva,reme ev ſe gignat. Ea est ex emni ater

mitate fluens veritas ſempiterna. E Platone, ſecondo

che riferiſce Plutarco nel ſecondo libro dell'opinione

de Filoſofi,diſſe ch'egli era vna ragione, 8 vna legge

eterna della natura dell'wniuerſo. Mà dell'opinione,

che hà hauuto'ntorno al Fato Platone ha diſcorſo a

baſtanza Plutarco in quel piccolo, mà dotto libretto,

ch'egli hà intitolato del Fato. E perciò laſciando ora

noi di farne più lungo ragionamento,aggiugneremo

ſolo per far maggiormente intendere quel ch'è noſtro

proponimento di dire, che'l Fato, come ſi raccoglie ,

dall'autore del libro del mido,hà varijnomi,co qua

li egli ſi appella;concioſiacoſa ch'egli alcuna fiata ven

gaappo i Greci nomato a 43 xm,non peraltro, ſe non ,

perch'egli è vna cotal natura immobile. Alcun'altra ,

lo nomano,come noi già habbiamo detto èuaggévo. E

quando l'appellano area ogge vny, perche da eſſo ſiano

terminate tutte le coſe,e non ne laſci alcuna che ſia in

finita. E ſpeſſo ancora lo chiamano puoipav, cioè ſorte,

4 con
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conforme a che diſſe Vergilio nel decimo libro del

l'Eneidi.

Neſcia mens hominum Fati ſortiſaue futura.

E'l Petrarca

Sua ventura ha ciaſcun daldi che naſce.

Taluolta végeauv quaſi diuina podeſtà, diſtributrice a

ciaſcuno di ciò ch'à lei medeſima èin piacere. E tal

altra dºpaa reiev quaſi vna certa cauſa per natura ſta

bilita, la quale niuno è,che poſſa o'ngannare, o fuggi

re.E queſto è quello che nell'Ercole furioſo'nteſe con

le ſeguenti parole di dire Seneca

At gens hominum ferturrapidis

Obuia fatis incerta ſui

E finalmente lo dicono a rav, quaſi ſempre (ſiami le

cito di così dire) eſiſtente. Ma per laſciare ora i varij

nomi del Fato aggiugnerò all'altre coſe, ch'io hò det

to,che ſe bene appoi Criſtiani,i quali ſono conoſcito

ri della vera Religione, il Fato è vna cotal diſpoſitio

ne, che ſi troua, come ſcriue Boetio nel quarto della

conſolatione della Filoſofia, nelle coſe mobili,per mez

zo delle quali la diuina prouidenza congiugne'nſie

me ciaſcheduna coſa col ſuoordine. E perciò non ripu

gna in queſta guiſa alla verità il dire che le coſe auuen

gano altrui per fato; nondimeno comunemente par

ch'egli ſi prenda in quel medeſimo ſentimento, che ,

già ſecondo che noi habbiamo narrato,fi preſo dagli

Stoici, cioè per quella immobile congiuntione delle

cauſe, la qualetoglie via, e la libertà dell'arbitrio, e'l

conſiglio, e l'elettrone, e tutto altro ciò che noi poſſia

mo fare. Conforme alla quale opinione mi pare (per

venire omai al noſtro propoſito) che poſſiamo dire,

che Amore ne in quanto egli è quello'nfluſſo come già

habbiamo detto, che dagli occhi della donna,o di al

tra
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tra coſa amata, paſſa nenoſtri cuori, ne in quanto egli

è naturale affetto,ne finalmente in quanto egli è quel

la febbre peſtilentiale, che ſi era acceſa in Didone, né

viene'n noi altramenti per deſtino, ma è opera della

noſtra elettione. Percioche s'egli (e ragiono ora del

primo, a cui ſolo ſi dee, come io ho già detto, il nome

di Amore) veniſſe per deſtino, non ſi richiederebbe

altramenti per riceuerlo la noſtra opera,e pur noi veg

ghiamo che ſe deſtádo l'anima coi diſcorſo alla con

templatione di quel bello, che ci ſi preſenta, non gli

apriamo per mezzo degli occhi la ſtrada al cuore, egli

mai non paſſa dentro,ne prouiamo forza de ſuoi ſtrali

ſe non vogliamo, ne ardore delle ſue fiamme. Per la

qual coſa hauendo luogo nella generatione di Amo

re,e nel ſuo creſcimento la noſtra elettione,non veggo

ragione alcuna,per la quale noi l'habbiamo a ricono

ſcere,come hanno ſtimato alcuni per opera ſpetialmé

te del Fato.Concioſiacoſa che non s'accordino'nſieme

elettione,e deſtino,e deſtino,ed elettione.Mà neanco

è fatale operatione Amore in quanto egli è vn'affetto

naturale, come noi habbiamo detto, verſo'l bello, ſe ,

già noi nel medeſimo ſentimento non prendeſſimo

(che non ſi dee fare) fatale, e naturale.Percioche ſebe

ue le operationi, che noi facciamo verſo amore, han

no'l fondamento loro,e deriuano da principi natura

li,i quali ſi deſtanoin noi ſenza atto alcuno di ragio

ne,nondimeno elle naſcono, comeciaſcuno che hab

bia ſenno proua in ſe ſteſſo, dalla volontà, e non han

no chi gli aſtringa a fare o voler più queſta coſa, che

uell'altra. E queſto è quello che altamente, come vſo

uo è,inteſe nel diciotteſimo canto del Purgatorio con

le'nfraſcritte parole di dire Dante.

Ogni
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Cgai ſuſtanti il forma, che ſetta

E da materia,ed è con lei vnita,

Specifica virtu ha in ſe colletta.

La qualſenz'operar non è ſentita,

AVe ſi dimoſtra, a che per effetto,

Con e per verde fondi'n pianta vita.

Pero laonde vegna lo'ntelletto

De le prime notitie huonao non ſape,

E deprini appetibili l'affetto;

Che ſono'n vot, ſcome ſtudio'n ape

Di farlor mele,e queſta prima voglia

AAerto di lode,o di biaſizo non cape.

Orpersh'a queſta ogn'altra ſi raccoglia,

Innata ve la virtù,che conſiglia,

Ede l'aſſenſo detener la ſoglia.

gueſto è i principio laonde ſi piglia

Cagion di meritare a voi ſecondo

Che buoni e rei Aznor accoglie, e viglia.

E perciò ſeguitando ſecondo queſta verità di ragionar

della generatione di Amore,conchiude nel ſottoſcrit

tC tel Zct O .

Onde pognam che dii"te

Soziga ogn'amor,che dentro a voi s'accende,

Di ritenerlo e'n voi la poteſtate.

E nel medeſimo ſentimento,che ne ha ragionato Dan

te,ne ragionò etiamdio in più di vn luogo'l Petrarca.

Ilquale conoſceua molto bene,che ancorch'egli non ,

poteſſe contraſtare a quell'appetito innato in ciaſcuno

di amare,e di deſiderare'l bello; nondimeno'lpiegar

lo amando ad honeſto, o contrario affetto, era ripoſa

to'n ſua mano,e non veniua altramenti,come accieca

todalla paſſione hauea moſtrato di credere, dalle ſtel

le.E perciò nella Canzone

- Laſſo
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Laſſo me chi non so a qual parte pieghi, diſſe

Che parlo, o doue ſono? o chi mi'nganna -

Altri ch'io si eſo, e'l deſtar ſouerchio ?

Già s'io traſcorro'l Ciel di cerchio'n cerchio

- Neſſun pianeta a piangermi condanna.

Se mortal velo' raro vedere appanna

Che colpa è de le ſtelle,

O de le coſe belle? -

A4eco ſi ſa chi dà e notte m'affanna,

Poiche del ſuo piacer ai fegi graue

La dolce viſta e libel guardo ſoaue. -

Se dunque queſto depratlato affetto ancora, che noi,

ſeguitando la volgare opinione, habbiamo nominato

Amore,naſce da ſouerchio defio, o da inganno, che ,

facciamo noi volontariamente a noi ſteſſi, qual ragion

vuole che la riputiamo forza di deſtino, e non più to

ſto opera della noſtra eletione ? Ne perche allora che

altri è da lacci di Amore irretito e non ne può come ,

pare a ſua voglia vſcire, ſi dee affermare ch'egli ſia ,

operatione di deſtino e non libero movimento della ,

:

N

noſtra voluntà.Pero be Amore è finile'n queſta parte

allo Scorpione, iiqiale ancorche ſia piccolo animalet

to;nondimeno accoſtato ſolamente alla bocca, come

nei primo libro di detti memorabili di Socrate, ſcriue

Zenofonte, trauaglia altri con acerbiſimi dolori, e ,

laſciando affido vm non sò che nel mordito, che pro

uato non può con parole abbaſtanza eſſere eſpreſſo,

l'aliena dalla mente. Nello ſteſſo modo, e forſeanco

più marauigiioſo Amore, non pur toccando, ilche ſi

fà per mezzo del bacio, ma col mirar ſolamente traſ

mette per via degli occhi vin non sò che ne noſtri cuo

ri, che ſmagando ammalia con iſtrana, e non cono

ſciuta forza, la gente. Ma con tutto che grande, ema

Iaul
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rauiglioſa ſia la poſſanza di queſto Amore, nondime

no,come nel quarto libro dice Lucretio d

Implicitus quoque poſis,inque peditus.

Efi infeſtum niſii"" obſtes.

E i mezzi, el'artida ſuilupparſi di queſti lacci gl'inſe

gna egli ſteſſo con molte parole nel predetto libro, al

quale rimettedo chi foſſe vago di ſapergli, aggiugne

remo per fine della preſente lettione che bella, e di

letteuole diſputa intorno alla generatione di Amore,

ſi legge appo Zenofonte ncl Quinto libro della Pedia.

trà Araſpa , e Ciro, nella quale ancorche ſi dicano per

l'vna parte, e per l'altra varie coſe,con tutto ciò non ſe

ne può chi ben rimira,cauare altra concluſione, che ,

quella,che fin quì habbiamo apportato noi, la quale è

che Amore conſideriſi in qualunque modo ſi voglia,

non è opera altramente di deſtino, ma noſtra libe

ra elettione ».

LETTIONE QVARTA.

Arije differenti pºſieri, s'io hò ben

ſaputo'ndouinare,ha negli animi

voſtri, virtuoſiſſimi Otiofi,eccita

to l'vltimo ragionaméto, ch'io hò

fatto, concioſiacoſa che molti,per

quanto io poteua ſcorgere dal ſem

- biante,da lodeuol curioſità tirati,

haurebbono deſiderato,ch'io ragionando del deſtino,

haueſſi'nſieme con maggiore, e più accurata diligen

za eſaminato, s'egh'n modo alcuno nel ſentimen

to, che n'hanno ragionato gli Stoici, ſi troua trà
- IllOR
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mortali ; e molti conoſcendo a quanto malageuo

le,e periglioſa impreſa mi ſarei meſſo, hanno nel po

co ch'io ne ho detto, lodato ſe non lo'ngegno, l'ac

corgimento almeno, come migioua di credere, e la

prudenza. E certamente io a primi volentieri haurei

ſodisfatto, ſe non che eſſendomi venuti in méte Aleſ

ſandro Afrodiſeo,e Tullio,e Plutarcho, e Plotino e Se

ſto Empirico, e fra Criſtiani il Pico della Mirandola,

e Pomponatio,e molti altri, che lungamente n'hanno

trattato,opera perduta,o tracotanza almeno ſarebbe ,

ſtata l'hauer voluto con più lungo giro di parole,quel

le medeſime coſe reiterare, le quali ſono ſtate da voi

prima,e più ſottilmente'nteſe, ch'io n'inaueſſi preſoa

ragionare. Hò nondimeno hauuto queſta contentez

za, che negli occhi noſtri mi è paruto di hauere ſcor

to che tutti vniuerſalmente correndo nella mia opi

nione,non hauete nell'amare laſciato luogo alcuno al

deſtino,ma tutto hauete voluto riconoſcere, come ſi

douea,per opera della voſtra elettione. E ben ſapeua io

che nò haureſte potuto'n queſta parte coſentire al de

ſtino,che né haueſte fatto offeſa al voſtro giuditio ſpe

tialmente,8 alle rare, e pellegrine qualità delle voſtre

Dame.Percioche ſe voſtro deſtino, e non volontà vi

sforzaſſe ad amarle,con qual ragione,o con qual legge

vi potreſte voi, del voſtro Amor vantare ? O le donne

da voi amate,qual lode riporterebbono dal voſtro A

more,o qual cagione di merito, potreſte hauer voiap

po di loro, s'elle la voſtra ſeruitù, e la voſtra humiltà

haueſſero a riconoſcere non dal libero volere, mada

occulta forza,come ſtimarono gli Stoici, del Cielo, e ,

delle ſtelle? Ma tempo è omai ſenza andar più intor

no a queſta materia quiſtionando,di veder, come già

habbiamo propoſto ſe doue riſiede Amore può hauer

luogo
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ſucgo lo ſiegno,e quale di due nemici, quando vigo

no a ſingolar tenzone trà di loro, e più poſſente. E quì

ancora per non prendere errore nel nome, è da ſapere

che per i ſiggio non intendiamo altrimenti quell'af

fetto, che ſi deſta in noi per le proſperità che altri in

degnamente goda, il quale è con voce latina nominato

indignatione; ma per i degno intendiamo vn cotal

'leggier commovimento di ſangue'ntorno al cuore,na

“ſcente da deſiderio di vendetta, il quale in niuna altra

'coſa fuori che nell'impeto maggiore, col quale ella ci

aſſale, non è differente dall'ira; ne per cagione efficien

te,riconoſce in ſpetieltà altra coſa, che i diſprezzo la

onde contrario fine conuiene che ſia quello dello ſde

gno al fine,che ſi propone Amore. Concioſia coſa che

queſti per ſua natura viniſca,e congiunga, e quegli al

lo'ncontro diſuniſca,e diſgiunga.Anzi la mira princi

pale di Arnorealtroue non par che tenda che a fare ,

s'io debbo così dire, vin gruppo dell'anima dell'aman

te,e di quella dell'amata, ſicome nelle ſacre carte leg

giamoch'auuenne di Ionata verſo Dauid, il qual ſen

pretenne in vglia! bilancia, mentre viſſe la propia ani

ma,e l'amore di Dauide. Ed è vero come diſſe Euripi

de,che.

èx ès èpasis, ºrts, in ciel eige, cioè -

Non è azzadore colui che ſempre non ama.

- Conforme alla quale opinione diſſe, deſcriuédo Amo

re,Sant'Agoſtino, ch'egli era vin nodo, che legaua, o

intendeuaalmeno di legare due anime'nſieme: le le

gaua con l'affetto, e'ntendeua di legarle per quanto

era in lui,con l'effetto. Per la qual coſa pare che ſi poſ

ſa conſtantemente affermare,ch'eſſendo Amore quel

a perfetta vinione, che noi habbiamo detto non poſſa

o ſdegno,che gli è contrario, e naturalmentei di

- 11tl
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diſunire,hauer nel cuore dell'amata, no dell'amºre

ricetto. Auuenga che tutte le coſe amino, per quanto

è'n loro la propia conſeruatione, e niuna deſideriº ſito

diſtruggimento.Nondimeno perche quel fango,once

Prometeo,ſecondo che appo Stobeo finſe Iſopo, for

mò gli huomini,non fù inhumidito,per ridurlo a con

ueneuol tempera,con l'acqua,ma con lelagrime,ou n

di auulene,che impoſſibil coſa è il poter protrarviu n

dovn continuo, e tranquillo ſtato di dolcezza, ſenza

che noi lo ci vegghiamo amareggiate da qualche ,

nuuolo di pianto. Il quale quell'effetto a punto produ

ce negli amanti,che nell'aria verſo l Sole partoriſca ,

la nebbia ch'è di offuſcar per breue tempo,ma non di

oſcurare'nteramente'l ſuo lume. La qual coſa fu con

bello accorgimentoconoſciuta, e prouata dal Petrar

ca allora ch'egli, parlando ſeco ſteſſo della ſua Laura,

diſſe.

Sforzati al Cielo, o mio fianco coraggio

Per la nebbia entro de ſuoi dolci ſiegni,

Seguendo i paſſi honeſti, e'l duo raggio.

E s'interpone queſta nebbia tra gli occhi dell'aman

te, e quegli della coſa amata, allora ch'ella refletten

do'l penſiero ſopra la propia nobiltà, e ſopra il poco va

lore, o'l poco merito dell'amante, reputa tracotanza

l'hauer egli voluto mirare con l'occhio ſito tan 'alto.

llche conoſciuto dal Petrarca fù cagione ch'egli nel

la prima delle tre Canzoni ſorelle, hebbe a dire

guando agli ardenti rai neue diuegno

Voſtro gentile ſdegno

Forſe ch'alor mia indignitate offende

E ben vero che come nell'Arabia le punture delle vi

pere, dou'elleſi nudriſcono di balſamo,non ſono ne ,

velenoſe, ne mortali, così gli ſdegni ancora,che naſco
- Il9
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no tra gli amanti, amareggiano per breue tempo, ma

non hanno forza di attoſſicare co'l rio veleno le dol

cezze di Amore. E per meglio dire, quello apunto fà

lo ſdegno dell'amante verſo l'amata, che fà la Luna ,

verſo'l Sole,e l'occhio noſtro, ci priua per qualche ſpa

tio di tempo del ſuo lume, ma ſeguitando pure'l ſuo

corſo,lo ci rendeindia poco, più che mai chiaro, e ſe

reno; così lo ſdegno dell'amata ſciolto dall'aura de ,

ſoſpiri, o ſpento da qualche pietoſa lagrima dell'aman

te, laſcia ch'egli torni più acceſo,e più lieto che mai a

mirar nel volto di lei la cagione delle ſue vſate fiam

me. E quindi è che vſarono già i popoli di Smirna, co

me narra nel primo libro Pauſania, di dipignere, e ,

d'intagliare'n marmo con l'alila Dea Nemeſi,ch'è nu

meappartenente agli amanti, non per altro fine, che

per dimoſtrarci che gli ſdegni, che naſcono frà di lo

ro non ſono conſtanti,ma paſſano con quella velocità,

che far ſuolevccello, che habbia l'ali. Ne migliore ,

ſchermo dello'nfraſcritto ſeppe a Geri Gianfigliazzi

contr'allo ſdegno della ſua donna inſegnare il Petrar

ca,quando diſſe. -

Ouunque ellaſalegnando gl'occhigira,

Che di luce priuar mia vita ſpera,

Le moſtro i miei pien d'humiltà sì vera

Ch'a forza ogni ſuo ſdegno indietro tira.

Peroche come egli diſſe ancora altroue

AVon è sì duro cor,che lagrimando

Pregando,amandoa pictà non ſi ſmoua,

IVesì freddo"non ſi ſcalde.

Anzi quell'effetto apunto partoriſcono nel conſpetto

dell'amata le lagrime dell'amante, che inanzia gene

roſa,ma ſdegnata Tigre,partoriſce l'altruisãgue, ch'è

di mitigare,queſto ſenza ch'ella più oltre'ncrudeliſca,

l'ira
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l'ira della fiera, e quelle lo ſdegno dell'amata. Onde ,

poſſiamo à queſto ptopoſito incidentemente dire, che

ſe bene la ſperanza, che di eſſere amato ha l'amante, ſi

dee appoggiare ſpetialmente nel merito della propria

virtù; le lagrime nondimeno ſono miniſtre della pie

tà, e non la ſuegliano mai negli altrui cuori, ch'elle e

poco doppo non iſueglino anco in compagnia di lei

Amore. E perciò non ſolamente non diſdicono, ma

ſono alcuna fiata neceſſarie all'amante. Peroch'elle ,

nel diſtillar giù dagl'occhi portanovn non sò che con

loro,che improuiſamente penetrando, ſpezza con mi

rabil magiſtero,e liquefà gli altrui cuori.E quidi è che

gentilmente Vergilio trà le cagioni, che dauano la

tenzone vinta ad Eurialo,ripoſe ſpetialmente le lagri

me,quando diſſe -

Tutaturfinor Euryalum,lacrymeque decore;

Gratior,e pulchroveniens in corpore virtus.

Il quale artifitio finge'l Taſſo con molta leggiadria,

che foſſe conoſciuto,e vſato'nſieme da Armida,quan

do,ragionando del di lei pianto, diſſe.

Che le naſcenti lagrime a vederle

Erano a rai del Sol criſtallo, e perle.

Ma diciò ſia fin quì detto a baſtanza, e ſeguitando l

primo filo del ragionamento vengoa conchiudere ;

che ſe bene Amore è quella perfetta vnione,e quel te

nace nodo,ch'io hò narrato;nondimeno non è impoſ

ſibile per le ragioni, ch'io ho addotto, che doue egli è

poſſa etiandio hauer luogo lo ſdegno. Mà non ſi dee

già far paragone, quanto alla poſſanza trà l'Amore, e

lo ſdegno, ſe non in quel modo forſe, che ſi fà quanto

alla durezza tra il Diamante, e'l vetro; Onde quanto

queſto è più fragil di quello, tanto è di Amore più de

bole, è più infermo lo ſdegno. Ne dubito punto che
I me 2 -
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mentr'io hò paragonato in queſta guiſa tra di loro

Amore èſdegno, non habbia ciaſcuno di voi inconta

nente creduto che mio penſiero ſia ſtato'l ragionare

nó di quella peſtevelenoſa,cheammalia gl'altrui cuo

ri,ma di quel dolciſſimo fuoco,che fù nominato,e no

minarſi dee veramente Amore. Peroche ragionan

do di Amore in quato egli rappreſenta quel 3 at ci ri

npov, di cui tenemmo lungo ragionamento nell'ante

cedente lettione,non può cader quiſtione, ſe doue egli

è,poſſa hauerluogo lo ſdegno. Concioſia coſa ch'egli

altro non ſia, come diſſe nel Timeo Platone, che vna ,

meſtura di piacere, e di dolore, e per conſeguenza di

pace, e di ſdegno. Anzi preuagliono tanto in queſto

Amoreil dolore, e lo ſdegno, che noi poſſiamo a ra

gione affermarcol Petrarca che,

AAille piacer non vagliono vntormento.

E fù ciò che noi diciamo con l'Vſato ſuo accorgimen

to eſpreſſo da Vergilio nella perſona di Didone, quan
do diſſe. -

At noninfelix animi Pheniſſa,nec vnquam

Soluitur in ſomnos, oculiste,aut pectore noitem

Accipit;ingeminant cura, rurſuſque reſurgens,

Sauit Amor,magnoque irarum fluctuataſtu.

E'n queſto lungo,e continuo contraſto, che fanno tra

di loro ſdegno, 8 Amore, fù parere di Plutarco appo

Stobeo che riportaſſe la vittoria finalmente Amore .

Peroche i morſi di queſta viperetta, ancorch'ella ſi par

ta, non mandano fuori l veleno, ma laſciano la piaga

chiuſa in mezzo'l cuore, ne ſappiamo ciò ch'ella ſia,

ne come nata, ne onde penetrata nell'interne parti

dell'anima.E'n jlla giuſa apunto che coloro,che da ar

rabbiati cani morſi, ſentono ogni volta, che mirano

dentro all'acqua, rinnouare'l dolore della ferita; nel

- l'iſteſſo
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l'iſteſſo ancora gli amanti, ſentono quantunque fiate

s'incontrano negli occhi di colei, ch'egli hanno vna

volta amato, incrudelire, come autueniua in Tiberio

verſo Agrippina acerbamente la piaga. Ancor che io

sò che Achille Tatio fù di contrario parere, e diede la

palma di queſta tenzone allo ſdegno; ſtimando ch'e-

gli allhora che vede diſprezzar l'amante, prenda nel

cuore di lui tanta poſſanza, che a forza ne cacci Amo

re,e lo tenga non altramenti che di ſuo ſchiauo fareb

be,tra ceppi legato, e tra le catene. Peroche l'amante

allora ch'egli, come dice Eliodoro,ha perduto la ſpe

ranzanon perdona all'amata, e gode di riuoltar la re

pulſa in vendetta.Mà Catullo all'incontro moſtrò più

toſto, e con maggior ragione forſe, di correr nel parere

di Plutarco, il quale ancorche ingiuriato grauemente

dalla ſua Lisbia, non poteua per tutto ciò,ancorch'egli

non le voleſſe bene,laſciar di amarla. E perciò,

ui potis eſt (inquit) quodamantem iniuria talis

Cogat amare magis,ſed benevelle minus.

E tanto ci baſti fin qui di hauer dettointorno alla qui

ſtione,che noi haueuamo di ſopra propoſto tra l'Amo

re,e lo ſdegno. E per venire allo ſcioglimento del ter

zo dubbio,ſe più nobile operatione ſia l'amare, è l'eſ

ſere amato, ame pare che poſſiamoriſpondere, che ,

nell'ordine delle cauſe quella ſempre è riputata più no

bile, che ha forza di muouere, che non è l'altra ch'è

moſſa;concioſiacoſa che la prima ſia fine, il quale, co

me diſſe Ariſtotile nel ſecondo libro della naturale fi

loſofia,tiene'l luogo dell'ottimo, e non hà coſa, da cui

dependa;e l'altra è ſubordinata alla prima, e a lei, co

me ad vltimo termine indirizza tutte le ſue operatio

ni. Ora perche la coſa amata è'l fine,che muoue,e l'a-

mante quegli ch'è moſſo, quindiè che poſſiamocon

I 2 chiu
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chiudere che più nobile operatione ſenza fallo che l'a.

mare, ſia l'eſſere amato. La qual coſa venne ſimilmen

te confermata da Ariſtotile nel ſecodo libro delle Mo

rali ad Eudemo. Percioche l'amarehà congiunto ſe- -

co, come dicemmo nella noſtra ſecoda lettione la po

uertà e'l mancaméto,e nell'eſſere amato ſi rimira l'ab

bondanza, e la ricchezza . Laonde ſe argomento

di felicità è'l poſſedere, come di miſeria è l'hauer bi

ſogno, chi negherà che più felice ſenza paragone, e

per conſeguenza ancora più nobile la coſa amata non

ſia, che l'amante? E quindi è ch'io non poſſo in mo

do alcuno conſentire a quello che appo Platone nel

conuito diſſe Fedro, cioè che più nobil ſia per eſſere

da diuino furore rapito,e più diuinochiama, che chi

è amato. Percioche s'e vero, come dicono i loici che

maggiormente partecipi dell'eſſere quella coſa che ,

l'hà in ſe ſteſſa,che l'altra che lo riceue,chi potrà dubi

tare per queſto riſpetto che più nobilenon ſia che l'a-

mare, l'eſſere amato? Auuenga che quel diuino furo

re, da cui è commoſſol'amante, altronde non deriui,

che dalla coſa amata. Anzi in quella guiſa che la vi

ta dipende dall'anima, nella medeſima, enon altra

menti, dipendono dalla coſa amata le operationi del

l'amante. E di ciò,comecolui, che d'ogni altro me

glio'nteſe l'arte dell'amare, ci reſe teſtimonianza non

in vn ſolo, ma in mille luoghi il Petrarca, e ſpetial

mente nella ſeconda, e nella terza delle tre canzoni

ſorelle, hauendo egli detto nell'wltima di eſſe. .

Io non porta giamai -

Imaginar non che narrargl'effetti,

Che nel mio cor gli occhi ſoauifanno.

Tutti gli altri diletti -
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- Di questa vita ho per minori aſſai -

E tutte altre bellezze'n dietro vanno

Pace tranquilla ſenza alcuno affanno

Simile a quella, ch'è nel Cielo eterna

A4 uoue dal loro innamorato viſo. -

E nella prima delle tre predette Canzoni hauea in

queſta guiſa conchiuſo.

Onde s'alcun bel frutto - .

Maſce di me,da voi vien prima il ſeme,

Io perme ſon quaſi vn terreno aſciutto
C" voi,e'l pregio è voſtro in tutto.

Per la qual coſa parmiche poſſiamo ſenza contraſto

alcuno conchiudere, che quanto è più nobile l'intel

ligenza,che'l Cielo,l'anima che'l corpo, la luce che le

tenebre, e'l cuore finalmente che l'altre membra,tan

to più nobile ancora ſia la coſa amara, che l'amante .

Concioſiacoſa che intelligenza e anima, e luce,ecuo

re dell'amante ſia la coſa amata.

Reſta hora per adempiere'nteramente quantoha

ueuamo promeſſo, che per iſcioglimento dell'wltimo

dubbio che fù, ſe in vn medeſimo tempo ſi poteua a

marepiù d'vn ſoggetto; riſpondiamo che ſi come la

natura tutte l'operationi ch'ella fà, indirizza princi

palmente ad vn fine ſolo, ne quello fà mai, che ſpeſſe

fiate vſa, ſi comeautenne del coltello Delfico, di far

l'arte; coſi l'operationi noſtre ſimilmente s'elle ſono

perfette, a più mai, che ad vn'oggetto ſolo, 8 ad vn ,

ſolo fine non terminano. Onde perche perfettiſſima

operatione oltr'ogni altra è l'amare, come quella -,

che ſi raggira intorno al bello, che per ſua natura º

auanza ogni perfettione; perciò impoſſibil coſa è

l'amare, perfettamente in vn medeſimo tempo più

di vn ſoggetto. Percioche ſe l'amante l'amor ſuo

- -- - - -- -- - - - . I 3 diui
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diuideſſe'n più parti, neceſſariamete ſeguirebbe ch'e-

gli in niuna perfettamente l'haueſſe collocato. Cocio

coſa che perfette ſi dicano le noſtre operationi allora

ch'elle non poſſono eſſere ne più intenſe, ne riceuere

da parte alcuna nuouo auguméto.Ma chi non ha pro

mato,ò che non sà, che mentre l'anima noſtra ſtà nelle

ſue operationi intenta a più di vna coſa,l'Vna è ſempre

impedimento dell'altra, e perciò niuna authiene ch'el

la ne faccia perfettamente ? Ma per vn'altro capo an

cora mi gioua di prouare queſta noſtra opinione, il

qual'èche paſſando, come noi dicemmo, ragionando

del naſcimento di Amore, alcuni ſottiliſſimi ſpiritelli

dagli occhi dell'oggetto amatonel cuore dell'aman

te,gl'imbolano con marauiglioſa,e nò conoſciuta ma

niera la propria anima, è portandola per la medeſima

via degli occhi nel petto della donna amata, laſciano

impreſſa in lui, acciooh'egli habbia a reſtarein vita ,

accompagnata da alcuni de medeſimi ſpiriti più ſot

tili, e più viuaci l'imagine della ſua donna. Sopra la

quale riflettendoſi indi a poco con la fantaſia, e rico

noſcendola per cagione, e per fonte della ſua vita ,

l'ammira primieramente, e da pois'accende verſo di

lei in cotal guiſa, ch'egli d'ogni altra viſta fatto ſchiuo

Altro cibo non vuol, ne brama altreſca.

Anzi quegli ſpiriti, a quali egli ha dato ricetto nel ſuo

cuore, l'alterano in guiſa,che cangiato tutto da ſe ſteſ

ſo, diuien ſimile in ogni parte, e quaſi vna coſa ſteſſa

con la donna amata. Equei medeſimi effetti proua el

la in ſe per hauer fatto acquiſto, è rapina più toſto di

vn'altra anima,che proua l'amante. Onde naſce an

cora che non può in modo alcuno chi perfettamenre,

come noi habbiamo detto, ama, non eſſere amato.

Percioche eſſendo per la vicendeuole traſmuta"-
- - c
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degli ſpiriti diuenuti vna coſa ſteſſa l'amata,e l'aman

te, impoſſibilcoſa è che ſcambieuolmente l'un l'altro

non ſiami. Concioſiacoſa che ciaſcuno neceſſariamen

te, come nell'Ifide diſſe Platone, quelle coſe ami, che

gli ſono per natura proprie, e congiunte E quindi poſ

ſiamo etiandio da quello, ch'io hò detto, ritrarla ca

gione, onde auuenga che gli amanti, ancorche porti

no l'imagini l'Vno dell'altto ſcolpite ſcambieuolmen

te nel cuore, godano nondimeno di mirare le proprie

forme,la qual'è.ſecondo che nel nono libro dell'Etica,

diſſe Ariſtotile, che la veduta è l'origine ſpetialmente

e'l fonte,onde naſce Amore. O pur riſpondiamo,co

me appo Zenofonte nel conuito a Socrate riſpoſe Cri

tobulo, che ciò auuiene, perche la veduta della vera e

forma apporta ſeco diletto, doue'l ſimulacro, è l'ima

gine che vogliamo dire, ſcompagnata dal diletto, la

ſcia acceſo'l deſiderio nell'anima dell'amate. O quan

doanco ciò pienamente né ci ſodisfaccia, diciamo'n-

ſieme con Eliodoro,ch'egli aumiene,percioche lo ſcam

bieuol mirarſi degli armanti è vna rimembranza,S&vn

rinnouamento dell'affetto. Concioſacoſa che non al

tramenti la veduta infiammi la mente, che'l fuocoin

fiammi la materia, a cui egli è accoſtato. Ma meglio

ancora, èpiù gentilmente per mio auuiſo ſi può con .

Achille Tatio riſpondere, che gli amanti godono di

mirarſi l'Vn l'altro inſieme; percicche mentre gli oc

cſſi frà di loro vicendeuolmente ſi mirano, reſtano'm-

preſſe in loro,in qoella guiſa apunto che ſi vede negli

ſpecchi, l'imaginide corpi,le quali per opera degli oc

chi penetrando nell'anima, fanno vna meſcolaza, an

corche ſiano ſeparati i corpi, più diletteuole,e più gio

conda, che ſe fi congiugneſſero veracemente'nſieme e

gli ſteſſi corpi. E queſto è'l miſterio, che ci volle nei

I 4 l'ardan-.
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ardentiſſimo ſuo deſiderio di mirar Laura, paleſare,

quando nella già citata Canzone diſſe il Petrarca.

Coſì vedeſ'io fiſo

Come Amordolcemente gli gouerna,

Selvn giorno dappreſſo,

senza volgergiamairota ſuperna

Nei" d'altrui,ne di me ſteſſo

E'lbattergli occhi miei non foſſe ſpeſſo.

- U

Ed ecco'n queſta guiſa ancora fatto paleſe, come eſ

ſendo l'amare affetto comune, come diſſe Ariſtotile ,

all'anima, ed al corpo, ſi poſſa ſodisfare adamendue

'nteramente,ed vnire anima ad anima, e corpo, e cor

po,come'ntende di vnire Amore, ſenza venire ad atto

alcuno beſtiale, 8 ad offeſa delle humane, è delle ,

diuine leggi. E perciò hebbe ragione di dire Anfi ap

A po Ateneo

Ti eſe,a è Tav ti rpoo Poyear reia euve pué,

d's s'èpesis,%sus dipoſav piae

Tp6 rav èpasis ési, Tla ºpuy rapes;

A”epov a danSas,ºre 7 ero reſº opua

OiS as révms divºpa ros èvoxAdv roAacigus

Tois ivaropea ur, è Aagaiv Tu geiaeta. cioè -

O là che di tu? Speri d'hauermi a perſuadere

Cheſia amadorè colui,che ama i gentili

coſtumi di colui, a cui egli vuolbene, mettendo innomca

le il bello che ſi vede di fuori? -

Pazzo ſarebbe veramente colui; ne io a così credere m'-

durrò mai niente più che a credere che vn pouer'huo

mo importuno speſſo a ricchi, non voglia da loro ri

ceuer qualche coſa. Se però egli non inteſe che l'aman

te nella bellezza del corpo dell'amata haueſſe altra ,

ºvnione a ricercare, che quella, di cui noi habbiamo ra

- . - - glona
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gionato. Il che quando foſſe verrebbe a dimoſtrarlo

non pure poco gentile, ma indegno ancora di queſto

nome,e falſo amante. Concioſià coſa che l vero, e non

torto Amore ſi raggiriamando, come nel terzo libro

della Republica diſſe Platone,intorno al bello per ſua

natura,temperamente,e con muſica.Onde ſi come di

fettuoſa ſarebbe quell'armonia, che le ragioni della ,

muſica non oſſeruando,in alcuna parte foſſe diſcorde;

coſi parimente imperfetto, e degno di ogn'altro nonne

quell'amore ſarebbe, il quale non quella temperata ,

vnione,di cui io ho fauellato, ma l'altra,che dalla tem

peranza,e dalla muſica và ſcompagnata, ricercaſſe. Mà

qui dalle coſe,ch'io hò detto,può naſcer cagione di due

bitare, ondeauuenga, e'n qual modo ſi poſſa fare per

mezzo della veduta quell'alteratione, di cui noi hab

biamo già diſcorſo,negli amanti. Concioſia coſa che ,

neceſſariamente ſi richiegga che quella coſa, che dee

alterar l'altra, primieramente la tocchi, e da poi alte

rata la traſmuti in ciò ch'ella intendeua di traſmutar

la. Come per eſempio vegghiamo chel'acqua accoſta

ta al fuoco di fredda ch'ella era innanzi,ditien calda,

e' ſole parimente percotendo co' ſuoi raggi la nieue,la

diſtrugge. Per iſcioglimento diqueſto dubbio a me pa

re che poſſiamo riſpondere che quei raggi, i quali e

ſcono ſcambieuolmente nel mirarſi dagli occhi degli

amanti, altro non ſono che ſpiriti animati, che atti

per loro natura a muouerſi in ogni parte, riſcal

dano con quel dolce fuoco,che traggono dal ſangue,

l'aria, che ſtà loro'ntorno, e mouendola paſſano per

la via degli occhi, com'io hò già detto, e ſi rin

chiuggono ſcambieuolmente nel cuore degli aman

ti. Doue eglino dimorando qualche ſpatio di tem

po,vanno a poco a poco, e tacitamente penetrando

- -- 1 il
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in ciaſcuna ſua parte,ne reſtano di andar ſerpendo fin

tanto che non l'habbiano trasformato tutto da quello

ch'egli era innanzi. Ne dee parer miracolo, che ciò

poſſano fare gli ſpiriti per mezzo degli ſguardi ; com

cioſiacoſa che la Natta ancora con ſimile'nuiſibil mo

do tiri a ſe,ben che lontano, il fuoco, e l'vccello noma

to Caradrio, ſani, tirando a,ſecome nel Quinto libro

delle queſtioni conuiuali,narra Plutarco, ſe viene mi

rato, coloro che dal malcaduco ſono trauagliati. E

quindi è ch'egli ſerrado gli occhi, ſe ſi abbante in per

ſona alcuna inferma di quel male, volge non perinui

dia, ma per non reſtare egli impiagato il volo in altra

parte. E'n queſta guiſa per troppo º more Eutelida,

come nel ſopracitato luogo ſcritte Plutarco, ammaliò

primieramente, e da poi diede morte a ſe ſteſſo. Ne

diſſomigliante cagione fù quella,ſecondo che voglio

no alcuni,che fece morir Narciſo. Ancorche Pauſa

nia ncl nono libro, habbia per coſa ridicola che alcu

no mai vengaa tanta pazzia,che s'innamori di ſe ſteſ

ſo,e non diſcerna alla fine che differenza ſia tra l'huo

mo, e l'ombra. E perciò egli la cagione del ſuo rimi

rarſi al fonte attribuiſce all'amore, che portaua alla

ſorella, la quale ſomigliante a lui, e nell'età, per eſſere

amenduenatiad vn parto, e'n ciaſcun'altra coſa, la

ſciò doppo ch'ella fù morta, cotantogran deſiderio'n

lui di riuederla, ch'egli per cofortare'n parte'l proprio

dolore, ſoleua ſpeſſe fiate per la ſomiglianza rimirare

nel fonte la ſua ſteſſa ombra. Ma ciò che ſi ſia, e che ſi

habbia a credere di Narciſo, a noi baſta,e c5 ragione,

econ eſempi di hauer moſtrato che non è miracoloſa

altraméti,ma naturale quell'alteratione,che per mez

zo degli ſguardi vien cagionata negli amanti. Etan

corche io poteſſi confermar tutto ciò ch'io hò detto
r- COIl
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con nuoue proue, nondimeno pernon tirare i preſen

te ragionam éto troppo'n lungo, aggiugnerò ſolo vin'-

altro modo, col quale naturalmente ſenza ricorrrre a

miracoli, vſa Amore divnire alterando gli altrui cuo

ri. E queſto per non vi tener lungamente ſoſpeſi ènel

modo ch'ioandrò dichiarando, il bacio. Il quale tanto

èpiù poſſente che non ſono gli ſguardi ad vnire i cuo

ri degli amanti, quanto è'l fuoco maggiormente atto

ad infiammarle vicine coſe a lui, che le lontane. Per

cioche douegli ſguardi non penetrano al cuore,che

prima né ſi habbiano aperto la ſtrada per mezzo del

l'aria,che gli circonda, i baci immediatamente riſtri

gnédoſi in ſu le labbra degli amanti vanno a ferir l'a-

nima. Concioſiacoſa ch'ella ogni volta che gli amati

accoſtano le bocche'nſieme per baciarſi, ſe ne corra in

uiſibilmente ſu le labbra, e gareggiando allora co l'a-

nima della dòna amata, faccia di ſe ſteſſa inſieme con

eſſo lei vn gruppo, che tanto è ſempre più ſuaue, quan

to egli è più tenace. E queſto è quell'amoroſo gareg

giaméto,di cui inteſe di ragionar Platone in quei leg

giadriſſimi verſi,che furono nel modo, che noi porre

mo qui di ſotto, tradotti nel Secondo libro de Satur

nali da Macrobio, - - -

Dum ſemihuleo ſauio

A4eum puellum ſauior,

Dulcemquefioren spiritus

Duco ex aperto tramite,

Anima agra tunc,6 ſaucia,

Cucurritad labias mihi ?

Ne ſi ferma fin tanto,com'egli dice, ch'ella, laſciando

primo di ſpirito il proprio cuore, e dando con due ani

me vita all'altrui, non ſia paſſata con nuoua maraui

glia nel ſeno dell'oggetto amato. E poiche l'amante

- - nella

-
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nella guiſa che noi habbiamo detto, è morto,altro ri

medio non hà,che lo poſſa tornare'n vita,che quel ſo

lo,che fù la cagione della ſua morte. E quindi autie

ne che doue tutti gli altri diletti, che ſi hano in Amo

re,mà ſpetialmente il congiugnimento decorpigene

rano noia, e rincreſcimento; il bacio ſolo, come diſſe

Achille Tatio, non hà fine doue termini, e non ſatia ,

mai,e non rincreſce, ma ſempre è freſco.Al quale con

corrono bene col toccarſi ſcambieuolmente le labbra;

mà il diletto,che ſe ne prende,ſcaturiſce dal fonte,che

riſiede nell'anima. Onde perche'l bacio non ſi ferma

altramenti,chi lo ſa per lo ſuo diritto vſare, nel corpo,

mà hà il ſuo termine,come hano ſimilmente gli ſguar

di nell'anima, non par che ragione alcuna voglia ch'-

egli da honeſta donna habbia a corteſi amanti ad eſ

ſervietato. Mà del bacio, e degli ſguardi voglio fin

quì hauer ragionato abaſtanza,riſerbädo alla ſeguen

te lettione'l ragionare di alcuni effetti marauiglioſi,

che producono, quali ſpetialmente ſono l'eſtaſi, e la

morte degli amanti. - -

LETTIONE QVINTA.

ti iº Inſegià fouoloſamente, ma non ſen
ºi S.i za alto miſterio, Iſopo, che hauendo

iNi e s veduto Sileno vn'huomo, che nella

" , fredda ſtagione dell'inuerno ſoffia
º ? ua, affinche non gli ſi agghiadaſſero

º 5 so 99

º lemani, &indi a poco dalla medeſi

ma bocca ſimilméte ſoffiaua pnô abbruciare,ſdegna

to quaſi ſeco ſteſſo diſſe, che per tempo alcuno mai no

laurebbe tollerato di viuere cô vna ſomigliatet".

º
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da vna ſomigliite beſtia,da cui deritaſſero coſe tra di

loro cotanto contrarie. Ma s'egli il poco ſuo ſenno ri

conoſcendo, haueſſe volto l'occhio a rimirare l'altre ,

parti del corpo ſeparatamente,ò congiunte nſieme, è

più che queſte ancora haueſſe riuolto'l penſiero all'in

teriori dell'animo,non dubito punto ch'egli,mutando

opinione, non haueſſe da nuoua contemplatione rapi

to, inſieme con Mercurio Trimegiſto detto, che vn -

gran miracolo è l'huomo,animaleſanto e degno di eſ

ſere adorato. Percioche qual maramiglia maggiore ci

hanno potuto moſtrare la natura, è Dio, che quella,

che noi quaſi,come'n vn compendio di marauiglie ri

miriamo nella fabbrica miracoloſa dell'huomo ? Nel

quale non è parte alcuna, non piè, non mano, non oc

chio,non fronte,e non muſcolo, che non ſia con mae

ſtreuole,e mirabile artificio diſpoſto, 8 ordinato. Ma

bella, e diletteuol materia di diſcorrere ci può ſopra

tutte l'altre coſe preſtare il riuolger contemplando il

penſiero ſopra gli eſteriori ſentimenti, e veder come ,

eglino varie,e diuerſe coſe apprendendo,S& advna in

diuiſa,e ſemplice facoltà preſentandole, quella mede

ſima facoltà da poi in vino ſteſſo punto, e con diuerſi,e

contrarij mouiméti ſopra le preſentate coſe ſimiloua,

e le diſcerna. A queſto non men bello che'ngegnoſo

dubbio riſpoſe nella ſua Parafraſi ſopra il terzo libro

dell'anima Temiſtio,che quella facoltà,che da'Filoſo

fi vien nomata ſenſo comune,a cui come da miniſtri ſi

mettono inanzi da gli altri ſentimenti l'imagini di

quelle coſe,ch'egli hanno appreſſo, è ſimile in vin cer

to modo al centro del circolo, nel quale tutte le linee,

che dalla circonferenza ſono tirate, vanno alla fine ,

come'n proprio ſeggio,a terminare. Onde come'l cen

tro è vno,perche vna è la circonferenza, e piùr"-
- - - egli

-
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egli è termine, e ſegno di più e differenti linee; così, e

non altrimenti vno, e'ndiuiſibile è in ſe ſteſſo'l ſenſo

comune,e può di varie,e diuerſe coſe in vn tempome

deſimo giudicare,mà ſi diuide,e fà più parti di ſe,allo

rach'egli diuien termine di più, e ſeparate coſe,e fà di

diuerſi negoti, diuerſi giuditij. O purevogliamo di -

re,che'n quella guiſa che da vmo ſteſſo fonte ſcaturiſce

la medeſima acqua, e ſi diffonde per più riui, così da

vna ſola, e non diuiſa facoltà deriuano a guiſa quaſi di

cinque canali,i cinque ſentimenti,che noi habbiamo:

iquali ancorche habbiano la medeſima origine, e non

ſiano perciò quanto al naſcimento differenti tra di lo

ro; nondimeno perche non tutti ſon dotati divgual

virtù,ne tutti hanno'l medeſimo temperaméto, come

ne l'acqua diuiſa in diuerſi canali ritiene'l medeſimo

colore, ne'l medeſimo ſapore, ancorche deriuidi vno

ſteſſo fonte; perciò varije diuerſi ancora neceſſaria

mente conuieneche ſiano gli vſitij, ne quali ciaſcuna

ſeparatamente le ſueoperationi và eſercitando. Laon

de quel ſentimento, per mezzo del quale noi veggia

mo, hà per proprio obbietto le coſe viſibili, quali ſpe

tialmente ſono i colori, l'Vdito i ſuoni, l'odorato gli

odori, il guſto i ſapori, e'l tatto finalmente le prime ,

li ſono il freddo il caldo,l'humido e'l ſecco, è molte

etiandio delle ſeconde qualità. Et ancorche'l tatto ſia

frà tutti i ſentimenti'l più neceſſario, come quello,ſen

za il quale impoſſibilcoſa è che l'animaleviua,nondi

meno egli è grandemente nella nobiltà auanzato da

alcuni degli altri ſenſi,mà in ſperialtà da quello,onde

noi habbiamo'l vedere, e ciò non ſolamente auuiene,

perche queſtos'allontana più dalle coſe corporee, che

non ſe ne allontanano'l guſto, il tatto, e l'odorato, ma

perch'egli ancora per la purità, e per la ſomiglianza, e

glu

a

f
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giudice della bellezza, e della luce, le quali coſe aman

zano cotanto tutte l'altre di nobiltà, quanto lo ſplédor

del ſole auanza di lume le tenebre della notte. O vo

gliamo ancora per terza ragione aggiugnere,ch'eſſen

do la più nobile parte che ſia in noi, che è'I celabro, in

cui riſiede ſecondo'l parere di Galenolo'ntelletto, ſta

ta formata per riſpetto della viſta, e non,come hauea

detto Ariſtotile, per rinfreſcare il ſouerchio calore del

cuore, nobiliſſimo perciò conuien dire che ſopra tutti

gli altri ſia il ſentimento del vedere.Mà ancorche tut

tociò che noi fin qui habbiamo detto, ſia vero,per vin'-

altra ragione nondimeno migioua ora di protuare la

eminenza ſopra gli altri della ſua nobiltà, la quale ſi

caua nel modo ch'io ora farò paleſe, da gli effetti. Pe

roche non per altra cagione ſpetialmente ci fù, come ,

nel Timeo diſſe Platone, conceduta da Dio la viſta, e

per iſtormento di lei gli occhi, ſe non perche rimiran

do con eſſi i riuolgimenti della diuina mente, che ſe

guono nel Cielo, gli riuolgeſſimo in vtilità della no

ſtra propia mente,e riduceſſimo i vari moti del noſtro

penſamento,che ſono ſomiglianti a celeſti, mà pertur

bati in vn certo modo,al loro temperamento.E perciò

contrario effetto è quello,ch'egli intendeua, venne, ſe

fù vero quello, che ſe ne ſcritte, a prouar Democrito,

allora ch'egli fiſſando gli occhi in vino ſpecchio'nfoca

tol, e riceuendo dentro di eſſi la rifleſſione del lume ,

eſtinſe ſpontaneamente la loroluce. Percioche ſe be

ne non ſi dee,come nel libro della curioſità ſcriue Plu

tarco, ne ſi può negare, che i ſouerchio moto de ſenſi

non apporti grande impedimento alla contemplatio

ne della mente; onde gli antichi edificauano perciò i

loro muſei lontani dalla Città, e la notte dal bene in

tenderle coſe,fù con voce greca detta Eufrone; non

- dimeno

/
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d:meno perche io'ntelletto non riceue, e non intende

ſe non tanto, quanto gli vien porto di fuori da' ſenſi,

perciò neceſſaria coſa parmi ch'egli quslunque di eſſi

gli manchi non habbia interamente la ſua perfettio

ne. Se dunque ciò che noi habbiamo detto è vero che

ciaſcun ſentimento aggiunga nobiltà, e perfettione ,

allo'ntelletto, comuerrà etiandio conſeguentemente ,

dire, che nobiliſſimo ſopra gli altri quello ſia, che po

trà ciò meglio, e con più acconcio modofare. Laonde

perche'l ſentimento del vedere quell'ufficio fà quaſi,

che fa l'anima, ch'è di diſcorrere; queſta ſopra le coſe

intelligibili, e quello di riuolgerſi in vn momento mi

rando ſopra le ſenſibili;concioſia coſa che'n vn ſolo gi.

rar di ciglio paſſi penetrando con l'occhio dal profon

do quaſi della terra inſino alle più alte parti del Cielo;

perciò potremo ancora per queſta ſomiglianza,ch'egli

hà con l'anima affermare che niuno altro ſentimento

poſſa ſeco contendere di nobiltà, non che agguagliar

lo, Anzi egli ſopraſtà tanto di nobiltà a tutti gli altri,

che l'anima l'hà eletto, come dice Plinio per ſuo ſeg

gio,e ſonogli occhi quaſi a ſomiglianza di vaſi, i qua

li riceuono dentro di loro, e traſmettono da poi fuori

la parte viſibile dell'anima, ch'egli hanno riceutito.

E quindi naſce, come ſcriue lo ſteſſo autore, chemen

tre la medeſima anima ſtà immerſa in qualche profon

do penſiero,gli occhi ancora che aperti,non veggono,

e ſembrano in vin certo modo priui della luce E queſto

è cio che nel quarto canto del Purgatorio'nteſe con le

'nfraſcritte parole di dire Dante.

Quando per dilettanze,ouer per doglie

Che aluina virtù nostra comprenda

L'anima benad eſſa ſi raccoglie,

Parch'a nulla potenzapiu intenda,

- E que
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E queſto è contra quell'error,che erede

Chºvn'anima ſour'altra in nois'accenda.

E però quando s'ode caſa, o vede

Che tenga forte a ſe l'anima volta,

Vaſſene'ltempo,e l'huom non ſe n'auuede,

Ch'altra potenza è quella che l'aſcolta.

Et altrº è quella c'ha l'anima intera,

uesta è quaſi legata, e quella è ſciolta.

Anzi è tanto poſſente alle volte queſta forza dell'im

maginatiua, ch'egli nel diciaſetteſimo canto del Pur

gatorio hebbe marauigliando a dire.

O imaginatiua,che ne rube

Talvolta ſi difuorc'huom non s'accorge

Perche d'intornoſuonin mille tube,

Chi muouete, ſe'l ſenſo non ti porge ?

Il che allora ſpetialméteauuiene, che l'oggetto, ſopra

il quale la fantaſia imaginando ſi riflette,hà congiun

to ſeco del diſuſato, e del marauiglioſo. E queſto fiſ

ſo ritorcimento della fantaſia è quello affetto dell'ani

ma,che noi, ancorche con voce ſtraniera,chiamarſo

gliemo eſtaſi. La quale altro non è,come la diffini nel

libro della Simpathia, e dell'Antipathia delle coſe il

Fracaſtoro,chevn'vſcita fuori di ſe della mente,e del

la fantaſia nella marauiglia, per mezzo della quale di

uenghiamo aſtratti da ogni altra coſa,immoti,e ſenza

ſentimento.E queſto affetto può,per quanto egli dice,

per cagione materiale hauere è la satità veraméte del

la vita,o la malinconia.Ancorohe Gal. nel7.comento

ſopra gli Aforiſmi d'Ippocrate la riconoſce per effetto

ſolamente di quella ſpetie d'inſania, che i Greci pua

riav, e noi con poca varietà di nome appelliamoSma

mia.Dalla quale furono trauagliati ſpetialunenteiº
K gli
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gli antichi Aiace, Penteo, & Oreſte; Degli vltimi due

de quali diſſe nel ſeſto libro dell'Eneide Vergilio.

Eumenidum velutidement videtagmina Pentheus,

Et ſolem geminum,6 duplicesſe oſtedere Thebas:

Aut Agmemnonius ſcenis agitatus Oreſtcs

Armatamfacibus matrem,6 ſerpentibus atris ,

Cum fugit, vltriceſaue ſedent inlimine Dire.

E certamente egli non ha dubbio che queſta aliena

tione di mente non habbia alcuna volta il principio

dentro di noi, e ſecondo che noi ſiamo è in vn modo,

ò in vn'altro diſpoſti dalla natura non ſi rappreſenti

no diuerſamente gli oggetti, che noi apprendamo, a

noſtri ſenſi. Ondei frenetici ſpeſſe fiate,Sci furioſi ſi

perſuadono ingannati dall'imaginatione di vedere, e

gli Angioli,ei Demoni,e coſe altre ſomiglianti. Nel

qual numerodouea eſſer colui, come io credo, di cui

ſcriſſe Ariſtotile nel terzo libro delle Meteore, ch'egli

continuamente dinanzi a ſe vedeua,che all'incontro i

rimiraua, la propria imagine; e rendendo di ciò la ca

gione dice che hauendo egli debole l'acume del vede

re,i raggi della viſta non poteuano paſſar troppo lon

tano, ma ſubito ripercoſſi dalla medeſima aria rende

uano'ndietro quella imagine. Mà io hò per fattola

tutto ciò che di queſto accidente ſcriue Ariſtotile, e ,

volétieri m'accoſto al parere del Mercuriale nel quin

to libro delle ſuevarie lettioni, non ſolamente perche

eſſendo quelle imagini rappreſentate nell'aria,com'e-

gli dice ſottiliſſime, non poſſono daaltra, cha da vma

acuta viſta eſſer vedute, quale dicono eſſer quella del

Lupo Ceruiero, che vede l'imagini eſpreſſe nell'aria ,

ma perche ancora mouendoſi continuamente l'aria, è

forza che l'imagini ſi diuidano, e perciò non poſſono

eſſer vedute neanco da vn Lince. E quindi è ch'io

perº

º
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per queſte ragioni mi confermo maggiormente nella.

mia opinione e credo che l'error di colui naſceſſe èda

non ben ſano,ne ben diritto diſcorſo, è da qualche al

tra diſpoſitione del corpo. Tanto più ſcriuendo Ga

leno,come narra lo ſteſſo Mercuriale,che adalcuni ap,

pariſconcalle volte innanzi agli occhi certi humori, i

quali ſon cagione in cui ſi trouano di far ch'egli ima

ginino di veder vn certo, e particolar ſimulacrò nell' -

aria. Mà perche queſta ſpetie di malinconia,naſcen

te da deprauatione d'imaginatiua,non e quella eſtaſi,

che noi cerchiamo, perciò laſciando ora il farne più

lungo ragionamento, volgeremo le noſtre parole ſo

pra quella eſtaſi, la quale non depraua la fantaſia, e ,

non toglie,màaggiugne,come noi dimoſtreremo,per

fetuione alla noſtra mente. Percioche mentr'ella ſi ri

uolge imaginando ſopra qualche oggetto, ch'ecceda

le qualità comuni,ò per la grandezza, è per la nobiltà

dell'altre coſe, paſſa allora in vno ſtato,ch'è ſopra l'or

dine,e la facoltà della natura, come nella prima parte

uiſt vigeſimaottaua articolo terzo è ſecunda ſecum

ae q.175.articolo 1. ſcriue San Tomaſo, mà non però

è contrario alla natura. E ſe oggetto alcuno tra le co

ſe ſenſibili è, che poſſa ciò fare quellocertamente è la

bellezza, che nel volto, e negli occhi ſpetialmente ci

ſi ſcopre di bella donna amata. Perche la bellezza,

come nel conuito ſcriue Senofonte,ha vn certo che ſe

co di regia maeſtà," allora ch'ella viene

accompagnata dal pudorese dalla téperanza. E quel

lo effetto apunto fà, chefar ſuole nuoua luce, che non

, più veduta appariſca di notte nel Cielo, ch'è di tirare

a ſe gli occhi primieramente, e dapoi gli humani cuo

ri. Perch'ella ſola hebbe tra tutte l'altre coſe, ſecondo

che nel Fedroſcriue Platone, periſpetial piu"di

- 2. cſier



148 DELLA NATVRA D'AMORE

eſſerchiara ſempre,8 amabile. Onde noi veggiamo,

come nel già citato conuito diſſe Senofonte, che ſe be

ne tutti coloro, che da particolar fiato di qualche nu

me ſono inſpirati; ſono degni di eſſer mirati, ma però

enel parlare, e nella viſta rappreſentanovn nó sò che

di orribile, e di crudele,coloro nondimeno, che da pu

dico Amore,eda diuina inſpiratione ſon moſſi,hanno

e gli occhi più amabili, e mandano fuori la voce più

ſuaue,& i geſti finalmente, S&ogni altra loro attione è

con più bel modo, e con maggior leggiadria ordina

ta. E quindi è, come diſſe Iſocrate, che Gioue ha

uendo hauuto d'Alemena due figliuoli, Ercole, 8

Elena, honorò cotanto per la ſua bellezza queſta ſo

pra quello, che hauendo dato ad Ercole forza divin

cer ſempre tutti gli altri huomini, ad Elena fece dono

della bellezza, che vince, e comanda ogni volta ,

ch'ella vuole, alla forza. Pertanto dunque ogni volta

ch'ella è nelle viue fiamme di due dolciſſimi lumi, o

nell'animata porpora di vn ſereno viſo, ſi preſenta à

gli occhi dell'amante, egli ricettendola dentro di ſe, e

preſentandola incontanéte all'imaginatione,ricchia

ma vinto dalla dolcezza non meno che dalla maraui

glia, dalle vicine, e dalle rimote parti del corpo tutti

gli ſpiriti, e come quaſi a diuino nume gli conſtrigne

'nſieme ſeco a renderle volontario tributo di honore,

e di riuerenza. Laonde ritirandoſi allora gli ſpiriti,che

ſono ſe non parte, miniſtri almeno, e cagione del mo

uimento del ſangue, nel ſeggio inſieme con l'anima .

dell'imaginatione, neceſſariamente conuiene che l'al

tre parti del corpo in quel punto reſtino eſangui, pal

lide,e ſenza vigore,e ſenza moto. I quali effetti ci fu

rono ci dottrina pari,e leggiadria ſcoperti dal Petrar

ca nel ſonetto. -

2uandogiunge per gli occhialcorrºs l

C

-
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Nel quale egli ragionando dell'Eſtaſi degli amantifà

paleſe,come noi dimoſtreremo, la cagione materiale,e

la formale,onde ella deriua.Peroche mentr'egli dice. .

Quandogiunge per gli occhi alcorprofondo,

intende della cagione materiale, ch'è l'interna parte

del ſuo cuore; E quando ſoggiugne l'imagin donna,

ragionadella cagione formale, la qual'è la diuina ima

gine,comepare ch'egli voglia chiamarla della ſua dai

na. E ne due ſeguenti verſi allora che dice

E le virtù che l'anima comparte

Laſcian le membra quaſi immobil pondo,

Viene a réder la ragione nel modo,che noi habbiamo

dichiarato di ſopra, della pallidezza,e della immobili

tà degli amanti. Mavin'altro ancora, ſe non miracolo,

almeno gratioſo effetto, ſcuopre'l medeſimo Poetà nel

già nominato ſonetto, il qual'è la trasformatione del

l'amante nella coſa amata,e di queſta,come noivedre

mo,nell'amate.Percioche Amorenò cerca altro,ſecon

doche noi accennammo ancora nell'antecedente let

tione,chevnire, e renderevna coſa ſteſſa inſieme l'og

getto amato,è l'amante,in guiſa che nell'amato no ri

manga coſa alcuoa,che non ſia vnita all'amate,e paſſi

in quel modoin lui, che la forma paſſa nel ſubbietto,

di cui ella è forma;E perciò l'amate,come ſcriue S.To

maſo nel 3.li delle ſent.d. 27.q.1.in riſp.al4.arg-pene

train vn certo modo nell'oggetto amato, e l'amato al

treſi nell'amate.Ma perche niuna coſa ſi può nell'altra

trasformare ſe non in quanto ella ſi diparte invn certo

modo,per quello che dice'l medeſimo Tomaſo, dalla

ſua propria forma,cocioſiacoſache di vn ſubbiero ſolo

nó fia più d'wna ſola forma;perciò couiene che queſto

ſeparamento della penetratione ſia preceduto davn'-

altra diuiſione,con la quale l'amate ſi ſepara da ſe ſteſ

ſo,paſsado nella coſa amata. E qſto ſeparamétoi"-
- K 3 ne
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nel modo che noi habbiamogià detto permezzo del

l'eſtaſi,a cui ſegue quello che ne ſottoſcritti verſi dice i
Petrarca, cioè -

Che delprimo miracolo il ſecondo

Naſce talhor, che la ſcacciata parte

Da ſe" arriua in parte,

Chefa vendetta, e'l ſuo eſilio giocondo.

2uinci'n due volti vn colormorto appare,

Perche'l vigor,che viui gli moſtraua

Da neſſun lato è piu là doue staua.

Concioſiacoſa chementre gli amanti ſcambieuolmen

te cercano, è permezzo degli ſguardi, è del bacio di

vnirſi inſieme,ſentano dalleviue fauille de loro occhi

e dagli acceſi ſoſpiri delor cuori liquefarſi amendue a

pocoa poco l'amima, la quale abbandonandola pro

pria ſede, và pervltimo terminea rinchiuderſi nel pet

to dell'amata,come l'altra allo'ncontro ſi riſerra inui

fibilmente nel ſeno dell'amante.E'n queſta guiſa vien

ſodisfatto apieno per noſtro autiſo a quel dubbio,che

faceua a ſe ſteſſo Petrarca, quando diſſe.

Talor m'aſſale'n mezzo a triſti pianti

Vn dubbio, come poſſan queste membra

Da lo ſpirito lor viuerlontane.

Percioche riceuendo l'amante in luogo della ſua nel

roprio ſeno l'anima dell'amata, non è marauiglia ,

ch'egli ſoſtenuto da nuoua,&vgual virtù, poſſa man

tenerſi in vita,ancorche lontano,e priuo della propria

forma. Mà perche queſta vicendeuole permutatione

delle forme non ſi vede,ne ſegue in altri huomini,che

negli amanti, perciò finge'l Petrarca che Amore gli

riſponda

AVon ti rimembra

Che questo è priutlegio degli amanti - - - -

ASciolti
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Sciolti da tutte qualitati humane. -

Mà qui ſento io ora non sò ſe da eſtaſi,o da diuina in

ſpiratione rapirmi advna nuoua, e dolciſſima conſi

deratione'ntorno a queſta vnione,di cui ho ragionato

degli armanti; la qual'è, che ſe cotanto diletto pare al

trui di prendere nella congiuntione de corpi, qualſi

ſtimerà eſſer quello,che ſi proua eſſer nell'wnione de ,

gli animi è Io per me volga pure l'occhio,e'l penſiero

doue voglia,non sòvedere,neimaginare dolcezza al

cuna,non dico vguale, ma in vna menoma parte pure

ſonnigliante a quella, che prouano è nello'ncontro de

gli ſguardi, o de'baci icuori di due veraci, e non lu

inghieri amanti. Si vniſce allola, e ſi congiugne,anzi

in vn gruppo ſolo ſi annoda nòmano à mano, ne pet

to a petto, è fronte a fronte, ma vita a vita, ſpitito a

-

ſpirito, e cuore a cuore. E nel feruore di quell'eſtaſi ſi

cuopre all'amante quel dolciſſimo lume,di cui ragio

nò,accennando più toſto, che potédo eſprimere qual

egli era, nella ſeconda delle tre Canſtozi ſorelle,quanr

do diſſe,il Petrarca.

Gentil mia donna i veggio

lVelmauerde voſtri occhi vndolce lume,

Che mi moſtrala via,ch'alCielconduce,

E per lungo coſtume

Dentro là doue ſol con Amorſeggio

Cuaſi viſibilmente ilcortraluce.

Anzi auliene egli alcuna volta che l'amate imaginan

do s'inalza cotanto,che dall'eſtaſi paſſa nel rapiméto.

Il quale in ciò ſolo, come 2.2.q.75. artic. 2. in riſp.al 1.

ſcriue S. Tomaſo, è differente dall'eſtaſi, che doue ella

altro no è chevna ſemplicevſcita di ſe ſteſſo, permez

zo della quale altri eſce dell'ordine della propria na

tura; il rapimento aggiugnea queſto ecceſſo vna certa
K 4 Vlo
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violenza: Dalla quale mentre altri è aſſalito potrebbe

(ne paia impoſſibile ciò ch'io dico) ſolleuarſi da ter

ra, ſtando ſoſpeſo in aria, e caminare etiandio ſopra ,

l'acqua.E queſto è miſterio, s'io non m'inganno, che

vollero ricoprire i Poeti ſotto la corteccia della fauola

di Atalanta,quado diſſero ch'ella ſi velocemete ſi mo

uela,che caminaua ſopra le ſpighe, e no lepiegaua, e

correuaſopra l'acqua,ne bagnaua le piate.Ma quì ſen

toio arreſtarmi davn nuouodubbio,ch'io leggo a tut

ti voi,virtuoſiſſimi Otioſi, ſcolpito nella frite,parédo

mi che ciaſcuno brami di ſapere, ſe quel violéto ecceſ

ſo di mente,di cui ora io ho ragionato, ſia naturale, o

diuina operatione. Al qual dubbio io riſpéderò che ſol

leuandoſi cotáto l'anima, quanto noi habbiamo detto

có l'imaginatione ſopra i ſenſi, impoſſibilcoſa è ch'el

la ſenza eſſer da diuina virtù ſoſpinta, poſſa per modo

alcuno naturale innalzarſi a tanta altezza a quata ella

alienadoſi interaméte da ſenſi,s'inalza.Peroche natu

rale operatione dell'anima è ch'ella co fantaſmi,ocon

le ſpecie che dirvogliamo, appreſe da ſenſi ſi deſti al

l'atto dello'ntédere, Szindi poſcia alla conteplatione.

Ond'ella mettendo in quel rapimento in abbadono e

la virtù viſiua,e l'udito, e tutto altro ciò che le poſſa eſ

ſer ſomminiſtrato da' ſenſi, conuié neceſſariamente di

re, che la ſua operatione in quel pito ſia moſſa da rag

gi del diuino Amore, il quale dagli occhi dell'amato

oggetto paſsò nel modo,che noi habbiamo fatto pale

ſe,a riſerrarleſi nel cuore.E quì da quello ch'io hò det

to ſi può ritrar la cagione,perche non tutti gli amanti

prouino'n ſe i medeſimi effetti di queſto rapimento;la

quale è che gli occhi della volgare ſchiera degli ama

ti,come habbiamo accennatoin altro luogoancora di

queſto ragionamento,né poſſono ſoſtenere iraggi del

la diuiniti, E perciò couiene chegli amati," ne Vo

gliono

-
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gliono partecipareamino con diritto fine oggetto, che

veramente ſia bello. Concioſia coſa che non poſſa au

uenire,per quello che nel 9. lib. della ſecoda Enneade

ſcriue Plotino,che ciò ch'è bello di fuori, ſia ſozzodé

tro. Percioche,com'egli dice, quello che veramente è

bello nel di fuori è fatto tale da quello che auanza den

tro.E ſe qui pure alcunoopponendo, mi diceſſe di ha

uer già veduto oggetti belli di corpo,eſozzi di animo,

io riſponderei che diverſamente forſe egli ſtima la bel

lezza da quello che veramente la dourebbe ſtimare.

Auuéga che la bellezza non ſia altro, come nel primo

lib.dell'vſo delle parti diſſe Galeno,che vr'ottima c&- .

ſtitutione,che ſi conoſce ſpetialméte nell'operationi, e

nó conſiſte è nella bianchezza, è nella tenerezza,ò in

coſe altre ſomigliati,per mezzo delle quali né la natia,

ne vera,ma ſi ſcuopre la mentita, 8 adultera bellezza.

E quidici poſſiamo accorgere, come dice'l medeſimo

Gal.chenon burlòperauuétura Socrate appoSenofon

te allora ch'egli entrò in contraſto della bellezza con

coloro ch'erano riputati dal volgo belliſſimi ſopra tut

ti gli altri del ſuo tempo. Mà ecco che pure alla fine

doppo mille, e varijriuolgimenti, che noi habbiamo

fatto per gſto Oceano dolciſſimo di Amore, vi hò mer

cè del viuaciſſimolume,col quale egli mi ha ſcorto,per

dubbio fmrſe alcuna volta, ma diletteuol camino, s'io

nó m'inganno,cidotto in porto. Poichenò purehab

biamo veduto'lnaſciméto e la poſsiza,come io hauea

promeſſo, di Amore,mà ſi è fatto paleſe ancora, com'e-

gli di Cielo diſcédédo, ſi rinchiuggan noſtri cuori,fe

ſia forza di deſtino, è opera della noſtra elettione, ſe

dou'egli è poſſa hauer luogo lo ſdegnoſe amido ſi poſ
ſa perfettamente amar più di vn ſoggetto,ſe più nobile

operatide ſia l'amare,ò l'eſſere amato,e finalmete hab

biamo ragionato oltre agli altri di due i più naſcoſti;

ci Il li, -

º F A li––
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e manco inteſi effetti,ch'egli produce, i quali ſono,co

me già è ſtato detto, l'eſtaſi, e la morte degli amanti ,

E perciò poiche altro più non ci reſta a fare, tempo è

omai ch'io raccolga le vele, e che riuolgendomi vn'al

tra volta a te diuiniſſima fiamma,che muoui il cielo,e

le ſtelle, e che dai vita, e luce agli elementi,e riſchiari

coi tuoi viui raggi le tenebre degli abiſſi, ti preghi che

a queſti amoroſiſſimi otioſi, &a me ſperialmente fac

cia prouar ſempre l'ardore di quel ſuauiſſimo fuoco,

che tu ha già quindeci anni accendeſti per mezzo de

gli occhi di Violante nel mio cuore, e per iſpetial pri

uilegio concedimi, ch'io nel ſimulacro del ſuo volto,

che nella lontananza ancora accòpagna la mia men

te, rimiri l'ardore delle mie fiamme, e viua fin che lo

ſpirito rion mi abbandona,e moia amante.i

11 FINE.

3. - si Si :
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ouero della Bellezza -

I N T E R L O C V T O R I.

Don Mariano Valguarnera,Gio Batiſta Manſo

Violante, Forastiero Prateſe.

ºIºS . Osì dunque negli ſch i
RAS e ancora, Signora Violante

|"/ º ſiete vſa di pugner daddo

- - uero? E quaſi nouella,ma

più induſtrioſa ape, e più

mordace, non contenta la

prima, tornate la ſecoda,

S e la terza volta a pugner

4 crudamente altrui, ne già

-
º pugnete voi le labbra, o le

mani, ma tutti i voſtri colpi gl'indirizzate agli occhi,

ed indi poi inaſpettatamente gli fate giugnere al cuo

re. doue non giugne puntura mai, chenon piaghi, ne

piaga fate,che non tormenti,e no minacci altrui mor

te. E intanto ſono le voſtre punture più graui, e più

mortali,che i morſi delle api non ſono, quanto queſti,

o con ſugo di malua,o di meliſſa,o di ruta, o con paro

le,o con baci,o con incantamenti ſi poſſono pure alla

perfine ſanare, ei colpi, che autuentate voi, rendono

vano ogni'ngegno,S&ogni fatica, ne può ſanargli

º

onuo
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O noua virtù d'erbe,ò d'arte maga,

ma l'imagine voſtra ſola, non iſcolpita in ferro, qual

ſuole quella dello Strombo, per mitigare'l duolo delle

punture delle api,ma quella bella e viua, che vi diede

natura, non per altro, com'io credo, che per moſtrar

nel voſtro volto quanto ella può quà giù fra noi.

AManſo. Aggiugnete ancora," volle

Amore, s'io nó m'inganno,nel naſcer ſuo ſpogliarſi in

vno ſteſſo tepo della face,e degli ſtrali, e riporle quella,

e queſti negli occhi, perche con l'Vna accendeſſe, e do

ue non baſtaua il fuoco, aggiugnendo il ferro, impia

aſſesì,che alma, necuore alcuno mai non andaſſe ,

f", dalle ſue fiame,ò dagli ſtrali. Valguar. E quin

di auuien poi, Sign.Violante, che riconoſcendo in voi

iſteſſa pur quel, che voi ſiete, 8 inuaghita perauuentura

iportroppo del voſtro viſo, ſdegnoſa quaſi che altri vi

ſegua, è ammiri la voſtra bellezza,con gli occhi talmo

ra ſchiuate,talhora minacciate,quando ferite, e quan

do finalmente ferendo tenete chiunque vi ama, e vi

mira in continua noia, 8 in continuo tormento, ne

vi accorgete ch'eſſendo la voſtra bellezza dono del cie

lo,le ſi diſdice ogni atto ſchiuo, ne ſicòuiene che non

Édo la terra moſtrar più viua, è più certa ſembiaza

de'celeſti ſplendori,che quei,che ci rappreſentate voi

nelvoſtro viſo, voi cd tutto ciò facciate ſentire a chiun

que riuerentemente v'inchina effetti tanto contraria

ue,che quelle ben nate,8 auuenturoſeanime cirta

i" del cielo producono fra noi. Che effetto proprio

º della bellezza,e naturale è come voi pur ſapete, gene

rare amore,manſuetudine,e dolcezza, riſo, allegrezza,

ranza,& ardore;e con l'ardore finalmáte ella,qua

i amoroſo, e diuino nettare inſtilla con marauiglioſa

maniera ne'cuori altrui perpetuo, e vero diletto ſem

- , . . Prc,
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pre,evera gioia,ma l'alterezza e l'orgoglio, i piati,i ſo

ſpiri, i lamenti, gli ſdegni,la diſperatione, e l'ire ſono

aborti più toſto, e moſtri delle humane operationi, che

parti legittimi,everi della bellezza.E perciò dee bella

dóna,e pudica,come voi ſiete,non men guardarſi d'in

correre in cotai difetti,che altra troppo vana, e troppo

vaga di parer bella agli occhi di cupidoamante ſi ſtu

dierebbe con l'arte di ricoprire i difetti della natura,e

del tempo, i quali non ſono però, s'ella bé gli conſide

ra,veramente difetti. Concioſiacoſa che non conſiſta

l'eccellenza della dòna nella bellezza del corpo (dan .

no di lei più toſto, e vcrgogna , che honor'egioria, ſe

non è ben guardata ) ma la gentilezza de'coſtumi, e

la modeſtia è quella,che la fa in tetra adorar quaſi di

uino nume, e quaſi nuouo Eſpero fra l'altre ſtelle la

fa riſplendere quel raggio di diuinità, col qual'ella fei

riſce gli occhi altrui, e d'india poco a poco il cuore, e

con dolci modi lo tira a ſe, lo rapiſce, e lo sforza, e di

uenutane donna con gli atti, e con le parole d'hone

ſte, e ſante voglie l'accende, indirizzandolo da ogni

ſtorto ſentiero per ſicuro camino al cielo, dou'ella il

cuore, e l'anima ſua ſempre ha tiuolto. E ſe furono

occhi di mortal donna mai, cui deſſe, è ia natura, o i

cielo cotanta virtù,ſi fu data (ne m'inganno) a gli oc

chi voſtri,co quali per iſpetial gratia e primilegio d'A-

more, potete a voglia voſtra degli altrui petti fare

Di ſtate vn ghiaccio,vn foco quando verna. *

E perciò poiche né può forza mia, ne altrui opporſi,ò

cótraſtare ſenza reſtarne vinto, alla voſtra forza,ſou

uengaui Sig. Violante, che non minor lode del vince

re, o minor gloria acquiſta al vincitore, l'Vſar doppo

- - la
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la vittoria,atto di corteſia, e di pietà verſo i vinti.Con

cioſia che l'una coſa ſia le più volte beneficio, e dono

di fortuna,e l'altra d'altronde non naſca, che da gran

dezza d'animo, e da virtù, le cui operationi ſole,coine

voi ſapete, ſono da ſaui ragioneuolmente ſtimate, Sc

hauute in pregio. Violan. O che bel, motteggiare è,

Valguarnera, con le donne, le quali è non hannoar

mi da difenderſi coſi ben come gli huomini,o ſe l'han

no non conuiene perauuentura all'honeſtà loro,l'Vſar

le.Peroche proprio, e ſoprano ornamento della donna

è il ſilentio ma perche potrebbel tacere s'io non m'in

nno nel voſtro petto, o nell'altrui far naſcere alme

no qualche leggiero ſoſpetto, ch'io per vere quelle lo

di non riceueſſi,che voi per ſoprabbondanza di corte

ſia più toſto, che per meriro,che ſia in me, mi date; io,

perciò per moſtrarmi in qualche parte conoſcente del

voſtro valore,e del mio debito,nò laſcerò di dirui, che

quantunque io non riconoſca in me ſteſſa alcuna di

quelle perfettioni,o di quei miracoli più toſto, che voi

pure in meper luſingarni, fingete,vdirei nondimeno

ragionar voi volentieri, o'l Manſo e non potrei rice

uer coſa più pretioſa,ne più cara,che'ntendere da vo

ſtridotti, e corteſi ragionamenti, come poſſa, e con

quai mezzi,S onde habbia cotal virtù occhio di don

na mottale,di far que gratioſi, e nuoui miracoli, che

voi pur poco innanzi,hauete raccontato.Concioſia co

ſa che miracolo (s'io non erro, degno di ſtupore, e di

marauiglia inſieme ſia, che gli occhi habbiano cotal

virtù di riuolgere altrui già forſe lungo tempo ſuiato

, al vero, 8 infallibil camino del cielo; opera,com'io

credeua, non da coſa mortale, ma da quella onnipo

tente,e generoſa mano di Dio,il quale come vniuerſa

le,e ſuprema intelligenza, muoue, e tira a ſe con dolce
V1O
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violenza, tutte le coſe. O ſe pur ſi douea tal poſſanza

attribuirein qualche modo ad humana operatione, al

parlare più toſto degli huomini,per quello,ch'io ne ,

ſtimo,che agli occhi delle donne, attribuirſi douea.

auuenga chenon ſia coſa alcuna,che, o maggiormen

te muoua, omaggiormente diletti, e tiri a ſe i noſtri

ſenſi, e per eſſi poi l'anima, che il parlare. E quindi è

che i poeti (i cui verſi oracoli più toſto, che humane

voci riputarſi deono) fauoloſamente forſe, ma non ,

ſenza alto miſterio finſero, che non ſolo i lioni, e gli

orſi,e le tigri,egli altri animali, chepure hanno ſenti

mento,ma le ſelue,e le pianue,e i ſaſſi,ei monti,laſcia

ta la loro natia ſaluatichezza, correſſero tutti ſenza ri

tegno, al ſuono della diuina voce di Orfeo. E i fiumi

ancora più grandi, e più veloci vinti da inſolita dol

cezza,fermarono molte fiate il loro natural corſo, e là

ſi riuolſero, dou'egli quaſi diuino ſpirito, il ſuo canto

con iſtrania,S&iſmiſurata dolcezza,faceua riſonare ,.

E i peſci (che fu maggior marauiglia) abbandonati i

propri letti contra l'Vſo di lor natura, là corſero, doue

gl'infelici preſi dalla nuoua, 8 a loro mai non vſata

armonia, finirono prima la vita, ch'egli haueſſe poſto

fine al canto,anzi Cerbero ſteſſo, Plutone,e tutto lo'n-

ferno, non potè contraſtar tanto, che dalla ſuauità del

ſuo cantare vinto, non gli conſentiſſe la ſua non men

bella,che amata Euridice. E per laſciar le fauole,e ri

uolgere il penſier mio quì fra noi, qualcoſa ha tanta ,

forza,che alla forza di vn bene acconcio, edolcemen

te regolato parlare, ſi agguagliº il quale muone in

vno ſteſſo tempo,e diletta,e forza, e rapiſce, e quando

è l'animo noſtro,e la mentea guiſa di procelloſi venti,

aggirata da torbidi, e graui penſieri, la raſſerena, e la

fa lieta. Fuggonogliodi, e gli ſdegni, e l'ire, e quaſi
Il l0llO
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nuouo Polluce, riſchiara in vn piccol momento ogni

torbidezza,e queta ogni tempeſta.E (ſe tanto a me dir

ſi contiene) la maggiore, e la più perfetta parte della

felicità, chegodono que beati, e mille volte fortunati

ſpiriti del cielo,l'hanno doppo la diuina viſione, dalla

loro dolce, ma da noi in terra forſe mai non inteſa, o

non conoſciuta fauella. E quindi anco è che i cieli,per

quanto ne ragionò l'altrºhieri dottamente li Manſo,

quaſi emuli di quelle beate menti,che gli volgono,con

modo niuno migliore, ci hanno le diurne eccellenze ,

ſaputo rappreſeſtare,che col parlare,che parlare a lor ,

modo è quel ſuono, ch'eglino mouédoſi in giro, fanno

quagiù in terra alle ben nate,e fottunate anime molte

volte vdire. Ond'io per ciò dubbioſa oltremodo, S&

in certa del vero, pervſcir'omai di errore (ſe pure er

rore è'l mio) deſidererei di ſaper',e per quanto hanno

luogo in voi i miei preghi, vi prego, e vi ſcongiuro,

Manſo, che vogliate voi inſegnarmi come poſſa farſi

in altrui queſto nobil riuolgimento, che da gli occhi

della donna finge eſſer cauſato il Valguarnera, ſtima

to da me in ciò più luſingheuole amante, che Filoſofo

amico della verità. AAanſo. Ma io (dolciſſima mia

Signora) a cui s'incomincia omai pergli anni a ſcolo

rire il viſo, e'l pelo,come poſſo formar concetti di coſa,

che tanto alla mia quaſi canuta età,8 a miei penſieri

e lontana ? Amano,come ſapete Signora Violante, la

bellezza,e'l ſuo figliuolo Amore, e ſi compiacciono di

dimorar tra giouani, poiche quella età all'età loro è

più confaceuole,e più conforme. Perche quantunque

ſia vero che fra tutte le coſe, che vſcirono di mano di

quel Maſtro eterno,foſſero prime,e con più alta mara

uiglia create la bellezza,e l'amore,hebbero nondime

no nella creatione loro queſto priuilegio, che doueſſe

- MO
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ro amendue eternamente, ſenza cangiarſi mai rite

ner quel medeſimo ſtato, nel quale furono la prima -

volta creati. E quindi è che non meno ornato, e vago

il figliuolo, che corteſe e bella la Madre, l'Vno ſegui

tando pur ſempre le veſtigia dell'altra, 8 amendue

finalmentenon men conformi d'animo,e di volere ,

che congiunti d'origine, là ſempre ſi riuolgono, onde

ſono la prima volta vſciti, e con quelle coſevſano,che

più al naſcimento loro ſi raſſomigliano, e perciò fra

le donneſolo, e fra giouani, ſi dee ricercare la bel

lezza, i quali nel naſcente aprile della lor verde età,

ſciolti da ogni nioſo penſiero, l'amano ſempre, e la

cercano,e col deſiderio, e con la ſperanza fidi compa

gni, è figliuoli più toſto d'Amore, la vano dentro de'

Ior petti dolcemente nutrendo. -

Violan. Sealtra ſcuſa non mi ſapete recare, che della

vecchiaia, in darno vi ſarete prouato di farmi crede

reche'l ragionar della bellezza, non ſia coſa da voi,

e più toſto haurò cagionedi lamentarmi della mia rea

ſorte, che neiù sì poco ſi accorda col deſio, cºſe ch'io

ſia per perſuadermi mai, che voi che riceueſte ne pri

mi voſtri alimenti il latte dalle Muſe, e che per lunga

proua omai di molti anni intendete amore, non in

tendiate anco, e non habbiate prouato, è non prouia

te, com'io credo, l'armi, e le forze della bellezza-.

Perche ne voi ſiete vecchio, come vi nfingete,ne ſem

pre è vero che i vecchi non ſentano ne freddi pettilo

roaccenderſi le fiamme,ch'ella quaſi diuini raggi, 8

ineuitabili,come ha finto il Valgarnera,manda ne'no

ſtri cuori.E conoſco io huomo già di canuta età,e di no

bile'ngegno,acceſo ſi fieraméte dell'amore di honeſta,

egetil donna, ch'egli nt péſa mai nevede,neas"
L i
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di coſa altra,che gli piaccia, e ci) che non è in lei, come

diſſe'l voſtro Poeta. -

Già perantica vſanza odia, e disprezza; -

AManſ. Io ſento giàSignora Violante, io ſento dalle

voſtre parole riaccenderſi'n me quell'antica, ed armo

roſa fiamma, la qual'io credeua che la ragione ormai,

e'l tempo, haueſero ſe non affatto ſpento, ſopiro al

almeno tanto ch'ella non foſſe per deſtarſi più mai,

ma mi auuego ora

-Ch'al ſuo deſtino

AAalchi contraſta,e malchi ſi naſconde,

che non può canuta età, ne dura ſeruitù, ne auuerſità

di fortuna, ne lontananza, ne altra coſa mai ſueglier

da noſtri petti, e da noſtri cuori quella radice, che ,

vna volta di ſua mano,vi ha piantato Amore. Nacqui

(e ne può eſſercertiſſimo argomento il pallore del vi

ſo,e la canutezza) amante, 8 amante conuiene,ch'io

mi muoia. E perciò ſe'ngannando oggi me ſteſſo,mi

laſcio tirar là,doue Amore,e natura,quaſi a viua forza

mi mena, dourò anzi che biaſimo riportarne da ciaſcu

no corteſe perdono, peroche ſi poſſono ben vincer gli

orſi, le tigri,e i lioni, e gli altri animali feroci, ma ad

Amore non è chi poſſa contraſtare,e contiene che al

la ſua forza ogni virtù,quantunque grande,e poſſente

ella ſi ſia, ſi confeſſi ſua malgradovinta, e gli ceda. Et

Amore,è quegli che ora a me da' voſtri occhi ſcioglie o

la lingua a fauellare, e fa ch'io quaſi nuoua finice nelle

mie proprie fiammeabbrugiadomi, ritorni da poi con

maggior vigore a più freſca età,8 a più lieta vita. Ma

hauendo pur'oggi a ragionar della bellezza, conumene

ch'io i valenti,e ſaggi pittori imitando,vna Idea nel
la mente,& vn ſimulacro mi proponga, al quale gli

occhi dello'ntelletto fiſſamevteriuolgendo, formida

poi,
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poi, & effigi da eſſo con le parole, quaſi pennello di

ben'accorto pittore, qual ſia, o qual debba eſſer la ver

ra, e perfetta bellezza, che noi cerchiamo. Ma più

bello, o più viuo ſimulacro non ſo io trouar di quello,

che viuacemente ſi mira eſpreſſo nel voſtro viſo nel

quale tutto ciò ch'io miro è bellezza, tutto venuſtà,

tutto leggiadria,e tutto amore ma come la virtù gran

de, e la forza del ſole non puòda vno oggetto ſolo,ſo

pra il quale egli ſparga i ſuoi raggi, eſſer da noi in sera

mente conoſciuta; ma più ceſe inſieme,che prendono

qualità da lui, la ci" più apieno, e con maggior

chiarezza paleſare; coſi negli effetti, ne il valore di

quel diuino, e ſanto nume, del quale noi habbiamo

preſoa fauellare, può da vno'ntelletto ſolo eſſer pie

namente compreſo,e dichiarato,come ſubbietto diſu

guale troppo alla fienolezza delle noſtre forze, eſſen

do gli occhi noſtri dinanzi al ſuo ſplendore quaſi not

tole,ò pipiſtrelli a raggi del Sole. E perciò conuiene

che per quanto ne può reſtar capace la noſtra viſta ,

tutti in queſta parte vniti'nſieme, l'Vn dcpo l'altro -

ſcuopra,e faccia paleſe di mano in mano gli effetti, e

le qualità,ch'egli,ò ſente ora,ò già ha ſentito produrſi

in lui dalla bellezza; perche quindi poſſiamo cd, mag

gior chiarezza intendere, e conoſcere qual'ella è ve

ramente in ſe ſteſſa. E di non piccolo aiuto perciò fa

re ci ſarà queſto noſtro oſpite,che oggi qui voi vedete,

in noſtra compagnia,a cui non doulà eſſer graue, ha

uendo egli già comunicato meco tutti i ſuoi più ſegre

ti, e più naſcoſti peſieri, ſcoprirmi alla preſenza voſtra

quello,che gli,ò per proua è per lungo, e continuo ſtu

dio fatto nelle belle lettere,ma dagli altrui ſcritti, e per

ſe ſteſſo della bellezza apparato, e conoſciuto.

Violan. Ben lo dimoſtrano i ſuoi ſembianti huomo di

- - L 2 gran-
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grande'ngegno, e di nobile ſpirito, e già più volteha

ueua aperto la bocca per dimandarui chi e' foſſe, ima

ginandomi per eſſer'egli in compagnia voſtra, e del

Valguarnera, chealtro,che modeſta, e corteſe, e vir

tuoſa perſona eſſer non poteſſe. ma il vederlo liora co

sì malinconoſo ſtare, e combattuto, ſe l'opinion mia ,

non m'inganna,da qualche noioſo peſiero, mi fa cre

dere ch'egli d'ogni altra coſa più volentieri a fauella

re ſi recaſſe, che della bellezza, la quale come voi ha

uete detto, giouane baldanzoſa, e lieta, fra il riſo, e'l

giuoco dimora, e ſchiua quanto ella può diſtare fra la

meſtitia,e fra il pianto; ma perche ſpeſſe fiate adiuie

ne, che l'animo le ſue paſſioni ſotto contrario velo ri

cuopra, e doue altri in viſta ſembra tutto pieno di ma

linconia, di noia, habbia nondimeno il cuore giuliuo,

e contento,perciòageuol coſa ſarebbe che la credenza

mia s'ingannaſſe, e coſi voglia Iddio che fia, che altro

che diletto, S&vtile nò mi può apportare queſto'ngan

no. For.pra. Queſto mio color di terra, Signora, e º

queſta pelle ſmorta,che voi mi vedete, ſono tali, quali

nel principio del mio naſcimento le midie natura ,

benche ſi è l'vna, e l'altra col tempo, e con gli affanni

dapoi ſempre andata auanzando. Ma queſta malin

- conia,e queſti ſi profondi penſieri, che voi oggi nella

fronte m'hauete ſcoperto, da accidente nuouamente

ſeguito, poich'io più velte hò il voſtro nome volito no

minare, più che da natura ſi ſono deſtati in me,e così,

come voi pure vi ſiete accorta, m'hanno improuiſa

mente tratto quaſi fuori del proprio ſentimento. Pe

roche mai non odo il nome di Violante, ch'io non ſo

ſpiri, e mai al ſuono di queſto nome non ſoſpiro, ch'io

non verſi dagli occhi,doue mi è lecito di farlo,vn ma

re di pianto. Violante fu la prima fiamma del cuor

- - l'IllO 2
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mio, &ella ſi fieramente di ſe l'acceſe , -- -

Che douunque io mi volga gli occhi, d giri,

ſempre la nii par di vedere, ſempre l'ho innanzi, e nel

penſiero,e nell'animo mio la mi figuro ſpeſſo, è quale

io la vidi il primo dì, ch'ella con le ſue né vedute ſaet

tem'impiago'l cuore,ò quale la mia luſingheuole ima

ginatione in queſta lontananza la mi rappreſenta, è

quale di notte la mi fa ſpeſſe fiate vedere il ſogno.

E tanto ho di bene, e tantoco'miei penſieri ho di pa

ce, quanto è dormendo, è vegghiando pario, e penſo

di lei e quanto con lo ſpirito, non potendo in altra più

ſtretta maniera, la vagheggio, e la miro, quale io l'ho

vedutaalcuna volta, ci amoroſa pietà rimirare i miei

tormenti. E queſta,e non altra è la cagione, perch'io

pocodianzi ſi fiſſamente teneua in terra abbaſſate le

ciglia; coſi mi hauea tutto trasformato,e fatto dimen

ticare del debito mio queſto, non ſo s'io debba dire ,

gentile,ò peruerſo mago di Amore,il quale dourà del

l'error mio,che vi ho co la mia malinconia, e col mio

lungo ſilentio, diſturbato in occaſione di ſi virtuoſi ra

gionamenti,parte della voſtra gioia,impetrarmigra

tioſo perdono. E volentieri torrei di farne l'emenda

Se tanto lume - - -

Ale tenebre mie portaſſe'l Sole, -

ch'iopoteſſi co' miei confuſi, e ſcuri ragionamenti pa

leſarui almenovm piccol raggio della ſia diunaluce.

Violan. Quel perdono, che voi tanto corteſemente ,

chiedete, lo vi ha già impetrato ſe pure haueſtecom

meſſo errore alcuno, la bella maniera, con la quale voi

il voſtro amoroſo ſtato ci hauete voluto paleſare. Ma

onde aduiene,vi prego, e come eſſer può giamai che ſe

l'amante,come voi di voi ſteſſo hauete ora renduto te

ſtimonianza, non proua altra contentezza, ne altro

3 bene,
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bene,che quando egli,ò preſente,ò lontano, che e' ſia ,

penſa alla coſa amata, la quale e ſi mette dinanzi alla

mente, come ſto bene, e come termine di tutti i ſuoi

penſieri; egli nondimeno in quella contemplatione ,

che lo dourebbe render tutto pieno d'allegrezza, ſi fa

vedere a chiunque lo mira pieno di noioſe cure, e di ſi

profonda malinconia, che par qnaſi per l'acerbezza

del dolore vſcito di ſe ſteſſo? For, pra. Souuengaui

Signora, per iſcioglimento di queſto dubbio quello,

che voi pocoinnanzi hauete detto, che l'animo noſtro

ſpeſſe fiate, le ſue paſſioni ſotto contrario velo naſcon

de. Per lo che ageuole coſa è che'l giuditio altrui s'in

ganni. Ma forſe non reſterà il voſtro alto'ngegno ben

pago,e ſodisfatto di tanto. E perciò io ora quello, che l

mio benigro genio mi detta, ſcoprendoui dico, che ſi

come ne'cieli illume e lo ſplendore, ch'egli hanno,

d'altronde loro non viene, che dalla luce, ne la luce ,

d'altronde naſce, che da propi'ntelletti, i quali ſecon

do che più, è meno perfetti ſono, più, è meno fanno i

cieli,che gouernano riſplendenti ; cnd'è perciò il cie

lo della luna,che da intelletto men nobile, emen per

fetto è gouermato, meno degli altri riſplendente; coſi

i noſtri corpi ancora quei, che hano intelletto più per

fetto, e più viuace, ritengono in ſe parimente maggior

chiarezza,e maggior luce. Ha nondimeno fraei & -

i corpi celeſti queſta differenza, che queſti quanto ſo

no più denſi,e più ſpeſſi, tanto ſono per loro natura ca

paci di maggiore ſplendore. Ma i corpi noſtritanto

ſono atti a riceuere maggior luce, quanto ſono in ſe ,

ſteſſi più ſottili, e più rari. E quella luce, che i corpi no

ſtri riceuono da loro'ntelletti, ſi ſcuopre loro ſpetial

mente negli occhi,e nell'altre parte del viſo. Ma ripi

gliando ora il mio primo incominciato ragionamen

- [O a
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to, torno a dire che ſe per qualche accidente auuenir

poteſſe giamai, che que diuini'ntelletti,che fanno lu

minoſi i cieli, riuolgeſſero le operationi loro in altra -

parte, i medeſimi cieli rimarrebbono priui di luce, e di

ſplendore, e ſi vedrebbe queſto noſtro baſſo mondo

ingombrato tutto di tenebre, e di pianto. L'erbe, ei

fiori, e le piante perduto il loro vitale humore,langui

de,e ſecche ſopra la terra ſi giacerebbono; ei fonti, è i

fiumi già per lungo vſo auuezzi a render con l'acque

loro natural tributo al mare, onde hanno hauutola-,

prima origine, aſciutti,e priui della loro alterezza con

lagrimeuol maniera i loro letti a riguardanti diſcopti

rebbono,e ſarebbe alla per fine ogni coſa pieno di con

fuſione, e di ſpauento. E coſi apunto,e non altrimen

ti adiuiene Signoſa Violate,negli amanti, i quali per

checontinuamente'l penſiero, e lo'ntelletto loro, e la

mente alla coſa amata,hanno riuolto; quindi è che le

parti del corpo loro fredde, immote, e quaſi ſenza vi

gore ſi rimangono. Parteſi dalle vene il ſangue, e ri

tiratoſi tutto verſo'l cuore, laſcia perciò agghiacciate,

e tremanti le membra,e gli occhi, quaſi vno ſcuro, e

folto velo habbiano innanzi, priui della vſata luce ſi

reſtano, e la faccia ancora altro non rappreſenta che

ſembianza di morte. E quindi, e non altronde naſce,

com'io ſtimo, la malinconia ne gli amanti. Ma non

crediategià che di altrettanta noia ſi troui in quei dol

ci riuolgimenti ingombratol'animo;anzi egli ſempre

come che'l penſare ſia ſuo cibo,e ſuo nutrimento, e ſua

vita, in ſe ſteſſo tanto più gode,e ſi rallegra, quantoe

gli più s'interna ne' ſuoi penſieri,e ſi profonda. Pero

che dal penſiero naſce in lui nuouodeſiderio, il quale

l'innalza a più certa, e più ſicura ſperanza, 8S allora

quaſi habbia il ſuo bene, è il ſuo nume preſente, gli

L 4 par
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parla,e l'inchina,e l'abbraccia, e gli apre in quel tem

o tutti i più chiuſi penſieri,che ſi ſerrano nelcuore .

mentre ſi troua da queſta (dirolla amoroſa eſtaſi)

rapito, raccoglie con l'imaginatione tutti in vno i be

ni,che ſono nell'amata, egli gode,e dal godimento ne

diuiene in ſe ſteſſo felice. Concioſia coſa che altron

de la felicità dell'amante non dipenda, che dal poter

contemplar liberamente, e ſenza timore che gli ſiano

imbolate,le bellezze della ſua donna. Onde per quel

lo,che habbiamodetto, potremo neceſſariamete con

chiudere,che ſi come i groſſi, e folti vapori,dal ſole ti

rati in aria, ſono per lo più certo inditio di futura piog

gia, così i penſieri, e la malinconia ſiano in cui ſi veg

gono manifeſti ſegni di eſſere amante, anzi egli è im

poſſibilecoſa,chevn vero, e perfettoamante non ſia,

ſe non ſempre, almenoogni volta, ch'egli dalla coſa ,

amata, ſi troua lontano,pien di penſieri, e malincono

ſo: percioche viuendo l'anima dell'amante nella per

ſona amata,egli bramoſo ſempre di riunirſi con lei,col

penſiero ardentemente la ſegue, e da quel ſuo fermo, e

i" fiſſo penſiero,che ritira gli ſpiriti al cuore, na

ſce dapoi in lui la malinconia. Onde la radice quafi,

e'l fonte, come ſi vede, della malinconia è il penſiero,

Violan. Queſto voſtro ben teſſuto, eben'ordinato ra

gionamento,che della malinconia hauete fatto, non ,

miacqueta,anzi maggiormente m'infiamma, ecome

dal capo dell'Hidra,ſento che l'un penſiero in me dal

l'altro con maggiorbrama riſorge,però che,per quane

to voi teſtè hauete detto, dourebbel'amante per la fe.

licità, che gode in contemplando le bellezze della don

na,ch'egli per ſegno di tutti i ſuoi penſieri ha innanzi,

prouar nell'animo ſuo vna quaſi eterna pace, e ralle

grarſi nonmeno,quando egli accada, delº" e del

'hono

/
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l'honore della coſa amata, ch'egli del proprio ſito,

quando gli auueniſſe, ſi rallegrerebbe. E pur noi ſap

piamo,e la ſperienza più voltece l'ha dimoſtrato, che

molti amanti,quaſi nuoui Titij, è nuoui Iſſioni, fra ſe

ſteſſi grauemente querelandoſi, empiono d'ogni'ntor

no l'aria di ſtrida,e di lamenti, e l'animo loro quaſi da

impetuoſi venti,e da torbide procelle, ſi vede ad ogni

hora da dimerſi, e vari accidenti agitato, ecombattu

to; ſi chealtro,chi ben rimira, la lor vita, che vn tem

peſtoſo mare, e che vn Mongibello mai ſempre arden

te, anzi altro che vn penoſo'nferno non raſſembra .

For. prat. Quello,ch'io ho detto ch'il penſiero, ſe be

ne induce malinconia negli amanti,non toglie però lo

ro, negl'impediſce l'allegrezza e' contento dell'ani

mo,ſi dee intendere determinata, e non aſſolutamen

te d'ogni amore. E per laſciarmi meglio intendere ,

accioche più ageuolméte da poi ſi poſſa hauere lo ſcio

glimento di queſto ſecondo dubbio, non ſarà fuori di

propoſito,ch'io hora, ricorrendo alla dottrina di Pla

tone, quello viridica che voi forſe altre fiate già ha

urete potuto vdire. E queſto è,che finſerogià quei pri

mi ſaui,che tutto ſeppero, che foſſero due Venerima

dri di due Amori. Ne per eſſe, per quantodeeora ſer

uire al propoſito noſtro, altro vollero intendere, che ,

le due facoltà che la natura ha poſto in noi,l'vna d'in

tendere, e l'altra di generare. E nacquel'Vna Vene

re ſenza Madre, perch'ella è libera affatto dal com

mercio della materia, e l'altra hebbe per ſuoi genito

ri Gioue,e Dione,chealtro non è a dire, ſe non ch'el

la nacque dal commercio,e dalmeſcolamento del So

le con la materia. E i duefigliuoli,che di lei nacque

roda poi, ſemprehebbero per proprio, e naturale in

ſtinto, di ſeguitare amendue l'inclinationi e l'orme

- tutte
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tutte della madre. Per la qual coſa la primiera Vene

re,che non ſi meſcola punto con la materia, conuiene

che quei medeſimi inſtinti,che a lei nel ſuo primo na

ſcimento furono impreſſi, gli habbia anch'ella dapoi

ſtampati nel ſuo figliuolo Amore. E perciò queſti la

ſciate da parte le coſe materlali tutte,e terrene, ſe non

quanto elle ſerbano in ſe qualche veſtigio di celeſte, a

quelle ſempre ſi riuolge, le quali egli per quei raggi di

diuinità,che in loro riſplendono, con la ſua madre co

noſce hauer ſomiglianza. E rade volte adiuiene che

torca queſto amore dal diritto ſentiero, dal quale ,

conuiene che ſiano preſi gli amanti,iquali io ho detto,

che nella loro malinconia,e ne loro profondi penſieri

ſono in contemplando, e preſenti,e lontani, la bel

ezza della loro conna,viuer fra ſe ſteſſi lieti ſempre, e

pieni di gioia. Ma gli altri amanti, che ſi danno in .

preda al primo amore,di cui poco innanzi ho fauella

to, ſeguitando oggetto che'n li nó ha fermezza, e con

fine diſordinato, e le più volte furioſo, e beſtiale, non

poſſono riceuer frutti diuerſi dalla radice dell'albero,

che gli produce. Perche eſſendo queſta Venere im

merſa tutta nella materia, il figliuolo Amore, non po

tendo per naturale inſtinto, le veſtigia della madreab

bandonare,a quelle coſeanch'egli ſi volge, e quelle a

ma, e quelle vuole, che alla natura ſua ſi confanno, e

che poſſono,come noi falſamete ſtimiamo,i ſuoi sfre

nati appetiti, e le ſue ingorde brame in qualche modo

sfamare. E'l medeſimo inganno riceuono etiandio gli

amanti ſuoi ſeguaci. I quali molte fiate, per la vehe

menza grande della paſſione,che ſerrano détro'l cuo

re, nel penſiero della coſa amara ſi fiſſamente ſi profon

dano,che il calore abbandona le parti inferiori, e ſi ri

tira in alto, quaſi per dare aiuto al celabro, che già

tuttO
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tutto è inuiluppato nella contemplatione della coſa ,

amata. E da queſta partenza del calore naturale per

la vehemenza,e per l'abbondanza degli ſpiriti, che là

ſi ritiranoviene il ſerramento, e l'alteratione del cuo

re. E quindi ancora naſcono i ſoſpiri non interi, e le

voci mezzo rotte, e i lamenti, e l'inconſtanza dell'a-

mâte; Il quale or vuole,or diſuuole,or brama,orodia,

e quando ſegue,e quando fugge, e quando finalmen

te,come a coloro adiuiene,che da graue,S& importuno

accidente ſono ſoprapreſi poſſiede quello, che brama,

e poſſedutolo, lo laſcia, e ſenza ſaperne forſe la cagio

ne,ſe ne pente. E dalla medeſima radice ancora deri

ua nell'amante il timore, il battimento quaſi continuo

del cuore,el furore il ſoſpetto, e la geloſia e gli ſdegni,

el'ire, e le querele, e mille altre perturbationi d'animo

le quali ſi fieraméte lo trauagliano,è l'aggirano, ch'e-

gli da ſubita diſperatione moſſoſi da in preda tuttoal

la maninconia,e ne perde alla fine miſeraméte il ſen

no inſieme, e la vita. E quindi moſſi atcuni hebbero

ardire che Amore altro non era che inſania, e furore,e

chi nomollo tiranno, e chi morte, e chi non potendo

più al viuo i ſuoi crudi effetti rappreſentare, l'aſſomi

gliò allo'nferno, Siche quanto è lo ſtato de primi fe

lice, altrettanto è miſero, e pieno di noioſe cure quello

de ſecondi amanti. E come che tutti pure amino la

bellezza,che è coſì celeſtiale, e ſanta,e perciò di ſua ma

tura atta ſolo a generar pace, e amore,nondimeno per

che non l'amano tutti col medeſimo fine, ma ci diuer

ſo, traualicandogli vini i termini,che dalla legge dell'

honeſtà,ſono preſcritti loro,egli altri ſeguitandola pu

re per qll'orme, ch'ella loro ha ſegnato, diuerſi per ciò

fra di loro, e contrari couien che ſiano i frutti, che gli

vni, e gli altri amati, ne riceuono.Ne altra cagione ſa

- prei
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ei io ora renderui migliore dell'inquietudine,e del

f" della noia, che ſentono dentro'l cuo

re,e la paleſano ſpeſſe fiate con le parole molti amanti.

Ma doue ha mancato'l mio ingegno, ſupplirà la dot

trina e'l valore del Valguarnera, o del Manſo, i quali

amendue, come più iſercitati nelle ſcuole d'Amore, e

come degli alti ſuoi miſteri più intendenti, ch'io non

ſonò, vi douranno leuar dell'animoogni dubbio,ch'io

er difetto più d'arte,che per colpa di volontà, non vi

f" coſi bene ſaputo ſciorre. Violan. Se coſi ſem

re foſſero adempiute tutte le mie voglie io né haurei

da inuidiarlo ſtato di qual ſi voglia maggior Reina ,

che ſia al mondo, coſi bene hauete voiin queſta parte

riſchiarato ogni nuuola, che per la malinconia degli

amati,m'haueſſe potuto adombrar la mente,e di que

ſta corteſia vi reſterò io per ſempre obligata. E ſeal

tre difficoltà mi reſtano nell'animo le riſerberò ad al

trotenmpo,poi ch'io m'auueggoche volendo ſeguitare

il fauellar d'Amore,non haurebbero oggi fra noi luo

goaltrimenti i ragionamenti della bellezza, i quali io

già buona pezza,ſto con infinito diſiderio aſpettando.

fi voi,Valguarnera, che ſiete ſtato'l primo a muouer

queſta danza,vi ſiete ora ſi inaſpettatamente ritirato,

e più non fate motto, come ſe'ntornoa voi non ſi ha

ueſſe oggi a raggirare in gran parte queſta machina.

Non ſono già in queſto giardino lupi, ne altri anima

li,onde habbiate inauuto ſi ſubito a perdere la fauella

-Valguar. Se non ſono in queſto giardino i lupi, ci ſo

no forſe per me le Tigri,e le Sirene, e le Meduſe.E cer

tamente vi giuroche quello, che altri fauoleggiando

- diſſe auuenire a certi popoli, è vera ſtoria in me, a cui

poco ha per tema del voſtro ſdegno ſi era ſi ſtrettamen

te aggiacciata la voce in mezzo al cuore, ches'ella

- o a
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ora dal benigno riuolgimento in me de' voſtri occhi

non mi era ſciolta,non haurei perauuentura potuto in

tutto queſto giorno formar parola. E quindi potete

accorgermi,che non purenon hauete onde inuidiarle

reine, ma elle hanno ben cagione, onde confeſſarſi di

gran lunga inferiori a voi; peroch'ella per beneficio

di fortuna hano i popoli ſoggetti; e voi per propria vir

tù voſtra, e per proprio valore, col cenno ſolo de' voſtri

occhi comandate,e sforzate, e vi legate con indiſſolu

bil catena gli animi altrui, e quaſi ad vn nuouo mare

di bellezza come piccoli ruſcelli gli coſtringete tutti a

renderui amoroſo tributo ed io, che già gran tempo

ſolco col penſiero queſto alto mare, che marauiglia, ſe

hauendomi vna nuuoletta del voſtro ſdegno naſcoſto

la mia tramontana dubbioi in certo della mia

vita,ſtaua ſenza parlare fra me ſteſſo penſando, doue,

e con quale ſcorta mi doueſſi volgere queſta mia tra

uagliata naue. Ma poich'ioveggo pure,voſtra mercè,

che mi ſi comincia a ſcoprire qualche luce, ond'iopoſ

ſa ſicuro ritirarmi in porro, ripigliando perciò animo,

tornerò volentieri a paleſarui vn'altra volta le mie fia

me. E ſe fia vero,che intorno a me, come voi dite, ſi

habbia oggi a raggirare in gra parte queſta machina,

gli effetti il dimoſtreranno,accadendo a me non altri

menti,che accader veggiamoalla luna, 8 all'altre ſtel

le. Le quali con la loro luce,tanto dello ſplendore del

ſole ci dimoſtrano,quanto elle da lui n'hanno riceuu

to; coſi lo'ntelletto mio tanto potrà col mezzo della

voce farui paleſe della bellezza, quanto dalla ſerenità

de' voſtri occhi, e dalla dolcezza de' voſtri ſguardi gli

ſarà conceduto. Violan. Dunque non ſi dee por fino

oggi al motteggiare? e debbo eſſere io ſola in cui hab

biate a riuolger tutte le voſtre punture ? Guardate e

pure
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pure che come hora voi vi prendete giuoco di me, e

mi burlate,non ſi accenda per voi tal fiamma, che vi

habbia a far ſoſpirar dapoi gran tempo veramente , .

Che con Amore molte fiate chi fa da ſcherzo è tor

mentato daddouero. Ma laſciſivi prego'l motteggiar

da canto, e diaſi on ai cominciamento a queſti da me

tantobramati ragionamenti della bellezza, accioche

s'ella è pure quella coſa diuina, e ſanta, che voi la fin

gete io ancora le poſſa, come a vero tempio di ſantità,

conſagrar inſieme con eſſo voi,tutti i miei penſieri.

AManſ. A voi ſteſſa dunque Signora Violante, con

uerrà che di voi ſteſſa facciate ſacrificio, poiche'n voi

ſi ritroua il più vago, e'l più amabil ſimulacro di bel

lezza, che ſi poſſa quagiù in terra vedere da occhio

mortale. Violan. Io credo, Manſo,che voi ancora mi

habbiate congiurato contra; ma non più ch'io mi vi

rendo vinta ,che'n contro a due non potrebbe pur di

fenderſi vn Ercole,non che vna donna debole,e diſar- ,

mata d'ogni aiuto,com'io ſono;Ora di que diaſi prin

cipio a ragionare, e quandoa voi piaccia, ci potremo

fermare a piè di queſta mortella, è in qualch'altro, ſe

ci è,più agiato luogo di queſto giardino. Manſ. Nè

il luogo può eſſer migliore, nella ſtagione più oppor

tuna a queſti ragionamenti. Percioche queſto appun

to è'l meſe conſagrato, come hano fauoleggiato i poe

ti,alla madre di Amore. E pare che non meno in que

ſta ſtagione la terra, che'l cielo, più dell'wſato, ſi sforzi

di parerbella. Spiranocò grata piaceuolezza hora gli

Zeffiri, e ſcacciando d'ogni'ntorno dall'aria i vapori,e

le nuuole, fanno che l'iſteſſo cielo ſueli poſcia la notte

quaſi tanti occhi le ſue ſtelle, e ſi rallegri di far collu

me,e col mouimento loro feconda,e ridente la terra .

la quale, come veggiamo apre ora tutta lieta il" al

- - Imllle
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mille varietà d'erbe, e di fiori. Germogliano ie ,

piante,e verdeggiano, e ſi ritieſtono i boſchi delle loro

perdute foglie, vdendoſi con eſtrania dolcezza riſo

nar d'ogni'ntorno con doglioſi accenti gli vſignuoli.

E queſti mirti cotanto odoriferi, e cotanto belli, pare

che ſpirino eſſi ancora tutto gioia, e tutto amore. Ne

minorvaghezza arreca al giardino queſta fontana, la

quale per ſi beneordinati, e ſi ben deſtinati canali,

euaſi per piccoli ruſcelli, l'innacqua tutto e lo bagna.

Onde inhumidi i gelſomini,e gli aranci,e gli altri fio

ri che quì ſono, riempiono tutti i vicini luoghi di ſoa

uiſſimo,egrato odore. Quindi da vna parte con ſom

mo diletto poſſiamo oſſeruare i mouimenti tutti del

mare,e dall'altra quaſi in magnifica,e pompoſa ſcena,

ci ſi rappreſenta l'aſpetto della Città, eſſendo dietro

alle ſpalle cinto da vaghi, e diletteuoli colli, verdi, e

fioriti in guiſa,che pare,che habbiano nell'adornarlo,

voluto la natura el'arte gareggiare,tanto ſi è l'una imi

tando, sforzata con l'induſtria di ſuperare la diligen

za dell'altra. Laonde poiche quanto qui noi veggia

mo,c'inuita a ragionare,date omai, Valguarnera,co

minciamento, e ſodisfacciaſi oggi quanto per noi ſi

può, al comandamento della Signora Violante ,;

Valguarn. Poiche dunque i ſuoi comádamenti ci deb

bono eſſere inuiolabillegge, io perciò ſenz'altra ſcuſa

fare,doue vfitio mio tra queſte ſirene ſarebbe il tacere,

ſciorrò poiche coſi volere, primiero la lingua a ragio

nare. Ma perche il ſubbietto per la ſua grandezza, e

per la ſua noblltà è troppo alto, come quello, che ab

braccia,e riſtrigne in ſe la più nobii coſa,che è dai pan

ſiero imaginare, è dallo'ntelletto noſtro intenderſi

poſſa:e le forze del mio'ngegno troppo diſiguali, e ,

troppo fieuolia ſi gran peſo. Perciò riuolgendomi a

q el
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quel ſanto,e diuiniſſimo lume, che con lo ſplendore ,

delle ſue fiamme accende e riſchiara le tenebre de ,

gli humani cuori, fiabene ch'io con diuoto affetto lo

preghi che di cotanta luce voglia oggi illuſtrare la tor

bidezza della mia mente,che ſenza offeſa della ſua di

uinità poſſa in modo ragionare della bellezza che per

le mie parole ſi venga altrui a moſtrare in qual guiſa ,

ella non in terra, doue n'è ſolamente l'ombra, mà nel

cielo tra beati ſpiriti ſi habbia a ricercare. E quantun

quemio principale'ntendimento ſia di andare in que

ſta parte dietro all'orme, che ne ha laſciato ſegnate Pla

tone, non per ciò fia ch'io non paleſi ancora com'egli

in molte di quelle coſe, che intorno a queſta materia ,

hà detto, ſi è conformato alla criſtiana verità.Ne ſi do

urà negarea me quello, che già non è ſtato negato, ne

ſi nega a chi ciò con bel modo,S&acconciamente, per

far tanto maggiormente riſplendere il lume della di

uinità,ha tentato, e tanta ancora di fare. E per ricer

care onde labellezza hebbe la ſua origine, ſtimò Pla

tone che comeeterne fù il principio onde venne,eter

namente anch'ella foſſe generata, e da lei, e della ſua

prima cagione,che fu la bontà,procedeſſe nella mede

ſima origine vn quaſi terzo parto,e queſti ſi fù Amore.

E furono tutti è trèſi ſtrettamente ſempre congiunti

inſicme, come ſcriſſe'l nedeſimo Platone, e tanto nel

volere,e nell'operationi conformi, che quantunque ,

ſiano tre di nome realmente diſtinti, in eſſenza nondi

meno ſono vin ſolo, e ſempre è fra di loro vgualmente

l'amore, e la bellezza, e la bontà indiuiſa, ficheranto

è buono, e bello, ed amoroſo l'Vno, quantobuono, e

bello,e pié d'amore, e l'altro: E ſi come veggiamo nel

circolo che dout:nque ſi volga , ſempre al io primo

principio conuiene che ritorni; coſi l'amore anch'egli

ſigi
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ſi gira intorno alla bellezza, e queſta intorno all'amo

re,8 amendue finalmente col medeſimo ardore alla

bontà ritornano, doue come in proprio ſeggio feliciſ

ſimi ſempre fermano tutti i loro amoroſi penſieri.

Amore volto alla bellezza ſi rallegra, S&ella nell'alle

grezza d'Amore tutta ridente, ſi muoue veloce verſo

la bontà,la quale con nuoua, enon imaginabilmanie

ra, ſe ſteſſa in loro, come lume in iſpecchio benigna

mente riflettendo, di tre che pareano,fa vna ſola fiam

ma tanto ardente,e tanto bella, che ciaſcuna quaſi in

vn volto ſolo aduna, SS vniſce a ſe Amore, e bellez

za, e bontà, ſi ſtrettamente, e ſi ſe l'appropria, checo

rre dal circolo non ſi può in verun modo ſepararmai

la ritondezza, perch'egli non ſarebbe circolo, ſe non

foſſe tondo; coſi da qual ſi voglia di quelle viuaciſſi

me fiamme non ſi può per alcun tempo mai, ne per

nuouo accidente diuiderne l'amore, ne la bellezza',

ne la bontà,onde perciò conuiene, ch'elle eſſendo ſem

pre l'iſteſſe, e non potendoſi mai per coſa alcuna can

giare fra di loro come quelle, che contengono'n ſe

il principio d'ogni felicità godano eterna gioia ſempre

ed eterna pace. Ma la bellezza voglioſa di paleſare e

altrui le ſue fiamme, non perch'ella ne poteſſe perciò

diuenir maggiormente felice, ma accioch'ella noi del

ſuo amore accendeſſe,e ne faceſſe diuenir Santi, ſpie

gò con non inteſa, e da noi né conoſciuta maniera,e ci

poſe dinanzi agli occhi quei tre mondi, che già gran

tempo nell'Idea della botà,erano ſtati naſcoſti.E furo

no queſti l'intellettuale, il celeſte,e l'elementare, diuiſi

in tre, com'io m'imagino, perche per mezzo d'eſſive

niſſimo a compredere che tre ſono l'imagini,ò le Idee

chedirle vogliamo, delle più ſublimi,i"diuine"º

- Cile
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che nella bontà ſi ritrouano: E perche ancora in que

ſta guiſa volle dimoſtrarci la perfettione dell'iſteſſa

bontà,ſi dee ridurre, tre perciò, e non più mondi volle

creare, facendo'l primo ſua propria ſtaza, e ſuo ſeggio,

Al quale benche nulla mancaſſe, abbòdando egli per

petuamente di luce,e di ſplendore, volle nondimeno

l'alta bontà diuina, ſpargendo per eſſo i raggi della

bellezza più puri,adornarlo ancora di nuoue fiamme.

E perciò creò quellebeate menti, che noi comunemen

te,rimirando l'Vfitio, che hanno, Angioli ſogliazino ap

ellare. E queſto è quello, che n poche parole raccolto

à laſciato ſcritto Platone intorno all'origine della bel

lezza,della bontà,e dell'amore. Nella qualcoſa niuno

è per mio autiiſo,che non conoſca, com'egli in ombra

uaſi habbia veduto,e'ntoſe'l miſtero della ſantiſſima

rinità; e quello che non conobbe mai Ariſtotile, la

creatione etiandio del mondo. Mà in quantoappar

tiene all'intelligenze , è Angioli più toſto che noi

dir vogliamo, s'ingannò, credendo che foſſero ſta

ti creatiin numero tanti, quante ſono le ſpecie del

le coſe ſenſibili; Percioche quando ciò foſſe , ageuol

coſa ci ſarebbe raccorre il loro numero, e conuerrebbe

ch'eglino in ſe, come auuiene delle coſe ſenſibili,con

teneſſero veracemente qualche materia. Perche quel,

che già di loro è ſtato detto, che poſſono in qualche ,

modo parere creature materiali, ſi dee intendere in

comparatione di Dio, con la cui purità, niuna coſa

creata tanto pura può paragonarſi, che tanto,ò quan

to non ſembri hauere in ſe dell'impuro, e non paia in

qualche modo meſcolata con la materia. Peroche Id

dio ſi dice eſſer puriſſimo, e ſempliciſſimoatto, e gli

Angioli, come dicono i dottihuomini, ſono compoſti

di atto,e di potenza. Ma neanco ci dobbiamo dar a

CIC
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credere, ch'eglino, ancorche contengano'n ſe nature

più ſublimi aſſai, che le ſenſibili no ſono,ſiano per ciò

ordinate a queſte coſe ſenſibili,còforme al modo (per

coſi dire) del mouente, e del fine, e tanti ſiano in nu

mero,quanti i primi moti eſſer veggiamo. Anzi ſono

ſtati creati in ſi gran numero ch'eccedono di gran lun

ga ogni altra moltitudine di coſe create. E fu ben ra

gione che ſi come gli Angioli ſono fra tutte l'altre crea

ture perfettiſſimi; onde non è coſa alcuna, che loro ſi

agguagli, coſi foſſero ancora dalla diuina bòtà in mag

gior numero creati. E quindi etiandio veggiamo che

i cieli come corpi degli altri aſſai più perfetti,auanza

no ſenza paragone in grandezza, qual ſi voglia altro

corpo, che alla viſta noſtra ſi rappreſenta. Ma queſta

maggior luce che in quei beati ſpiriti ſi ritroua, d'al

tronde argometare non poſſiamo che loro venga, che

dall'eſſergli vini più vicini degli altri alla viſione della

diuina bellezza,nella quale quei,che con diritto ſguar

do rimirarono, ne più vollero di quello, che la ſupre

ma bontà loro haueſſe voluto donare, n'hebbero in

premio della loro humiltà vn ſi viuace ardore, e ſi ſan

to,che douunque ora ſi riuolgano, godono con eterna

pace,quanto di bello, e di buono ha il Paradiſo. Co

me quegli allo'ncontro, che troppo ſuperbi, e troppo

altieri, volédo a quella ſoprana botà contraſtare,furo

no d'ogni'ntorno cinti d'orrore, e condannati a viue

re in perpetuo pianto.Quei ben fortunati ſpiriti adun

que,per laſciar queſti nelle loro eterne pene,vaghi ſem

pre di partorir nel bello, come la circonferenza intor

no al centro, cosìeglino intorno alla bellezza ſi vol

gono, e quiui fiſſando intentaméte lo ſguardo con in

finira allegrezza,nel volto di lei prima, e poſcia in ſe

-ſteſſi conoſcono pienamente quello, che ſono, e per

2 que'
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que'raggi,che riſplendono in loro, veggono, 8 in

tendono, e conoſcono non pur ſe ſteſſi; ma gli altri

Angioli,e tutte l'altre coſe create, e l'iſteſſo Iddio an

cora. Ma non lo conoſcono già tutti vgualmente, ne

in vn medeſimo modo. Peroche il conoſcimento ch'-

egli hanno di Dio,l'hâno da quei raggi infuſi loro dal

la diuina bontà,per li quali e rimaſà improntata in lo

ro l'imagine,e la ſomiglianza dell'iſteſſo Iddio. E per

ciò in quanto ſono ſua imagine lo conoſcono, ma non

veggono già ne per loro ſteſſi intendono la diuina eſ

ſenza; però ch'ella da neſſuna coſa creata, ma da ſe ,

ſteſſa ſolo pienamente può eſſer compreſa. Laonde ,

poſſiamo dire che gli Angioli sébrino quaſi vno ſpec

chio, in cui per li raggi della bellezza in loro infuſi, ſi

rifletta con marauiglioſo modo, la diuina ſomiglian

za. E per queſta refleſſione veggono, e ſanno tutte le

coſe quaſi tutte l'habbiano preſenti,conoſcendo ſimil

mente quello,chedeeauuenire,ma non qual egli è ve

racemente in ſe ſteſſo (che cotal conoſcimento l'ha

ſolo Iddio) ma quale è ſi può conoſcere dalle ſue cau

ſe, chetanto è a dire, quanto da vna certa coniettura;

la quale nondimeno tanto è più certa, e più ſicura, che

la noſtra non è, quanto eſſi di noi più perfetti ſono, e

più vicini a quel ſempre viuace lume della celeſtial

bellezza, che noi non ſiamo. E perciò rade volte, è

non mai, ſe non per accidente, ſi trouano quegli ange

lici'ntelleti nel conoſcere le coſe, che" parano

dauiti,inginati. Peroche eglino nel diuino amore ri

mirando,e d’indi poi nella bellezza, e da queſta gli oc

chi dello'ntelletto loro nella bontà quanto più viua

cemente ponno fiſſando, dall'amore riceuendo il fuo

co,che gli fa più viuaci, della bellezza ſi accendono, Sc

ella vaga di dare pur loro quel ciboamoroſo, che tan
tO
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tobramano alla bontà primieramente gli ſcorge, e d'-

indi poſcia con altri riuolgimenti dalla bontà alla bel

lezza,e da queſta ad amore ritornano,e quiui fatti tut

ti amoroſi,e belli, e riceuuta la impròta indelebile del

la bontà,con parlare doicemente fra di loro inteſo l'V-

no nel proprio ſeno apre,e fa paleſe con allegrezza in

credibile all'altro, per quanto ciaſcuno può eſſercapa

ce, quanto egli in ſe di buono, e di bello, e di amoroſo

rinchiude. Onde da ſi conformi voleri, e da ſiſaldi

penſieri,ne viene,che tutti concordemente con lodi,e

con canti ſublimano quanto maggiormente poſſono,

la bontà diuina, e dal ſuono di quelle voci viene per

auuentura quella ben'ordinata armonia, che altri,ma

vanamente, dagli ſteſſi cieli deriuare ha già creduto.

Ed in quell'amoroſo prato, ſenza prouar mai ſtate, ne

verno, godonovna eterna, 8 inuariabil primauera;

& in vece dell'erbe materiali, e de' fiori,e dei diaman

ti, e de rubini, ſi rappreſenta loro nello ſplendore ,

della diuina bellezza, quaſi in ameniſſimo giardino,

l'albero della infinita ſapienza di Dio, dal quale n'e-

ſcono, e frondi, e fiori, e frutti tanto ſuaui, che non

produce coſa tanto ſuaue, è tanto grata l'oriente ,

che l'olezza loro pure invina menoma parte fuſſe ba

ſtante di vguagliare, 8 in rimirando ſolo quei fe.

lici ſpiriti ſentono appagarſi apieno, e quetarſi ogni

lor brama. E queſta è quella non finta Minerua, ma

vera, nata, come ſotto ſcuriſſimo velo ci hannovo

luto ſignificare i poeti, dalla teſta di Gioue. E que

ſto è quel ramo di oro, i cui frutti con tanta dolcez

za ſono goduti da gli Angioli, e ſotto le cui frondi

ſicuri quagiù in terra, e ſenza ſoſpetto poſiamo noi, e

ſotto la cui ombra poſſiamo fabbricarci ampia , e ,

piana via al Paradiſo. Ma ritornando alla noſtra :
- M 3 ann0
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amoroſa bellezza,ella (ſecondo che ne inſegnò Plato

ne) e non come falſamente hanno creduto alcuni, la

lite,e l'amicitia,ò altra vana cagione,fù che diſtinſe, e

ſcoperſe agli occhi noſtri non queſto baſſo mondo,che

noi habitiamo ſolaméte, ma gli altri due ſuperiori an

cora, il celeſte e lo'ntellettuale, 8 ella parimente gli

ornò di luce,e di ſplendore. E non contenta di tanto,

perchehaueſſimo ancora di lei, e del bello, ch'ella nel

già detto intellettuale mondo ha ſparſo, maggior co

noſcimento,diede agli altri due mondi,oltre alla luce,

che hano,la figura circolare, la quale ſi com'è per l'am

piezza ſua in ogni parte più capace d'ogn'altra, coſi

d'ogni altra ancora è più atta a rappreſentarci quale ,

in ſe ſteſſa ſia, è la bellezza,ò l'amore, è la bontà. Per

che non hauendo la figura circolare ne principio, ne

mezzo,ne fine, è ſe pure con l'imaginatione lo gli aſ

ſegniamo,conuiene che dal principio ſuo mouendoſi,

ſi volga verſo'l mezzo, e da poi verſo i fine,e dal fine ,

tornando al mezzo, termini neceſſariamente al prin

cipio, ond'ella già ſi moſſe. E che altro ci vien perciò

dinotato,che quello eterno riuolgimento,che fra di lo

ro ſempre fanno queſte tre amoroſe fiamme è Ma di

queſtodiuino riuolgimento, hauendo io di ſopra ſof

ficientemente ragionato, ne potendone lo ntellelto

mio piùcoſì alcuna ritrarre , conuiene ch'io di nuouo

a quel ſantiſſimo ſpirito mi riuolga, chemi ha dato

forza di fauellare, e lo preghi,che per quel camino in

dirizzi i miei paſſi, per lo quale io poſſa da queſte coſe

mortali alle bellezze incorruttibili innalzarmi , che ,

perpetuamente ſi godono nel Cielo. E voi Sign. Vio

lante, cui tanto ha la diuina bellezza diſtribuito della

ſua luce,non vi douete ſdegnare, che altri da gratioſi

riuolgimenti de voltri occhi,e da quel villolume, che

in lo
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in loro riſplende, impari ad innamorarſi, ed innamo

rato ch'egli è, fra ſe ſteſſo vagheggi ſpeſſe fiate,e con

templi quello ſplendore, che con tanta maeſtà vi fiam

meggia intorno. Violan. Se tale è la bellezza, e ſe ,

tanti,e tanto gratioſi frutti elli produce,io per me non

deſidero di viuer mai ſe non amante; parendomiche

gli amanti ſoli, quando in premio del loro amore poſ

ſeggono tanto cara gioia, poſſano chiaffiarſi intera

mente felici. Ma con quai mezzi ella ſi poſſa acqui

ſtare, io fin quì da' voſtri alti ragionamenti non l'ho

potuto ritrarre. Queſto prouoio bene in me doppo

che in cotal guiſavi ho vdito ragionare, ne ſo per qual

cagione, che l'anima mia dentro ſe ſteſſa quaſi ebbra

di amoroſo piacere,altro non parchebrami,che di lei

uarſi a volo,e là ſu ritirarſi, doue queſta diuina bellez

za, di cui hauete fauellato, ha il ſuo ſeggio. E per ciò

già che mi vedete sì viuace fuoco acceſo intorno ai

cuore,non laſciate, vi prego, di ſcoprirmi per qualvia

io poſſa le mie fiamme in quel diuino ardore far più

cocenti,e di mortali, ch'elle ora ſono renderle eterne.

Ma aſpetto queſto fauore del Manſo, perche hauen

do già buona pezza il Valguarnera ragionato ſolo,

ragioneuole coſa è ch'egli prenda ora qualche ripo

ſo. AAanſo. Io ſon contento Signora Violante ,

di far quanto vi piace, ma quei mezzi , ondealtri al

la ſoprana bellezza peruiene,vana coſa parmi,che ha

uendogli in voi, in altrui gli ricerchiate. Valguarn.

Ella purtroppo gli ha, Manſo, e doue dourebbono eſ

ſere meſſaggieri di pace,ella,ne ſo per qual cagione ,

gli fa molte fiare miniſtri di tormento. Violan. Oco

me ageuolmente poſſiamo fingere in noi eon leparo

le paſſioni contrarie a quelle, che veracemente ſerria

mo nell'animo. Ma ſappiate Valguarnera,che non

- M 4 ſem
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ſempre ſono le dòne ſoggetti degni di eſſerburlate, 8

hâno anch'elle, quado altri meno l'aſpetta,onde poter

vendicarſi. Ma purche ſi ſodisfaccia oggi, come ha

uete impromeſſo,al mio diſiderio, ſon contenta chea

médue vi pigliate di me quelgiuoco che vi piace. Che

ſi può be ſenza macchia di vergogna ſofferire qualche

lieue puntura,ſpetialmente, quando ella l'honeſtà al

trui non offende. A fanſ Neil Valguarnera, nedio,

Signora Violante habbiamo hauuto ne'ragionamen

ti noſtri altro penſiero,che di honorarui, e d'innalzar

ui,per quanto è permeſſo alle noſtre forze, fin ſopra le

ſtelle. Ma perche non habbiate ad hauer di noi più

tanto ſiniſtra opinione, io ora ripiglierò lo'ntralaſcia

to ragionaméto della bellezza e quando coſi a voi piac

cia, ſeguiterò di dimoſtrare, com'ella da quel primo

mondo intellettuale fuſſe ſparſa da poi negli altri due

mondi inferiori, i quali ageuolmente, s'io non m'in

ganno, ci apriranno in gran parte la ſtrada di perue

nire a quella ſuprema bellezza, che noi con tanta bra

ma cerchiamo. Violante. Dite pure che tutti ſtiamo

già con l'orecchie teſe per aſcoltarui. AManſo. Poi

che dunque ella, come i Valguarnera ingegnoſamen

te ha dimiſato, quel mondo intellettuale, ch'eterna

mente nell'Idea della bontà era ſtato rinchiuſo, pro

duſſe, e lo diſtinſe, e l'adorrò de' ſuoi più puri ſplen

dori, con nuoui, ma non vgualmente chiari raggi, ſi

riuolſe dapoi a dar luce agli altri due più baſſi mondi,

i quali ſi giaceano non in quella maſſa informe, i;
in quella ſcura confuſione di coſe, come altri hanno fa

uoloſamente finto,ma ſe ne ſtauano immerſi nella ma

teria prima,a cui ſe bene infuſe, 8 inſerì,per così dire,

la diuna bellezza,vn naturale e perpetuo deſiderio di
riuolgerſi mai ſempre a lei, e quindi è ch'ellai"ſteſ

- - - a lin
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ſa informe, e ſcura, e ſenza ordine alcuno, come coſa

ſommamente bella,e diuina, e buona appetiſce la for

ma : ella in ſe nondimeno era nulla, o almeno tanto

vicina al nulla, che non ſi potea da ſe ſola in modoal

cuno alla viſta noſtra rappreſentare. Ma quaſi vn nuo

uo Proteo,che non hauendone certa, ne determinata

alcuna forma, tutte nondimeno le potea pigliare .

E quindi è che altri ci voce greca revd exès,quaſi con

tenente ogni coſa la nomò. E per queſta ageuolezza,

s'io nò ſono errato,ch'ella ha di poter riceuer in ſe tut

te le forme,ne con vano fondaméto, hebbero adire al

cuni,ch'ella quando fu creata,ò era acqua, è non diſſi

milegran fatto dall'acqua,e l'acqua pure, benche per

altri, forſe anco perqueſto riſpetto fu creduto da alcuni

eſſere il principio di tutte le coſe. Ma come ciò ſi ſia, a

noi baſta,che quanto ella di buono,ò di bello in ſe ha,

tutto l'ha dalla forma;Nella quale riflettédoſi primie

ramente i raggi della diuina bellezza,né è marauiglia

s'ella vnendoſi alla materia, ſpiega con diletteuole ma

niera,e i cieli, e le ſtelle, e gli elementi, e tutto ciò, che

noi veggiamo. E perche quanto le coſe ſono piu perfet

te,e più vicine a quel bello, onde hano la lor luce,ſono

altreſi capaci di maggiore ſpledore, quidi è che i cieli,

e le ſtelle come corpi più perfetti,e più puri, e più vici

nia quella diuina fiamma, che gli elementi non ſono,

maggiormete riſplendono e mandanoancora quagù

maggior luce.E quanti q; ſia chi creda,che i cieli, egli

eleméti ſiano di vna medeſima natura, e né habbia fra

di loro differenza alcuna fuorche negli accidéti, non

dimeno perch'eglino ſono copoſti delle parti più ſotti

li,ò comealtri diſle, delle delitie più pure degli eleme

ti,conuiene ad ogni modo, che da queſta compoſitio

ne riſulti vna cotal coſa, tanto perfetta, e tanto pura,

che non poſſa più ne acqua, ne aria, ne fuoco, ne al
- tl il
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tra ceſa ſonnigliante nominarſi. E'n queſta guiſa ſe ,

ne caua vna quinta eſſenza che per la perfettione,

che ſe viene da vna più nobil forma appare diuerſa in

tutto dalla natura degli elementi. I quali perche non

hanno coſi perfetta forma, contraſtano ſempre fra di

loro,e ſpeſſo come veggiamo, dalla morte dell'wno na

ſce la vita dell'altro, e ſempre perciò tutti appetiſcono

nuoue forme. E fu ben ragione che i cieli, dotiendo

eſſer ſeggio di quella inuariabile, e ſempre eterna bel

lezza, onde hanno la luce, foſſero di ſi nobil forma ,

dotati,che per appetito di nuoue coſe, non haueſſero

a ſentir mai mutatione, ne variatione alcuna, ma ne'

loro bene ordinati ruolgimenti, haueſſero a godere ,

vna eterna pace. Percioche altronde non naſcono tam

te varietà di caldo, e di freddo negli elementi, e tan

te alterationi di piogge, e di venti, e di mill'altre im

preſſioni, che ſeguono ſpeſſe fiate nell'aria, che dalla

imperfettione delle loro forma. E quindi è che'l Cie

lo,che ha perfettiffima,e nobiliſſima forma,con vn ſo

lo ſ mplice moto ſi gira intorno, e l'intelligenze, che l

V lguarnera ha di ſopra Angioli nominati, quanto in

più altogrado ſon collocate, e quanto ſon più perfette,

tanto minor numero di ſpette intelligibili in ſe conten

gono. Perché,ſi com'elle ſono di altezza di grado e di

eccellenza più vicine alla ſuprema bontà, e più viua

mente i raggi della bellezza in ſe riceuono,coſi ragio

neuolmente deono 'vnità di amendue loro, e la ſemi

plicità più al viuo nelle operationi loro aſſomigliare.

Perche proprieta naturale di ogni agente,che opera,è

di produrre gli affetti ſuoi per quanto può, a ſe ſemi

glianti. E quindi è ch'eſſendovna ſola, 8 in ſe ſteſſa

indiuiſa la diuina bellezza, quei parti,ch'ella primi ha

prodotto, e che più le ſono vicini, più viua mente an

- . COIa
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cora in ſe ſteſſi, e nelle operationi loro,ia raſſomiglia

no.Ond'è che'l cielo con vn ſolo ſemplice moto ſi vol

ge, e come che anch'eglialtro bene non habbia, ora 2

co ſuoi ordinateſimi giri,dalleuante al ponente,

ora dal ponente al leuante, ma con diſigual preſtezza

ritorna, quaſi ch'egli in queſta maniera ci voglia far

conoſcere , che ſi come la bellezza, con vn perpetuo

giro, moſſo dalla bontà, e che nella bontà riſiede, all'.

iſteſſa bontà ſempre ſi volge'ntorno; coſi non ſi poſſa

per l'altre coſe create hauer giamai bene ſe no ſe quan

to elle,come in vin cerchio il principio al fine congiu

gnendo, dall'Vno all'altro con perpetuo mouimento ſi

volgono. E quel primo riuolgimento dall'oriente al

l'occidente, non pure ne' cieli, ma negli elementian

cora ſi può diligentemente oſſeruare; Percioche'l fuo

co,e l'aria, e l'acqua etiandio in gran parte tutti con re

golatiſſimi giri,vaghi per quanto poſſono, dimoſtrarſi

alla diuina bellezza conformi, ſenza alcuno contraſto

fare, con incredibil velocità vanno il moto del primo

mobile ſeguitando. La terra ſola, come corpo più gra

ue,e per la denſità ſua capace di" luce,non meno

di moto,che di ſplendore prilla, ſenza girarſi mai, im

mobil pondo,nel ſuo centro ſi rimane. Ma ritornan

do a cieli , eglino non pure con vn moto ſolo, ma con

due etiandio, e con tre quel perfettiſſimo circolo, di

cui ha gia il Valguarnera fauellato,hanno voluto imi

tare. Percioche dal primo mobile, che tiene il luogo

della bontà,cò vn perpetuo riuolgimento, ſono dal Le

uante al Ponente moſſi, e ciaſcuno con differente giro

è poſcia dalla bellezza, che in loro come aſſiſtente for

ma riſiede, dal Ponente al Leuante, con diſuguale ſpa

tìo di tempo riuolto, e finalmente col motodella tre

Pidatione,ò della inegualità, che lo vosismº appel

- - are 2
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jare, vezzoſamente amore pare che ci raſſembrino.

E co'medeſimi monimenti tirano altresì ſeco tutte le

ſtelle, le quali non Dci gic uanetti, neanime degli

Eroi, come alcuno faudloſanente ha ſtimato, ma

parti più denſe, e più ſpeſe dell'iſteſo ciclo, dimo

ſtrano anch'elle co'l bel lume, e co gratioſi giri lo

ro di non eſſere indegni parti di quella viua fiamma,

onde vien loro tutta la luce, che hanno. Perche ſi co

me la bellezza i ſuoi raggi per le coſe create ſpargen

do, non ſolo le rende e più ornate, e più belle, ma le

fa ſante, e le autriua, e le vniſce quaſi ſeco in vna ſteſ

ſa natura; così le ſtelle in queſto mondo inferiore ren

dono non pur vaghe, e fiorite le piante, e fanno cre

ſcere con marauiglioſo diletto de riguardanti, l'er

be, ei fiori per le valli, e per le campagne; ma ſopra

gl'intelletti noſtri ancora, quaſi pretioſa, e diuina ,

rugiada, co'l moto, e co'I lume loro influiſcono ad

ogni hora mille famori. Ond'eglino quaſi pregni di

celeſte ſplendore, producono con marauiglia di cgn'-

vno, parti, che dapoi acquiſtano loro eterna fama ..

Ma d'altronde ſo che non viene queſto dono, che da

te, è ſanta, e diuita bellezza, ſembianza viua, e ve

ra di Amote, e di bontà, anzi non più ſembianza ,

ma l'iſteſſo amore, e l'iſteſſa bontà. Per te, è Diua ,

tutto quanto io miro è bello, per te ogni coſa viue, e

per te gioiſce ora, e ſi rallegra il'mcndo. Tu le coſe ,

tutte dall'oſcurità delle tenebre traedo fuori, le diſpie

ghi in chiariſſima luce, e tu quello, ch'è diſordinato,

e confuſo, e pien d'orrore, lo diſtingui, e l'adorni, e lo

raſſereni. Onde non fia marauiglia ſe tuttoa te ſi ri

uolge, ſe tutto a te s'inchina, e ſe tutto te ſegue. Per

che come l'acqua, e la terra, douunque l'una, e l'al

rra fuori del luogo ſuo naturale ſi fuſe, violentemen
te Vl
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te vi ſtarebbe, nemai finch'ella al ſuo centro non ſi

riuniſſe, non poſerebbe, coſi tutte l'altre coſe crea

te, volganſi pure doue vogliono, è forza alla fine ,

ch'elle non potendo al loro natural deſio gran tem

po contraſtare, al ſuo principio, a te ſanta, e diuina ,

i", ed in te fermino tutti i loro pen

ſieri. E quindi è che di loro, altre con lo'ntelletto, e

con la volontà, altre co'l moto, 8 altre, alle quali

la natura il moto ha negato con vna continua vicen

deuolezza, ora di frondi, e di fiori, S ora di frutti

a te ſempre ſi riuolgono. E tornando vn'altra volta ,

. da' frutti al ſeme, e dal ſeme alla pianta, pare che an

cora col moto ti vogliano raſſomigliare. E gli ſme

raldi, e i diamanti, e le perle, e i rubini, quali terre

ne ſtelle, eo'bei lumi del cielo, vaghi di paleſarla ,

luce, che da te, ſanto nume, hanno, pare che vo

gliano gareggiare. Si che nulla al mondo è di buo

no, che tanto,ò quanto non partecipi della bellezza,

è che non l'ami, è che non la ſi sforzi, per quanto

può d'imitare. L'amano,come habbiamo veduto, le

piante, e la ſeguono gli elementi, e con velociſſimo mo

to le corrono'ntorno i cieli, e le ſtelle. Et ella vaga pu

re di ſodisfare, e di far ſatie le lor brame, gli da in.

premio delloro amore non quel nutrimento, che altri

fauoloſamente, ha creduto, che riceuano dalla terra,

ne quel nettare, ne quell'ambroſia, ch'eglino per non

hauer vita,ne ſentimento, non poſſono guſtare,ma fa

loro largo e ricco dono di ſe ſteſſa. Ond'eglino perciò

ogni hora più contenti le ſi girano, e finche no ſi ſcio

gia queſto vniuerſo,le ſi gireranno'ntorno. E queſto ſi

ſaldo, e ſi ben regolato mouimento, vien loro non dal

la propria forma, ne dall'anima, ne daste" p

- " in
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che'n loro ſia, rina da vna intelligenza, ch'intendendo

pervna certa mouitrice potenza, ch'ella in ſe ha, gli

muoue, agli gira con que gratioſi modi, che già noi

inteſo habbiamo. E queſta medeſima intelligenza ,

altresì, e quella, che riceuendo primieramente in ſei

raggi della bellezza, gli riflette, e gli diſfende da poi

ciaſcuna nel Cielo ch'ella gouerna,e più,ò meno di lu

ce quel cielo ne ricette, ſecondo che più , è menoper

fetta è l'intelligenza, che lo muoue. Per la qual coſa

il cielo della luna che da intelligenza men perfetta,
che i cieli degli altri pianeti, e delle ſtelle, è moſſo,ha

in ſe minor luce, e minore ſplendore. Percioche doue.

tutte l'altre ſtelle in gran parte della profondirà loro,

ſono illuminate da que viui raggi,che per mezzo del

l'intelligenza la diuina luce riflette in loro, la luna tut

to'l ſuo lume con ch'ella a noi riſplende, nella ſuper

ficie ſolo, e non profondamente in tutte le ſue parti,

come l'altre ſtelle riceue.Ne di lei è fatto chiaro, e lu

minoſo altro, che quella parte,che verſo di noi ſtar veg

giamo riuoltae Ma qualunque ſi ſia il loro lume, 8

“in qualunque modo riſplenda, queſto pure veggiamo

noi, ch'elle ſempre per quanto poſſono, alla diuina ,

bellezza ſi sforzano d'apparire ſomiglianti.La quale ſi

come ſempre, ſenza cangiarſi mai, la ſua luce per tutte

le coſe create diffonde,così elleno ſempre, partito,che

“ſi è dal noſtro emiſperio il ſole, con mille,e tutte vez

zoſe fiamme, come coſa confuſa,e brutta, le tenebre ,

della notte ſcacciando, di fare apparire in terra vn'al

tro più chiaro, epiù ſereno giorno ſi dimoſtrano va

ºghe. E ſe adiuiene che è folta nuuola, è altro groſſo

- vapore la luce loro naſconda, allora credo io, ch'elle ,

quaſiacceſe di grauiſſimo ſdegno, vorrebbono haue

re,e ſiamme, e ſtrali per fulminare l'aria, e l'acqua, e la

UCIIas
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terra,e far di loro,e d'ogni altra coſa, che s'opponeſe

alla viuacità del lor lume,acerbo, e miſerabile ſtratio.

La donna ſola,ò ſtuporgrande,che pure ha ſentimen

to,e ſenno,contra il natural coſtume di tutte le coſe, la

luce degli occhi ſuoi, ſdegnando di eſſer mirata, cela

altrui molte fiate, e naſconde,e della ritroſia ſola pare,

che ſi appaghi. E quaſi inſenſibil marmo non lo muo

uono,ne deſtano nel petto di lei pure vna piccola ſcin

tilla di pietà, nei prieghi,nei ſoſpiri, nei pianti d'in

felice amante. Anzi quanto ella più lo vede languire,

tanto pare che del ſuo tormento più ſempre ſi dimo

ſtri vaga, rendendoſi pur ſuo malgrado in queſta gui

ſa indegna di quel pretioſo dono della bellezza, ch'el

la ha riceuuto dal Cielo. E non ſo s'ella a ſe ſteſſa, 3:

alla bellezza,che'l cielo le ha dato,ò all'amate faccia ,

maggiore offeſa. Percioche ſe bene dalla ſua rigidez

za vengono al cuore dell'amante mille ſtrati, e mille

tormenti, ond'egli ſpeſſo ſi conduce a diſperata mor

te; Ella nondimeno gli occhi ſuoi tanto ſdegnoſamen

to celando,dirittamente ſi oppone, e diſprezza quelle

ſante, S&inuiolabili leggi,che nelle humane menti, ha

laſciate impreſſe la bellezza. La quale non ſolamen

te non fugge e non iſcaccia amore, ma l'alletta,e lo m

uita, e lo chiama, e quaſi ella non habbia ſola piena

mente ogni ſua contentezza, vuole, ch'e' ſempre do

uunque ella vada, le ſia fido compagno, e per quelle ,

orme, ch'ella medeſima gli ſegna, perpetuamente la

ſegua. Ond'io per ciò, ſi come a te già gran tempo ho

conſagrato tutti i miei penſieri, coſi ſempre ti andrò,

fin che haurò vita,negli occhi di quella donna,che tu

per iſcorta del mio camino,m'hai dato, ſeguitando.

E s'ella pure quel nutrimento, onde queſti occhi miei

viuono,vorra negarmi,ſarà,s'io ne morrò,imputata ta

- - colpa
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colpa a lei, 8: alla ſua durezza. E forſe fia, ch'ella an

cora,quando ſarà in vano'l pentirſi, ſopra l'oſſaimie ,

ſparga qualche lagrima, e ſi dolga di hauermi ſi inde

gnamente morto. Valguar. Che marauiglia, Signo

ra Violante,e che nuouo accidente è queſto, che vi ha

preſo? Coſi in piccol momento vi ſiete cangiata in

viſo,e con quel voſtro viuace color di roſe,hauete con

fuſo, e meſcolato la nieue, come a coloro appuntoac

cader ſuole, cui altri triſta, e rea nouella inaſpettata

mante porti. Violan. Queſto mio ſcolorir di viſo è ef

ſe to ſolo di pietà,e non di timore. Valguar. E diche,

vi prego, vi ha preſo pietà, di me forſe, e dello ſtato

mio'nfelice ? Violan. Di voi non già, che la pietà na

ſce dall'opinione, che habbiamo delmale,che altri in

degnamentepatiſca. Valguar. Se cio è vero, niun fu

mai più degno di compaſſione di me,poiche niuno fu,

che più indegnamente riceueſſe maggiori ingiurie di

quelle, ch'io riceuo. Violan. Ma da chi vi vengono

queſte'ngiurie. Valguar. Da voſtri occhi, i quali voi

hauete fatto miniſtri de'miei tormenti. Violan. Ben

temeuaio che ſopra di me la coſa al fine non doueſse o

riuſcire. Manon ſo s'io m'habbia cagione di mag

giorméte dolermi,ò della burla, che mi date voi,ò del

torto,che mi fa, parlando tanto ſiniſtramente delle ,

donne, il Manſo; ma noi non ſiamo già Tigri, e non

habbiamo i cuori di ferro, è di macigno. E ancorche

non è in noi quella prudenza nelle attioni, ne quello

'ngegno,che ſi ſcorge negli huomini,né perciò la na

tura molti affetti nobili ci ha negato, ed in ſpetieltà la

pietà: alla quale ſiamo noi ſempre tato più degli huo

mini inchineuoli,quanto ci conoſchiamo eſſer più de

boli,e più biſognoſe di aiuto. AManſo. IoSign. Vio

º ante,con le mie parole non ho voluto altramenti, co

- Illes
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me voi ſtimate,biaſimar tutte le donne, ma quelle ſo

lamente, che per troppo alterigia, non degnano mai,

neanco divn ſolo ſguardogli amanti, come ſe l'eſſer

guardate, o'l guardare elle altri,è mepudiche, e men'

honeſte farle poteſſe,che non ſono. E non ſanno che a

loro ſarà data la colpa degli errori, che cometteranno

gli amanti,e ne douranno quando che ſia, riportargiu

ſto gaſtigo. Poiche quel lume,che negli occhi la diuina

bellezza,ha loro infuſo,dee,ſecondo ch'elle veggono i

biſogno eſſer loro invece ora di freno,e ora di ſprone,

& elle rigidamére l'vſano perisferza ſempre, e per tor

mento. Violan. Io né credo già che ſia donna alcuna,

che naturalmente non inchini più toſto alla pietà,che

alla rigidezza. E ſe alcune alle volte adiuiene che erri

no,naſce il loro fallo,com'Io m'imagino, da inauuerté

za,e da poco accorgimento, e non da ingâno è da ma

litia. Ma non douete voi ſeguitare i voſtri ſi diletteuo

li,&ame ſi cari ragionaméti? e non dee il voſtro oſpi

te, ſi com'egli queſto luogo e me,ha honorato oggi del

la ſua preſenza eſſermi altrettanto corteſe ancora, in

far ch'io da lui qualch'altra coſa di queſta celeſte bel

lezza poſſa apparare? Foraſt.prat. Io, Sig. debbo re

carmi a grande honore di eſſere ſtato fatto degno d'a-

ſcoltare diſcorſi tanto virtuoſi,e di comparire innanzi

a donna di ſibelle maniere,è di coſtumi ſi getili,come

voi ſiete. Ma hauendo'l Valguarnera prima,e' Manſo

dapoi ragionato, ſi dottamente, e con tanta facondia

rappreſentato quale nel mondo intellettuale, e nel

celeſte, e nell'elementare ſi troua ſparſa la diuina ,

bellezza, io non ſo più doue lami debba ricercare,

che gratioſa, e vaga, come negli Angioli, e ne'cie

li, de quali eglino lungamente hanno fauellato, la

vi poſſa dimoſtrare. Valguarnera. Non dite e

N coſi,



194 IL VALGVARNERA DIAL.

coſi,ch'e ci è purevn'altro quaſi quarto modo, e que

ſto lo vi hanno dimoſtrato più volte, come io da voi

ho inteſo, adorno d'ogni beltà, gli occhi della voſtra

donna. Onde pocohauete ſtimato che habbia hauu- i

to in queſta parte la terra da inuidiare il cielo. Di que

ſto dunque,quando vi aggradi di fauorire amendue ,

noi,e di compiacere la Signora Violante, potrete ora

ragionare. For. pra. Agli oblighi infiniti,ch'io a voi,

&alla corteſia di queſta Signora debbo hauere, non ,

conuiene ch'io neghi coſa, che mi ſi domadi, è che io

poſſa fare. E perciò riuolgendomi ora al mio nume ,

terreno con quel maggiore ardore,ch'io potrò, mi sfor

zerò dimoſtrare,com'egli ne'ſuoi begli occhi rinchiu

da quanto di bello, e di buono hanno in ſei cieli, e le

ſtelle, ecome quegli occhi ancora non ſono di minor

virtù,coſi benignamente gli gouerna. Peroche ſemo

uendoſi i cieli,e le ſtelle, fanno co'l lume, e col moui

mento loro fiorir ſouente l'erbe, e le piante, e ſpiegare

in bel prato quaſi ſtelle in ſereno cielo, mille varietà di

fiori,gli occhi della mia donna,e non ſol di lei, ma di

smolte altre belle, S& honeſte donne ancora, fanno dal

petto de'loroamanti,come da nobiliſſima pianta,ger

mogliare ad ogni hora mille vaghi,e tutti diuerſi pen

fieri. Ond'è chealtri col ſuono, altri col canto, altri co'

verſi la bellezza ciaſcuno della ſua, e l'accorte manie

re ingegnoſamente ſi ſtudia di celebrare Ne perche le

ſtelle collume loro muouano molte fiate, S&accenda- l

no di amoregli animali,che ſon priui di ragione, e di

ſenno,ſono elle perciò di maggior virtù, che gli occhi

di vezzoſa,e bella donna non ſono. Perche ſe le ſtelle

ſi hanno fatto inchinargli animali, che per natura ſo

no màſueti,e benigni,gli occhi alle volte di bella don

na hanno domato, e reſo molli i cuori de' più ſaluati

- chi,
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chi,e de' più fieri; e mal lor grado, ſono ſtati coſtretti,

laſciando altri il veleno,S& altri ſpogliatiſi della lorna

tural fierezza, di ſeguitarle. E con orribili fiſchi, e

con vrli,econ mugiti,che loro erano invece di focoſi

ſoſpiri, hanno,non le trouando, molte fiate dato indi

tio della loro malconceputa fiamma, e del loro ardo

re. Ma laſciamo pur gli animali e volghanci'ntorno

a noſtri cuori,dou'elle,come in ſubbieto più capace, e

più atto a riceuere gl'influſſi, S&i raggi della loro bel

lezza,fanno con nuoua, e bella maniera apparire mil

le mai non penſati riuolgimenti. Quì elle con vn gi

rar d'occhi ſolo, mandano quaſi pungentiſſime ſaette

al cuore,mille, dirogli amoroſi ſpiritelli, i quali co'rag

gi, e con la luce loro, ſgombrando le tenebre, ch'egli

“ha d'intorno, gli ſpiegano quaſi in bel ſereno la men

te,egli preſentanoinnanzi la viua, e bella imagine di

colei,onde ſono prima vſciti,e la v'improntano ſi fiſſa

mente,e con tai chioui,ch'ella per tempoalcuno mai,

ne per nuouo accidente,che ſegua non ſe ne parte.Pe

roche il cuore ſubito,che détro di ſe l'ha riceuuta,la va

gheggia,e la mira, e tanto nel mitarla ha gra compia

cimento,ch'e'la ſi fa alla fine, e ſua vita, e ſuo cibo, e

tutto ſi trasforma in lei. E quindi poſcia tornando più

intentamente co'l penſiero l'amante a rimirarla,men

tr'egli i ſuoi affiſſa negli occhi di lei, vi vede in altiero

ſeggio Amore,nò cieco,come hano fauoleggiato;i poe

ti,ma occhiuto più di Argo,che a quel chiaro ſplédore

accende le facelle, 8 aguzza gli ſtrali,co quali egli da

poi gli'mpiaga,e gli feriſce il cuore. Onde ſe non pa

re che poſſa l'amante, ancorche ei voglia, e grande

mente ne contraſti,far reſiſtenza a tanta forza, non è

da marauigliarſi, perche viepiù che humana virtù è

quella, dalla qual'egli ècombattuto. E come nelle co
- 2. 1c
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ſe ſenſibili accaderveggiamo, che il ſenſo ſe è oppreſ

ſo da più forte, e più vehemente ſenſibile,che non può

tolerare, e ferzach'egli alla fine ſoggiaccia; così ſe'l

noſtro cuore è da più che terrena forza aſſalito, e com

battuto, conuiene ch'egli dopò vn lungo contraſto, ſi

renda a quella ſuprema virtù, che lo combatte,prigio

ne,e ſi confeſſi vinto, ma dolce,e bella prigione, cari,e

pregiati lacci. Prigione è bellezza,e lacci ſono amore;

Onde altro né vien che ſia il cibo di colui, che in que

ſta prigione viue rinchiuſo, che ſguardi tutti pieni di

gioia, i quali, ſe l'Apno, che diede a Pauſania Empe

docle,che mancaua di ſpirito, conſeruaua nondime

novn corpo trenta di interi ſenza beuanda, ſenza ſpi

rito, e ſenza cibo, perche non potranno eglino, che ,

ſono tutto ſpirito, mantener co' raggi loro l'amante

in amoroſa contemplatione, ſenza altro nutrimento

più giorni viuo? Eglino,ò gratioſi, e vaghi giri, feri

ſcono girandoſi'ntorno gli occhi dell'amante e quaſi

per vn nuouo mare di dolcezza gli ſcorgono ſempre a

nuoue bellezze, e quanto più gli amanti intentamen

tegli mirano, tanto vi ſcuoprono dentro ogni hora

maggiori marauiglie. Onde ſi ſentono ancora pren

dere da nuouo, & inuſitato amore, e voglioſi pure di

vedere,onde queſta fiamma in loro ſi accenda, alzano

gli occhi per mirare, 8 inalzandogli abbagliati da

altro più puro ſplendore, conumenech'eglino,non po

tendo ſofferir tanta luce ſi chiuggano, e con la mente

ſeguitando tuttauia amore, che fa loro ſcorta, ſi con

ducono innanzi alla bellezza, e dimoſtrano in queſta

guiſa, che amoree ſola, S&vnica cagione del riuolgi

mento, che tutte le coſe fanno alla fia fiamma. Ma

come quiui non ſia ſodisfatto apieno ad ogni lorode

ſio, ſi riuolgono in vin momento alla bontà,e quiui l'a-

- - Illina

s

;
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nima dell'amante quaſi entrata in amoroſa tenzone ,

ritirataſi tutta, e raccolta con ardente zelo alla con

templatione della diuina bontà, ed vnitaſi all'Vnità

ſua, tanta perfettione n'acquiſta, che in eſſa conoſce,

evede tutte l'altre anime, e ſcuopre quantunque da

lontano, tutte le operationi, e tutti i loro penſieri.

E in queſta guiſaauuiene pure alcuna volta, è N. che

tivegga io,ſi belle, e ſi viuaci mi hai laſciato le fiam

me della tua bellezza acceſe intorno al cuore, e per

gran pezza l'anima mia in amoroſa eſtaſi rapita,tira

giona, e ti mira, e dagli occhi tuoi bee, e ſugge con

ardentiſſima brama il nettare, e diuenutane ebbra,

proua in ſe allora vn'ineffabile dolcezza. Ed è que

ſto ( ben lo conoſco) tutto corteſe dono della mia ,

donna, e tutto a me viene dalla viuace ſiamma de'

ſuoi occhi, i quali ſcoprendomi i raggi della bellez

za, ch'eglino nella piccola loro luce hanno raccol

to, mi accendono dapoi, e m'inuogliano con mag

giore ardore a ſeguitargli, e m'innalzano inſino al

cielo, e poſcia per maggiormente bearmi, là con mio

ſommo diletto mi aprono'l cammino,doue largamen

te ſono premiati i caſti e pudichi penſieri. Ed ecco

pure in queſta guiſa, come non finta, ma veracemen

te la catena di oro imaginata da quel ſoprano poeta ,

Greco giugne di cielo in terra, e lega, e ſtrigne ſeco

& abbraccia e cielo, e terra, e fuoco, e quanto altro, è

in queſto,ò negli altri due mondi ſuperiori,fu dalla di

uina bòtà creato. E queſto alto miſteriolo ci volle egli

anco con la ſua finta Giunone dinotare, la quale ſoſpe

ſa in aria,ha due grani peſi attaccati a piedi,i quali al

tro non ſono che i due elemeti inferiori, cioè l'acqua,

e la terra, doue dalla cognitione dell'Vno alla cogni

3 tione
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tione dell'altro innalzandoſi, e poſcia di mano in ma

no per gli altri ſeguitando, con incredibil preſtezza in

queſta guiſa i noſtri intelletti a quel viuo, e ſempiter

no ſole, ſi riuolgeano, che acquetaua ogni loro brama.

Mà fra tutti i riuolgimenti, che alla bellezza, e dalla ,

bellezza alla bontà fa l'huomo,marauiglioſo è quello,

ond'egli all'Vna, & all'altra contemplando ſi riuolge ,

nella guiſa ch'io hò fatto paleſe per mezzo degli ſguar

di. Onde non deeriputarſi ſempre effetto di geloſia

quella brama, che altri amando, ha di trouarſi conti

noamente preſente all'oggetto, ch'egli ama. Concio

ſia coſa che l'amante, che noi intendiamo di formare

ne' noſtri ragionamenti,habbia, è debba hauere alme

notanta certezza dell'honeſtà della ſua donna, che in

niuna guiſa poſſa temere che n lei ſia per hauer luogo

altra che ragioneuole,e pudica voglia. E quindi è che

doue non cade ne ſoſpetto,ne timore, non può conſe

guentemente cadere,ne trouarſi geloſia, la qual'è, per

quello ch'io già ne hòvdito ragionare,vn moſtro ſiſoz

zo,e ſi fiero,che con l'amarezza del ſuo veleno attoſſi

ca,quando ella entra negli altrui cuori,ogni dolcezza,

e con la rabbia dello ſdegno dà morte,e priua del pro

prio nome Amore. Ma troppo mi ſono io laſciato ti

rare in lugo dalla piaceuolezza di queſti ragionamen

ti, e perciò il primo filo ripigliando, torno per vltima

conchiuſione a dire,che poiche la bellezza, in quella ,

guiſa apunto che de propri raggi fa il ſole,ha ſparſo,e

diffuſo'l ſuo lume per tutte le coſe, e tutte quaſi'n vn ,

faſcio ſtrettaméte hà legato'nſieme,noi tutte parimen

te in vn girar d'occhi di bella, e pudica donna le poſ -

ſiamo rimirare. Onde fiaben ragione che noi, è Sig.

Violante,alla voſtra bellezza non di ſoſpiri,e di lagri

me,mà di riuerenza,e di honore perpetuo tributo ren

diamo.
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diamo. Violan. O amore, è bellezza, è auuenturata

ſorte degli amanti,come bene mi confermo ioora per

le voſtre parole in quella mia prima credenza, che al

rro ſtato non ſi troui in queſta vita, pari nella tranquil

lità della mente a quello degli amanti. Ma io non ſo

già quanti ſiano quegli, che habbiano queſta buona ,

ventura, ſi veggo ſempre le coſe cangiarſi di triſto in

peggiore ſtato. For. pra. Feliciſſimo è certo,Signo

ra Violante lo ſtato degliamanti, i quali ſi come per

1ſpetial priuilegio viuono

Scioltidatutte qualitati humane,

così dobbiamo credere che in più marauiglioſa manie

ra ancora,che gli altri huomini, le operationi loro fia

no vſati di fare. Concioſia coſa ch'eglino con lo'n-

telletto operino,e con la mente. La quale perch'è co

ſa diuina,e non humana,diuina in vn certo modo può

parere l'operatione di colui,chelo'ntelletto, e la men

te prende per guida,in paragone di quella di cui ſcor

taſi fà il proprio affetto ſpeſſe fiate, e'lfenſo. Mà non

dalla potenza ſolamente, che opera,mà dall'obbietto

etiandio,intorno al quale la medeſima potenza eſerci

ta l'operatione,maggiore, è minore dobbiamo conſi

derare eſſere l'altrui felicità. Onde perche gli aman

ti intorno all'amore ſempre, 8 alla bellezza, nella gui

ſa che da noi in queſti ragionamenti è ſtato fatto pale

ſe, le loro operationi riuolgono, 8 amendue per lo

roſteſſi, e non per riſpetto di altra coſa, ſi fannodeſi

derare; perciò conuien dire che feliciſſimi ſopra tutti

gli altri huomini ſiano gli amanti. Mà chi diuerſa

mente da quello,che voi ora m'hauete vdito ragiona

re,ama,non amante,ma contaminatore più cºº
4 l'al
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l'altrui honeſta fama, 8 inſidiatore della bellezza, ſi

dee nominare. E queſti ſe da bella, e pudica donna è

ſcacciato, e ſe gli èauara de' ſuoi ſguardi,non gli fa in

giuria,ne egli ſi puòcon ragione lamétare; poiche tal

frutto ſi dee a chi l'altrui honeſtà procaccia di violare.

Valguar. Troppo ſeuero giuditio, e troppo dannoſo

per li miſeri amanti. Ma non ſarebbe egli meglio che

ladonna in ciò col ſuo fattore conformandoſi, procu

raſſe che l'amante,che è dalle falſe luſinghe de ſenſi,

è dal ſuo ingordo appetito ſi è dal dirittocammino la

ſciato trauiare, ritornaſſe, ſcorto dalla benignità della

donna amata, a miglior vita, e non permetteſſe per la

troppa rigidezza, ch'egli precipitoſamente correſſe a

miſera,elagrimeuole morte ? e voi pur ſapete,

Che più gloria è nel regno degl'eletti

D'vn spirito conuerſo, e più s'eſtima,

Che di nouantanoue altri perfetti.

E ſi come ſarebbe queſta operatione per la difficoltà

ſua più importante e più marauiglioſa; coſi degnaan

cora di maggior lode, quella donna ſarebbe, da cui el

la procedeſſe. La quale ſe per ſua negligenza, è per

troppa ſuperbia, come il più delle donne ſuol fare, la

ſalute dell'amante laſcerà in abbandono, ella s'io non

m'inganno, non minor gaſtigo, che l'amante ne dee

ragioneuolmente aſpettare. Peroche ſi conuiene ,

che quanto le cauſe ſono più nobili, e più diſpoſte a

virtuoſamente operare, tanto elle più nell'operationi

loro ſtiano intente, e ſchiuino quanto elle ponno, di

non apparir mai otioſe. Violan. Gran fatto certo

era, Valguarnera, ſe ne difetti ancora propri degli

huomini non voleuate, che haueſſero qualche colpa

le donne. Valguarnera. Non colpa delle donne è

- queſta,
-
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queſta,ma della loro fierezza. Violan. Ma queſta fie

rezza, che voi imaginate, ſe altronde non naſce, che

dalle donne, delle donne vien pure in queſto modo,

che ſia la colpa degli errori, che comettono gli huo

mini. Valguarnera, Io nol volea dire,ma rmi sforza

te. AManſo. Deh non incolpiamo altrui, Valguar

nera, di quelle coſe, doue la colpa è noſtra. Perche ,

le donne ſe ſi dimoſtrano alcuna fiata turbate in viſta

a loro amanti, ciò fanno le amoreuoli madri, e tenere

della ſalute de figliuoli,imitädo, le quali perche i con

tinui vezzi gli potrebbono rendere troppo effeminati,

vſano perciò ora le minacce,ora le grida, e alcuna vol

ta fanno anco loro prouare la sferza. Ma non per tanto

ſi ſcema in loro punto di quell'arditeamore, ch'elle a'

propri figliuoli ſono vſate di portare E come voi pur ſa

pete, che diſſe quel gran ſauio ; Bruttacoſaè il ſecon

dar ſempre le voglie degli amanti. Ma hauete voi oſ

ſeruato come il ſole nell'andar ſotto ha voluto anch'e-

gli i noſtri ragionamenti della bellezzacófermare, coſi

ſi è egli tutto queſto giorno dimoſtrato chiaro, e bello

oltre l'Vſato,ed ha con la ſua luce conſumato tutti i va

pori,i quali in folta,e groſſa nuuola riſtrettiſi, haueſſe

ro pure in vna menoma parte potuto oſcurare il ſuo

ſplendore, e ci ha laſciato perciò largo campo di poter

rimirare la fiamma,che amoroſamete già intorno alle

ſtelle comincia a ſcintillare.Onde fiabene,che nei pri

ma,che l'aria più s'oſcuri, preſo cimiato dalla Sig. Vio

lante,alle noſtre caſe ci ritorniamo.Etella doue piena

mente co noſtri ragionamèti non ha eſimo ſodisfat

to alle ſue voglie,ne dourà corteſemete ſcuſare poiche

ſomiglianti coſe da niun'altro meglio, che da chi le º

poſſiede,poſſono bene eſſere inteſe;epciò ella ſola è ſe

ſteſſa, ch'è tutta bellezza,poteua interaméte ſodisfare.

, - Violan.
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Violan. Io ſono rimaſa tanto ſodisfatta de' voſtri dot

ti ragionamenti; e tanta forza in me hanno hauuto,

i che per l'innanzi non ſarò mai ſe non a

, - mante . Valguarn. Ed io ſe ciò

è vero, non penſo eſ

ſer mai ſe ,

non fe

lice.
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ouero della Generoſità.

All'Illuſtriſſimo , & Eccellentiſſimo Siguore

Don Luigi da Effe.

nell'humil fortuna mia ,

poteſſi far dono di coſa al

cuna à V. E. la quale ſe né

per riſpetto del donatore,

per qualità almeno, ch'el

la haueſſe in ſè, poteſſe,ſen

za mia vergogna, compa

grº, 3, rirle innanzi, 8 hauere

in qualche parte proportione con la grandezza di V.

E. E fra la diuerſità de penſieri, che mi ſi raggiraua

no per la mente, da vma parte mi ſentiua raffrenar dal

timore, e dall'altra ſoſpignere con forſe troppo acuti

ſproni dall'ardimento. L'vnomettendomi innanzi a

gli occhi la debolezza da vna parte delle mie forze ,

e'l naſcimento di V. E. e l'altro rappreſentandomi la

grandezza dell'animo inſieme, e la corteſia. Eben

cheamendue ſiano conſiglieri poco ſaggi delle noſtre

menti,ſpetialmente allora che non ſono regolati dalla

ragione,nondimeno,ò foſſe mia voglia,ò foſſe più to

ſto,com'io credo,nuoua inſpiratione, vinſe alla fine ,

doppo vn lungo contraſto, l'ardimento, e volle qua

lunque ſi foſſe, ch'io le faceſſi queſto dono. Mi per

- che’I
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che i donare a grandi, e ricchi huomini, è veſti, è

gemme, odoro, od altra coſa ſimigliante, è, come diſ

ſevn ſauio huomo, più toſto che dono, vna nuoua ,

ſpetie di mercatura, 8 vn vender le ſue merci con ,

iſperanza quaſi di doppia vſura, quindi è che per iſchi

uareogni ombra, ancorche menonia d'auaritia, dalla

quale io fui ſempre lontano, ho riſoluto di donarle ,

tre ritratti, è imagini, che noi le vogliamo chiamare,

nelle quali rimirando Voſtra Eccellenza potrà, con

formando ad eſſe la ſua vita riportarne, oltre al diletto

marauiglioſa vtilità. L'vna è del Signor Cardinale ,

d'Eſte ſuozio,l'altta di Monſignore Aleſſandro Mag

io,e la terza di Monſignor Antonio Querenghi, tre

# più chiari,e più generoſi,e più dotti huomini, cia

ſcuno nel proprio ſtato, che habbia oggi'l mondo. E

bench'io non le ſia per preſentar queſte imagini diſtin

te, e variate, come vſano di fare i pittori, da confuſo,

e vago meſcolamento di colori, i quali ſono oggetto

della veduta, le verranno nondimeno innanzi linea

te,e colorite in guiſa,ch'ella con l'occhio dello'ntellet

to,ch'è più nobile, potrà invece de lineamenti del vi

ſo, e dell'altre parti del corpo ritrarre cd maggior frut

to l'interna compoſitione degli animi loro, e portar

laſi, douunque ella andrà ſcolpita nella mente. E'n

queſta parte mi aſſomiglieròa dipintori, che dou'e-

glino rappreſentano l'altrui ſembianza con la chia

rezza de'colori, io la rappreſenterò per mezzo della ,

penna, con la viuacità delle parole, 8 oltre à ciò in

vn'altra coſa ancora mi conformerò io con loro, ch'e-

glino hauendo à rappreſentare qualche mouimento,

ò qualche atto, è qualche affetto, doue non può ar

riuare nell'eſprimerlo, è longegno loro, è l'arte, ri

- Cor
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correndo co'l giuditio ad vn nuouo inganno, è l'orm

breggiano , è in qualche acconcio modo procurano

di celarlo, come nel ſacrificio d'I figenia, non poten

do rappreſentare l'afflittione d'Agamennone, velan

dogli'l viſo, fece Timante. Nell'iſteſſa guiſa anch'-

io, non potendo agguagliar con le parole l'altezza de'

concetti, che ſi formarono quel dì ,ch'io gli volij ra

gionare della generoſità , dalle loro menti, è gli paſſe

rò ſotto ſilentio, doue non arriuerà il mio'ngegno, è

accennandogli ſolamente, laſcerò che Voſtra Eccel

lenza col ſuo nobiliſſimo'ntelletto, gli ſi vada forman

do nell'animo, quali ella ſtimerà, che ſiano ſtati.

Ma chi potrebbe rappreſentar mai apieno quello ſmi

ſtirato Oceano (ſiami lecito di coſi dire) di pruden

za, che con tanta grauità, e con tanta facondia, quan

do egli vuole riſplende nel Signor Cardinale d'Eſte ,

ſuo zio ? O chi potrebbe eſprimer la lealtà, la dolcez

za nel conuerſare, e la vera, e non finta religione,che

quaſi'ndinino tempio viue in quel ſacro petto? Chi

potrebbe, parlando,ritrarre la corteſia, l'eloquenza ,

la prontezza dello'ngegno, e l'altre doti ſingolari,che

rilucono, con tanta ſua lode, e contanta marauiglia

altrui, in Monſignor Aleſſandro Maggio ? O chi fi

nalmente potrebbe dir tanto, che più ſempre non ne

reſtaſſe a dire, della dottrina, che nel petto ſuo chiu

de queſto nouello Socrate di Monſign. Quetinghi ? il

quale ha il mele nella lingua,e nel cuore porta vna qua

ſi'nfinita ſchiera , non di fauoloſi Dei, ma di grauiſſi

mi concetti, i quali ſono continuo paſcolo dell'altrui,

e della propria mente. Ma non per tanto la difficol

tà della coſa , mi terrà indietro dal mio proponi

-

mento a Stimando che dell'attioni degli huomini

gran
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grandi, i quali ſiano grandi per virtù, e non per chia

rezza di ſangue ſolo, è di fortuna, quello apuntoadi

uenga,che auuenir ſuole delle coſe diuine, delle quali

è molto meglio,e molto più diletta intenderevna me

noma parte, che lo ntendere ancora interamentetut

te l'altre che ſono ſoggetto della natura. E quell'ar

dimento, che naſce non da mal conſigliata ambitio

ne, ma de ſincera diuotione d'animo, come naſce in

me, non ſi dee ſe non lodare, poich'egli non prende ,

per ſua ſcorta la temerità,ò l'intereſſe, ma la gratitu

dine,e l'amore. E come noi veggiamo, che ne famo

ſi tempi ſono appeſe diuerſe imagini, qual d'oro,qual

d'argento, è di legno, è quale anco di cera, ciaſcuna

ſecondo'l podere di colui, che le vi affige,e tutte non

dimeno, ſenza attenderſi la materia, ond'elle forma

te ſonocon pietà pari, e diletto da colui raccolte, a cui

noi le habbiamo conſagrate; coſi ſpero,che i tre ritrat

ti,ch'io dedico ora a Voſtra Eccellenza debbano,ben

che non formati da me di oro,ne di altro pregiatome

stallo, eſſer benignamente raccolti, rimirando in eſſi,

ró quello,ch'io gli fovalere, ma quello, ch'eglino per

loro ſteſſi, le rappreſenteranno. Ma ſenza ch'io midi

ſtenda più in lungo, e tempo ormai ch'io le paleſi, per

quanto da me ſi potrà, quali furono,com'io ho già det

to, i loro ragionamenti'ntorno alla generoſità. E per

iſchiuar la noia, che ſuole apportare'l replicare ſpeſſo

queſti diſſe, e quegli riſpoſe, ho penſato di rappreſen

targli,come ſe tutti e tre foſſero ora qui preſenti.

Cardinale. Gran penſieri, Querenghi,vi ſi aggirano

oggi per la mente. Io non penſo già che voi da que

ſt’otio,e da queſta tranquillità d'animo, che voi gode

te, vogliate in queſti mouimenti di guerra, abbando

nar le Muſe, e darui quaſi vn'altro Epaminonda in

preda

ſ
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preda all'armi? Quer. Troppo. Illuſtriſſimo Signo

re,ſono traſcorſi iniazi gli anni equeſta mano per na

tura omai,e per vſo non sà,ne può ſoſtenere altr'arme,

che la penna. Ma nondimeno io non era gran fatto

lontano col penſiero dall'armi. Auuenendo a me in

queſta parte, quello apunto, che a coloro adiuiene, i

quali,ò per fieuolezza di forza, è per mancamento di

hauere,ò per inclinatione di natura,che gli rende,co

me auuiene a me,vaghi della quiete, non potendo di

preſenza vedere quali ſono gli ſtranieri, e troppo lon

tani paeſi, godono almeno di mirargli lineati co'co

lori inqualche carta,coſi io, non hauendo haunto for

ze dalla natura, e diròanco inclinatione al meſtiero

dell'armi prédo guſto di ſapere l'impreſe, e le città già

abbattute,ei regni ſoggiogati dall'armi. Cardinal

Deh non vi ſia graue a dirci quai penſieri vi andauano

ora per la fantaſia, peroche altro, com'io credoche di

letto,egionamento non ci potrà recare l'Vdirgli.

guer. Io teneua ora il penſiero tutto riuolto alla mo

narchia, che già hebbero i Romani, e pareuami gran

coſa che quello'mperio da ſi baſſo principio, foſſe per

uenuto a tanta altezza,a quanta cgli in breue ſpatio di

tempo peruenne. E ben che forſe, chi" alla

prima origine, la monarchia degli Aſſiri, e de' Perſi

e tutti gli altri Regni haueſſero debil principio, e cre

ſceſſero di dominio, e di forze col tempo, nondimeno

niuna monarchia mai venne a tanta grandezza,che è

nell'ampiezza delle terre, è nella lunghezza del

tempo,che furono poſſedute,allo'mperio de Romani,

poſſa agguagliarſi. Onde mentre io riguardo da vna

parte a principi,8 a progreſſi, e dall'altra a nemici,

& alle guerre, che furono ſempre loro'ntorno, mi par

quaſi di poter dire che tanta potéza ne'Roma" ſe

- COld
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coſa fatale, e che Roma per occulta diſpoſitione, do

ueſſe ſignoreggiare a tutte l'altre Città del mondo.

Card. I progreſſi di tutte le coſe, ma ſpetialmente de

gli'mperij,e de Regni,paiono a chi non riguarda alla

cagione,non ſolamente grandi, ma marauiglioſi.

guer. E qual'altra cagione, ſe non fatale,poſſiam noi

rendere dello'mperio, che ſopra tutte l'altre nationi

del mondo,hebbe per ſiligo" di tempo Roma ?

Quante volte, e da quanto numeroſi, e potenti eſerciti

fù ella già combattuta ? e pur quando pareua ch'ella ,

all'altrui maggior forza doueſſe con la propria rouina

cedere, ſi vedetta a guiſa di palma agitata da varijven

ti, alzare indi a poco più orgoglioſa la fronte .

“A4 ag. Ma queſtoonde le auueniua, Querenghi, dal

fato,o dalla virtù, e dalla lunga ſofferenza degli huo

mini? In qual'altra Città mai ſi videro i Curi, i Ca

milli, i Fabij, i Catoni,ecento, e mille altri ancora di

ſomigliante ſchiera,ch'iovi potrei nominare ? e fra le

donne,chi vide in altra parte animi più altieri,ò ſpiri

ti più generoſi di quelli,che albergauano nel petto del

le donne Romane? fra le quali di due ſpetialmente ,

migioua di far mentione, di Clelia, e di Portia figli

uola di Catone, alle quali altro non mancò di virile,

che'l ſeſſo, e'l nome, agguagliando nelle loro attioni,

l'ardimento, e'l valore di qual ſi voglia animopiù ge

neroſo, che haueſſ hauuto ancora il mondo. Quer.

E'n queſto ancora ſi dee forſe, non meno, che nella ,

grandezza dello'mperio, riconoſcere la potenza,e l'o-

peratione del fato. Peroche noi ſappiamo, come ne

aunerti ſauamente Omero, che gl'Iddij, per non mi

dicoitare dalle ſue parole, non copartono i loro fauori

vgualmente a tutti gli huomini, ma chi fra di loro, e

dotato di prudenza,altri è fornito di eloquéza, alcuno

è ri
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e riguardeuole per la bellezza del corpo, e chi final

mente è partecipe di vna gratia, e chi d'vn'altra. Ma

fra la nobiltà Romana, ſi vedeua in vn petto ſolo vini

ta eloquenza, ſenno, magnanimità, fortezza, e cia

ſcun'altra virtù, che poteua render riguardeuole, e o

glorioſoaltrui. La qual coſa non autenne mai, è di

rado, ne ne' Greci, ne ne'Perſi, ne in niun'altra na

tione. Onde hebbe ragione Cinea di dire à Pirro che'l

Senato Romanogli era parutovn'adunanza di molti

re. Hauendo potuto ſcorgere per auuentura che ne

gli animi di que Senatori ricouerauano, come con

uiene che ricouerinone gli animi de're, non vna, è

due, ma vnite, e congiunte nſieme con gran maraui

glia,tutte le virtù. Card. Ma perche ricorriamo noi

al fato, ſe la cagione di quelle coſe, che noi cerchiamo

è, come ci moſtrògià Strabone, dentro di noi ſteſſi?

Non fu per aumentura gran marauiglia, che i Romani

impadroniti dell'Italia, allargaſſero dapoi i cofini del

loro'mperio tanto oltre,quanto gli allargarono. Pero

che l'Italia,oltre alla temperie dell'aria, 8 all'abbon

danza, ch'ella ha di tutte le coſe neceſſarie al bene, e

ciuilmente viuere,è da vna parte,come voi ſapete, at

torniata a guiſa d'Iſola dal mare, e dall'altra circon

data da ſcoſceſe, è altiſſime montagne. Onde auuie

ne ch'ella perciò ſi renda ſicura dagli ſtranieri aſſalti,

e che per la vicinanza, che ha poſſa ageuolméte paſſar

có l'armi ſue nella Grecia, e nelle più ricche parti del

l'Aſia,e farſi donna,com'ella già ſi fece, di tutte l'altre

nationi del mondo. E quindi è che riguardando a

tutte queſte coſe,ch'io ho detto, & a molte altre anco

ra,ch'io potrei dire acceſo di generoſo ſdegno'l Petrar

ca,hebbe ragione di rinfacciarle la ſua viltà, nétreve

dutala già ſerua,e ripiena tutta di ſtranieresº:ºiſſe

- d
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Chefanquitante peregrine pade ?

Ma per né mi allungarpiù ora in queſti ragionamen.

ti,ondeauuenne che lo mperio de Romanicominciò

dapoi ad abbaſſarſi dalla ſua prima altezza, e che gli

huomini ancora, doppo che miſero'I collo ſotto lgio

go della ſeruitù, perderono'nſieme con la libertà, la

grandezza dell'animo, e la generoſità ? Onde Tibe

rio, vedendoli tanto cangiati, non laſciaua mai di di

re,vſcendo diSenato, O homines ad ſeruitutem para

tos. Mouendolo a ſdegno la viltà congiunta con vna

sfacciatiſſima adulatione, che vedeua negli animi lo

ro. Quer. Degl'Imperij, Illuſtriſſimo Signore, e de'

Regni,quello apunto adiuiene, cheadiuenirveggia

mo della vita degli huomini, la quale riſtretta dentro

advn certo termine, non pare che ſoglia ordinaria

mente paſſar più innanzi,ma quando ella vi arriua,in

quella guiſa apunto,che fa la candela, quando è giun

ta al verde, ſi ferma, e con la morte pon fine,ò ci riſer

ba forſe a maggiori affanni. E queſto termine ſi chia

ma comunemente l'anno climatterico, il quale ſi rin

chiude ſecodo la volgare opinione nello ſpatio di ſeſ

ſantatre anni. Benchegli Egitti; l'allungaſſero inſi

noa cento. Stimando che i noſtro cuore creſceſſe per

due dramme continuamente inſino a cinquanta an

ni, e dapoi proportionatamente ſi andaſſe diminuen

dofinche ſi riduceſſeal niente, privandoci della vita.

Ma l'anno climatterico degli'mperij, e de Regni pa

re, ſecondo che ſi raccoglie dall'iſtorie, che ſia il cin

quecenteſimo, come le I irannidi per lo più non ſono

arriuate, è almeno non hanno paſſato'l centeſimo.

AAag. E degli huomini che direm noi ? Quer. Quel

lo che ne diſſe Omero, cioèche pochi fisi""º
1Inll1
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ſimili a padri, e la maggior parte peggiori: ma pochi

migliori de'padri: anzi come diſſe Euripide,non tro

ueremo perauuentura tra molti vno, che non ſia peg

gior del padre. Eta queſto peggioramento ancora di

coſtumi, e di virtù poſſiam dire, s'io non m'inganno,

che ſia perocculta operatione de'eieli, è d'altra mag

gior virtù, prefiſſo vn certo termine,alquale, quando

gli huomini ſono arriuati, ſenza andar più peggioran

do, riueſtono i coſtumi, e le virtù de primi loro geni

tori, e quaſi ritorna vn'altro mondo. Card. E quan

do auuien queſto, Querenghi, forſe doppo vn lungo

1iuolgimento di trentaſei mila, è, come ſtimo Plato

ne, di quarantanoue mila anni ? Quer. Nò Signor

Illuſtriſſimo, ma dopò più breue tempo. E non veg

giam noi che le lettere, per non ragionar ora dell'ar

mi, e la pittura, e la ſcoltura, che furono già lunga

mente bandite dall'Italia, ci ritornarono dapoi,mer

cè degli'ngegni viuaciſſimi, che ci nacquero,più fiori

te, e più belle, che mai per lo paſſato ci foſſero ſtate , è

anzi nella pittura, e nella ſcoltura, i Michelagnoli, ei

Raffaelli, che poco innanzi alla noſtra età, nacquero,

-

fanno che noi non habbiamoad inuidiar punto agli

antichi, nei Praſſiteli, negli Apelli. E perche non ,

dobbiamo ſperar noi che habbia ancora a riſorgere

ne' noſtri poſteri, quella generoſità, e quel valore, che

ſi celebra dall'Iſtorie con tanta lode,e con tanta gloria

ne' noſtri antepaſſati? anzi (e forſe ora io indouino,

poiche mi ſento tirare nel ragionare dou'io non era

volto) tale è nato nella voſtra caſa,bench'ella ſia ſtata

ſempre per coſi dire, vn Seminario di Eroi, che non

pure agguaglierà, ma ſi laſcerà indietro ancora cd in

uidia, e con marauiglia di quei,che verranno,la gloria

de' ſuoi maggiori. Perochein ſi belº",quel
- - 2, 1
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Signor D5 Luigi voſtro nipote, dotato dalla natura,e

da Dio,oltre alla virile, e ben miſurata proportione ,

delle membra, di tanti rari,e nobiliſſimicoſtumi, non

può albergare, ſe non animogeneroſo egrande, e de

gno del ſangue, ond'egli è nato. Cardin. Deh laſcia

mo ora i pronoſtichi, e poichehabbiamo tempo,veg

giamo ſe quella inclinatione, che ſi troua ſpetialmen

te negli huomini nobili , e che voi hauete nominato

generoſità, è virtù, es'ella è virtù, ſe la tragghiamoda'

noſtri aui, è ſe pure l'acquiſtiamo con l'aſſuefattione,

come auuiene di tutte le virtù morali, è ſe pute vie

ne'n noi da altra più occulta cagione, e finalmente in

qualunque modo ella ſi conſeguiſca, ricerchiamo,per

quanto da noi ſi può, la cagione, per la quale ella ,

per alcuno ſpatio di tempo ſtia ſepolta, e dapoi, co

m'è auuenuto già più volte, con maggior vigore riſor

ga. Quer. Graue impreſa è queſta, Illuſtriſſimo Si

gnore, e da non nºvſcire, ſenza grandiſſima difficol.

tà. Ma con la ſcorta voſtra, e del Maggio, non è ſi

profondo pelago, per lo quale non ſi poſſa ſicuramen

te nauigare. Cardinale. Se queſto è dunque diaſi

omaide remi in acqua, e ſciolganſi le vele a venti.

aer. Della generoſità diuerſamente ſi ragiona dal

volgo, e da gli huomini ſcientiati. Concioſia coſa ,

che'l volgo ſoglia chiamar generoſi coloro , i quali

ſpendono largamente i loro hauere, e ſono vaghi più

di donare altrui, che di riceuere. Onde la generoſi

tà, ſeguitando la volgare opinione, ſarebbe vina ſpe

tie di liberalità, è forſe vna coſa ſteſſa con la liberali

tà. Ma ragionandone,come n'hanno ragionato i dot

ti huomini, ella conſiſte'n ciò ſolo che altri non trali

gni,per così dire, dalla natura, doue la nobiltà conſi

de nella virtù del ſangue. Ora diſcorrendone ſecon
do

º



D E IL G RA AM IG AVA. 2 I 3

-

do queſta opinione, ella non ſi può per mio auuiſo

collocare tra gli habiti altramenti , ma ſi dee ripor

re tra le potenze Concioſia coſa ch'ella altro non ,

venga ad eſſere, che vna certa inclinatione, che na

ſce in noi, d'imitare, operando virtuoſamente, le ,

glorioſe attioni de noſtri maggiori. Doue gli habiti

ſono quelli, per li quali noi operiamo è bene, è male,

intorno agli affetti, e ſi acquiſtano con la conſuetudi

ne, e la generofità ſi trae, com'io ho detto, dalla na

tura. E ben vero che traendoſi la generoſità del ſuo

proprio ſentimento, ella ſi fa comune à più virtù,ben

che la fortezza ſola, ſecondo la teſtimonianza di Plu

tarco ſi habbia preſo queſto nome, e dall'Vſo poi hab

bia ottenuto ch'ella prenda il nome della generoſità.

Per lo che, diſcorrendone conforme a queſta opi

nione,ella non pure ſarà virtù, ma ſarà vna delle prin

cipali virtù, e conuerranno le medeſimeconditioni al

generoſo, che all'huomo forte. Onde non occorre,

ragionandone in queſto ſentimento, entrare in diſpu

ta, s'ella ſi acquiſti con l'Vſo, è ſe naſca in noi da na

tura, è pur" da altra naſcoſta cagione -

Ma ragionadoſi della generoſità in quanto ella è incli

natione d'imitare, com'io ho detto, le attioni de'

maggiori, può ben naſcer dubbio, ond'ella princi

palmente diſcende . E'n ciò mi gioua d'aſcoltare ,

quello che n'è per dire'l Maggio, il quale con la ſua

dottrina, ſaprà molto meglio, ch'io non haurei fatto,

ſnodare queſta difficoltà. AMag. Queſta era impre

ſa dal voſtro'ngegno, Querenghi, ma poiche voi la

volete laſciare a me, io per obedirui, la prenderò. Ma

in tanta oſcurità, fia bene per non errare, ch'io mi

mandi innanzi'l lume . E benche la ſcorta , ch'io

O 3 pren
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io prendo, ſia cieca, nondimenoa chi va dietro l lume

della ſua mente,ella ſi dimoſtra più occhiuta, che Ar

go. Omero dunque nell'Iliade, là doue Agamennone

ammoniſce Achille, ch'egli per la fortezza, ch'era in

lui,non doueua inſuperbire dice

ei pucina caprepis e si Seds roo oi riy idonev

Con le quali parole moſtra di credere che la fortezza

nó è virtù,chenaſca in noi, è che ſi acquiſti col noſtro

valore, ma è dono, checi vien fatto ſpetialmente da

Dio; dal qual'egli diſſe ancora nel medeſimo poema,

che deriuaua la dignità,e la gloria.

in ſé duas iun (gi Kodoc º aradei

E Platone ſimilmente, doppo vn lungo diſcorſo nel

Menone, conchiude che la virtù è influſſo particola

re, che diſcende in noi dal cielo. Ma più apertamen

teancora,ragionando della generoſità , e rendendo la

ragione, per la quale ella radevolre riſorga ne' poſte

ri, lo diſſe Dante -

Rade volte riſorge per li rami

L'humana probitate,e queſto vole

guei,che la da,perche dalui ſi chiami.

E certo chi vorrà ſenza animoſità giudicare, dirà ch'el

la altronde non deriui'n noi,che dal cielo, dal quale ,

deriua parimente ogni altro noſtro bene. Quer. Io

non vcglio negare che la generoſità, S&ogni altra vir

tù,anzi ogni bene, che noihabbiamo, non deriuiim

mediatamente dal cielo; ma ſe, laſciando la cagione ,

vniuerſale,e rimota,habbiamo di molte coſe, la parti

colare,e vicina, è queſta conuiene per mio parere, che

ci appigliamo, concioſia coſa che vfitio di Filoſofo ſia,

come voi ſapete, il render la ragione delle coſe, quan

do ſi può dalle cauſe particolari, che ſono più" a”

- enſi,
-
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ſenſi, da quali naſce tutto'l conoſcimento di eſſe, che

noi habbiamo. Card. Qual dunque ſtimate voi che

ſia, per laſciareora da parte l'altre virtù, la cagione ,

particolare della generoſita ? Qaer. Ella non è vna

ſola,ma poſſono eſſer molte. Card. E quali? Quer.

Il luogo doue altri naſce,l'educatione,e qualche volta

la fortuna, ma ſopra ogni altra coſa, opera in ciò il ſe

me dell'huomo, e della donna. Il quale benche non

operi,alterando l'anima, le apparecchia nondimeno,

formando'l corpo,gli'nſtrumenti più agili,e più ſpedi

ti, co' quali ella poſſa dapoi le ſue operationi eſercita

re. E ſi come dal medeſimio ſeme, ſecondo ch'egli è

più,ò meno vigoroſo,naſce la ſomigliaza,che noi veg

giamo de' figliuoli, ora verſo'l padre,ora verſo la ma

dre; così dal medeſimo ancora, ſecondo ch'egli è di

maggiore,è di minor virtù, viene nel modo, ch'io ho

detto, in noi quella inclinatione, che noi habbiamo,

naſcendo, al bene,e virtuoſamente operare. Card.

Dunque ſe ciò e, la generoſirà non ſarà virtù propria ,

de'nobili,ma ſarà comune.anco a villani. Quer. Sa

ra percerto, anzi auuiene alcuna volta che i nobili,co

me diſſe Ariſtotile, ſiano di animo vile, e degenerino

da loro maggiori. Ma ſi dee ben dire, 8 ècoſa con

ueniente, come ſcriſſe Platone, che nelle famiglie no

bili naſcano migliori'ngegni, che nell'ignobili. On

de ſe ſi aggiugne a nobili la buona educatione, arri

uano al colmo d'ogni virtù, e traſcendendo nell'ope

rare l'inumana conditione, ſi acquiſtano, com'èauue

nuto di tanti del voſtro lignaggio, il nome di Eroi, è

come noi vogliamo dire di Semidei. Come all'incótro

tralignando per la rea educatione dalla virtù de loro

paſſati,diuengono peggiori d'ognialtr'huomo,réden

doſi atti ad ognigrande ſceleratezza. Ma della"2,

- 4 cne
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che ha in noi l'educatione, ne rendono piena fede in

tati luoghi l'iſtorie, che ſarebbe fatica vana l'addurne

nuoui eſempi.E perciò paſſando a ragionar del luogo,

doue altri auuiene che naſca , io dico ch'egli non ſolo

la virtù di rendere è bene,ò male proportionato'l cor

po,mà cagiona ancora mutatione nell'anima. Onde

Platone,ſecodo che riferiſce Galeno, hebbe a dire nel

Timeo,ragionado del ſito di Atene,Tutto queſt orna

mento,e queſt'ordine, inſtituendoloui da principio la

Dea, ſcelto'l luogo, nel quale ſiete ſtati generati, lo vi

diedead habitare, hauendo conoſciuto in eſſo'l tempe

raméto del Cielo per riſpetto del quale haueſſe a crea

re huomini ſauiſſimi. Ma nel quinto libro delle leg

gi, diſſe ancora più apertamente ch'erano alcuni lue

ghi differenti dagli altri atti a generare gli huomini l

migliori, e peggiori. Soggiugnendo poco appreſſo,

Alcuni per cagione de varijventi, e del Sole, ſono

moſtruoſi, 8 informi, alcuni per cagione dell'ac

que,altri per riſpetto dell'alimento,ch'è prodotto dal

la terra. Ilche non ſolamente imprime'l bene, e'l ma

le ne corpi, ma può imprimere etiandio tutte queſte

coſe nell'anima. AAag. Gran coſe dite,Querenghi,

e ſe noi vogliamo concorrer nella voſtra opinione,con

uerrà dire che l'anima poſſa riceuermutatione, come

dicono i Filoſofi, dalle qualità paſſiue. Queren. Che

l'anima ſoggiaceſſe alle paſſioni del corpo, fu opinio

ne di Platone, confermata dapoi da Galeno, e da Lu

cretio, come voi ſapete, con ſottiliſſimi argomenti.

Affermando Platone che l'anima per riſpetto ſolo

dell'humidità del corpo, ſi dimenticaua di quelle co

ſe, ch'ella hauea ſaputo innanzi, che foſſe legata al

l'iſteſſo corpo. Gnde ſoleua dire Eraclito, come ſi

raccoglie da Plutarco, che l'anima ſecca era ottima,

aſa



ID E L G RA AM I G AV A. 217

º

e ſauiſſima. E quindi è ch'egli diceua ancora,hatien-.

do riguardo forſe alla ſua ſuſtanza, ch'ella ſi ralle-,

graua della luce. Ora non ha dubbio, rimirando ſo

lo'l primo ſuono delle parole, che conuerrà dire, che

l'anima, ſecondo queſta opinione, ſoggiaccia alle ,

paſſioni del corpo. Ma io non mi perſuaderò mai che

Platone, il quale ragionò delle coſe pertinenti all'a-

nima, tanto dottamente, e con tanta pietà, portaſ

ſe opinione ch'ella poteſſe eſſer mutata dalle paſſio

ni del corpo. Spetialmente ch'egli la pone non pure

ſeparata affatto dalla materia, ma la dà al corpo, co

me forma aſſiſtente in quella guiſa che'l nocchiero aſ

ſiſte alla naue; onde, ſi come queſti non è parte del

la naue, così ella non è parte del corpo, e conſeguen

temente non può ſoggiacere alle ſue paſſioni. Per lo

che poſſiamo dire, è che Platone intende allora dira

gionar dell'anima ſenſitiua, è che ſe pur'egli'ntenda

della ragioneuole,non voglia altro dire ſe non che,ſer

uendoſi ella per intendere degli ſtrumenti corporei,

non può s'ella non gli ha conuenientementeprepara

ti, le ſue operationi perfettamente eſercitare. E queſto

parimente eſſere ſtato'l ſentimento di Eraclito, ci vie

necon l'eſempio, ch'egliadduce dell'occhio, e delSo

le,dimoſtrato da Plutarco. Peroche l'occhio occupato

da ſoprabbondanza di humore, s'indeboliſce, ne può

l'vfitio ſuo eſercitare. E mentre per mezzo dell'aria ,

humida e'ngombrata di vapori, noi rimiriamo'l ſola,

lo veggiamo né puro,e chiaro,ma oſcuro,e caliginoſo,

e con dubbio lume.Così ancora nel corpo ripieno,e tor

bido,&aggrauaro da ſuperfluità di cibo, auuiene che

lo ſpledore,e la luce dell'animo ſi rintuzzi, e ſi coturbi

perdédo, eppiù vero dire,haučdoimpedita la ſua acu

- tCZZa s
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tezza,e la ſua forza. Da che ſi raccoglie che l'anima

non ſoggiaccaltramenti comepareuano ſonare le pri

me parole, alle paſſioni del corpo,eſſendo ſiſtanza im

materiale, e non meſcolata in parte alcuna con l'iſteſ

ſo corpo. Benche per ſerui ſi ella nell'operare,com'io

ho detto, degli ſtrumenti corporei,par che poſſa rice

uer mutatione in vn certo modo dal corpo. Alla cui

buona diſpoſitione, perche concorrono ſpetialmen

te'l cielo, la qualità degli alimenti, e coſe altre ſomi

glianti, quindi è che fra l'altre cagioni, che rendono

più,ò meno generoſoaltrui, io ripoſi anco'l luogo, do

u'egli era nato. Ma prima che dar fine a queſta parte

del ragionamento, io non voglio laſciar di dire che ,

quando Eraclito ſcriſſe che l'anima ſecca era l'ottima,

la quale,ſecondo'l creder ſuo, era di ſuſtanza ignea-,

egli non inteſe altramenti dell'anima, ma dello ſpiri

to, ilqual'è mezzano fra il corpo, e l'anima per vinirgli

'nſieme, e da Filoſofi vien chiamato luce. Ora, ripi

gliando'l filo del primo ragionamento, torno a dire ,

che oltre al ſeme, all'educatione,8 al luogo,ha par

te ancora nell'altrui generoſità la fortuna, non per

ch'ella ſia diſpenſatrice, comecrederono alcuni,ego

uernià ſuo ſenno lecoſe humane, ma ci concorre in .

quantoauuiene che altri naſca ſotto lo mperio di più,

ò meno benigno principe,è più virtuoſo, è più huma

no. Concioſiacoſa che la benignità, e la virtù propria

de'prencipi, riſuegli,e tragga,per così dire delle tene

btegli'ngegni, i quali, è per la crudeltà,ò per l'odio,

che portano i medeſimi principi alle lettere, ſarebbo

no ſtati ſepolti. E quindi è che ne' voſtri ſtati, mercè

della pietàgrande, e del valore, e dell'altre eroiche ,

qualità, che hanno regnato, e regnano in coloro, cine

gli gouernano, ſi ſono trouati in ogni temPº nobiliſ

imi'n-

e'



- D E L G RA M I G NV A. 2 19

/

ſimi'ngegni,i quali hanno in quella guiſa appunto che

auuiene de voti,che ſono ne'tempi,fatto con l'opere -

loro, fede al mondo della ſingolar bontà, dello ſplen

dore, e della liberalità, che ſempre ha regnato nella

voſtra caſa. E'n queſto modo,ch'io ho diuiſato,poſſia

moi che habbia parte la fortuna nel 'altrui gene

roſità. Card. S'io ſo bene'ndouinare, il Maggio, an

corche non contradica interaméte al diſcorſo, che voi

hauete fatto, pure da alcuni mouimenti, ch'io ho ve

duto in lui, moſtra ch'egli in ogni parte non ne reſti ſo

disfatto. AMag. Lo'ndouinar noſtro llluſtriſſimo Si

gnore,è tanto certo,ch'egli non pare opera di fortuna,

ma di ſoprahumano'ngegno. E mi accorgo ogni dì

più, che voi ſiete vno di quelli, come diſſe Dante, che

non veggon pur l'opra, ma per entro i penſier miran

col ſenno. Cardinale. Se dunque io ho'ndouinato,

diteci n qual parte i ragionamento del Queréghi non

vi ha ſodisfatto. Ad ag. Egli nel render a ragione,

onde in noi deriui la generoſità, ricorre alle qualità,

che ſon proprie del corpo, ea me pare che ſi debba ri

correre a quelle,che ſon propriº dell'anima.E ciò,non

perch'io creda che l'anima habbia in ſe prima, che ſi

congiunga col corpo, tutte le virtù, che ben ſoio, co

me diſſe Dante, che ... -

Eſce di mano a lui, che la vagheggia

Primache ſia a guiſa di fanciulla

Che piangendo,e ridendo pargoleggia,

L'anima ſemplicetta, che ſa nulla, -

Saluo che moſſa da lieto fattore,

Volentiertorna a quel che la trastulla;

Ma perch'io ſon di parere che l'anime noſtre,"-
Cile
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che non ſiano differenti fra di loro di ſpetie, ſiano dif

ferenti almeno, e diuerſe per così dire, indiuidual

mente. Ondenon ogni anima ſi adatta ad ogni cor

po, ma le forme ſi adattano alla materia ſecondo la

capacità della materia, che le riceue. Per la qualco

ſa, quantovn corpo riſponderà a ſe ſteſſo in tutte le ,

ſue parti con maggior proportione, e con più bella

miſura, tanto haurà migliore anima, e più nobile, ſi

come noi veggiamo auuenirein tutte quelle coſe, che

ſono differenti fra di loro di ſpetie. E perche i nobili

er l'abbondanza, ch'egli hanno di tutte le coſe, non

anno cagione di affaticare con diuerſi eſerciti i lo

ro corpi, il che ècagione della inegualità, che ſi vede

ne medeſimi corpi, quindi è che i figliuoli,che naſco

no da loro, hauendo migliorcompleſſione, quantoal

la miſurata proportione del corpo, e non quanto al

la gagliardia, e più delicata, conſeguentemente an

corahanno migliore anima, e più nobile'ngegno. E'n

queſta parte diſſe bene, ſecondo l'opinione di Plato

ne, il Querenghi. Onde io mi riſoluo a dire che, è la

generoſità è virtù propria dell'anima, è che ſe pure I

corpo ancora ci ha patte, ella non ſia del corpo ſola

mente, ma del corpo, e dell'anima congiunti'nſieme.

In guiſa però ch'ella dall'anima ſi riconoſca principal

, mente,e non dal corpo. Card. Ma non ſi potrebbe el

la ancora riconoſcere da virtù propria di alcune ſtelle?

AAag. E'n qual modo?Se la generoſità foſſe dote ſpe

tialmente del corpo, come ci ha inſegnato'l Queréghi,

e non dell'anima, ſi potrebbe ſenza contradittione al

cuna,come da cauſevniuerſali,riconoſcere ancora dal

le ſtelle.Ma perch'o la ſtimo dono ſolamente dell'ani

ma, nella quale le ſtelle, ſe non forſe indirettamente,

non operano coſa alcuna2, quindi è ch'io non la poſſo

attri
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attribuire alle ſtelle,ch'io noncontradica alla mia priº

ma opinione. Nella quale tanto maggiormente io mi

confermo, quanto io ſo che per diuina diſpoſitione è

ordinato che le coſe inferiori ſoggiacciano, e non ſo

praſtiano alle ſuperiori, e che i corpi né poſſano impri

mere paſſione alcuna nell'anime. Onde,perche l'ani

ma,per ordine di natura,è ſuperiore alle ſtelle, le qua

li ſono corpi inanimati, quindi è ch'ella nelle ſueope

rationi non è ſoggetta loro,ne può riceuer da coſa ma

no perfetta quello,che è proprio dono della più perfet

ta.Se già il Querenghi che non ſuole dipartitſi volen

tieri della dottrina di Platone, non diceſſe ch'elle an

cora hanno l'anima, e che perciò come forme di corpi

più nobili,che non ſono gli humani,foſſero dotate an

cora di maggior virtù nell'operare,e poteſſero con in-,

fluſſi loro particolari produrre nell'anime noſtre la

generoſità, 8 ogni altra virtù. Cardin. E pur noi

f,ppiamoche Tolomeo,e gli altri Aſtrologi, che furo

no doppo lui di manoin mano, ancorche non conce

deſſero l'anima alle ſtelle, attribuirono nondimeno

loro alcuna operatione particolare, con la qual'elle,ſe

condo I diuerſo aſpetto, col quale ſi riguardaſſero fra

di loro, influiſſero in noi diuerſi effetti, corriſponden

ti tutti alla virtù propria di quella, ſotto la quale altri

foſſe nato. Ondeſe Mercurio, che ſopraſtà, ſecondo

la loro opinione,allo ſpirito animale, ſarà ſtato nel na

ſcimento noſtro riguardato da altra benigna ſtella ,

allora ſaremo dotati di nobiliſſimo'ngegno, come mo

ſtra Dante, che auueniſſe nel naſcimento ſuo la do

ue dice, -

Ogratioſe ſtelle, o lume pregno

Digran virtu, dal qual'io riconoſco -

Tutto qual che ſi ſia il mio'ngegno Ne
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Nealtro che queſta virtù, che ha Mercurio di rende

reacuti, è ſtupidi i noſtri'ngegni, vollero'ntendere i

poeti, quando diſſero ch'egli col Caduceoaddormen

taua,e ſuegliaua gli animi noſtri, metre erano oppreſſi

dal ſonno. E quello,ch'io ho detto di Mercurio,intor

no all'acutezza dello'ngegno, ſi potrebbe dir di Gioue

intorno alla magnanimità, e di Marte, intorno alla

fortezza, e di altri pianeti ſimilmente intorno ad altre

virtù,che noi habbiamo. E non leggier proua di quel

lo,ch'io ho detto, potrebbe eſſer, s'io non m'inganno,

il vedere che ſpeſſe fiate, due figliuoli nati, benche in

diuerſo tempo, di vn medeſimo padre, e d'vna mede

ſima madre, in vn medeſimo luogo, e di vn medeſimo

temperamento di corpo, hanno nondimeno diuerſe ,

inclinationi fra di loto, auuenendo che l'wno camini

nell'operare per le medeſime orme del Padre, e l'altro

degenerádo,camini per diuerſo ſentiero,ne corriſpon

da in parte alcuna a coſtumi,ne alla virtù de'ſuoi mag

giori. Ondedunque può proceder queſto, è Maggio,

s'egli non procede dalle ſtelle, e dal Cielo?

Adag. Della cagione, onde naſca che i figliuoli de

generino molte fiate da padri, ragionerà il Queren

ghi allora che voi Illuſtriſſimo Signore, ſenza ricer

car più oltre, dell'origine della generoſità, comande

rete che ponghiamo fine a queſta parte del noſtro ra

gionamento. E s'egli moſtrerà, con io credo, che l

principio della degeneratione èin noi, in darno ſarà

per ritrouare'l naſciméto della generoſità, che noi ri

corriamo al cielo. Poiche quello,che ſi dice di vn con

trario, conuiene che ſi dice etiandio dell'altro.

Cardin. lo ſon contento che ſi laſci al Querenghi lo

ſcioglimento di queſta difficoltà, ma prima che venire

aciò, io vorrei ſaper da lui qual’egli ſtima che ſia l'Vfi.
- tlo -
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tio dell'huomo generoſo, e ſe la natura ha laſciato ſe

gno alcuno negli huomini, onde poſſiamo fare argo

mento in loro della generoſità. Quer. Vfitio dell'-

huomo generoſo è,ſe parliamo della generoſità nel pri

mo ſentimeto,ch'ioho diuiſato, l'Vſare a tempo,e do

ue gli altrui meriti'l richieggono, atti di liberalità. Ma

ſe ne ragionamo nel ſecondo ſentimeto,vfitio di huo

mo generoſo è il conformarſi, operando con le attioni

de' ſuoi paſſati. Onde vfitio voſtro, Illuſtriſſimo Si

gnore,ſarà il dimoſtrarſi,come voi fate, magnanimo,

liberale corteſe, religioſo, pio, ſuperiore in ogni occa

ſione alla fortuna, manſueto,affabile, 8 amatore ſo

pra ogn'altra coſa, della giuſtitia,e dell'equità. Con

cioſia coſa che tali ſempre ſi ſiano dimoſtrati i voſtri

antepaſſati. E ragionando in queſto ſenſo della gene

roſitè,ellà non ſolamente ſi attribuiſce agli huomini,

che ſon dotati di ragione, ma a gli animali irragione

uoli, &alle coſe etiandio,che ſon priue di ſentimento,

e di anima. Per la qual coſa Vergilio, ragionando

dell'Elba, diſſe -

Inſula in exhauſtis Galybumgeneroſa metalli.

Ma ſe finalmente noi ragioniamo della generoſità,co

me di vittà,che non ſia diſtinta dalla fortezza, il me

deſimo ſarà l'Vfitio dell'huomo generoſo,che dell'huo

moforte. Onde perche queſti deene pericoli grafi

di,e ſpauenteuoli,quali ſogliono rittouarſi nelle guer

re, doue la morte ſi para continuamente altrui innan

zi à gli occhi,moſtrarſi coraggioſo, e ſenza timore,per

ciò ne' pericoli ſomiglianti, quando gli ſi preſentano

non deevoltare'ndietro'l piede,ma farſi loro'ncontro,

e ſoſtenergli animoſamente. Card. Esini"
- A. - . 111c
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Vliſſe appo Omero, S. Enea appo Vergilio nella for

tuna del mare, non la paſſarono ſenza nota di viltà,

poiche l'wno, e l'altro pertimor di morire, ſi ſcolorò in

viſo, ne laſciò di moſtrare ogni ſegno con gli atti, e ,

con le parole, che poteſſe fare argomento di viltà, e di

tema, ch'egli haueano di morire. Quer. Ancorche

vfitio dell'huomo forte ſia, com'io ho detto, il non te-

mere, ma farſi'ncontro, e ſoſtenere, quando auuiene

arditamente la morte, con tutto ciò non ogni ſorte di

morte ſi dee prender per paragone della fortezza, ma

quella ſola, nella quale adiuieneche altri operado vir

tuoſamente poſſa paleſare'l ſuo valore. Onde Vliſſe,

& Enea,che fortiſſimi huomini erano, vedendo nella

fortuna del mare di non poter corriſponder con l'ope

re, al proprio valore, ſi affligeuano,moſtrando che non

il morire,ma rincreſceua loro la maniera della morte.

Per la qual coſa Enea inuidando la fortuna di quelli,

chegià venuti alle mani co'nimici,erano morti com

battendo, grida -

Oterquequaterquebeati

gueisante ora patrum Troia ſub manibusaltis

Contigitoppetere,ò Danaum fortiſſima gentis

Tydide, mene Iliacis occumberecampts

Nonpotuiſſe,tuaq; hanc anima effundere dectra?

Poiche dunque habbiamo difeſo Vliſſe,& Enea dalla

viltà, ſeguitando'l ragionare dell'wfitio dell'huomo

generoſo dico, ch'egli non ſolamente dee ſoſtenere ,

con fortezza d'animo per cagion di honore, la morte,

ma le calamitàancora che portate da gli humani ac

cidenti, caggiono ſopra di lui,ò delle coſe, che a lui ſo

no più care, quali ſono ſpelialmente, oltre alle"i
c
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degli amici, le ſciagure della moglie, e de figliuoli.

Perlo che Agaménone, che generoſo huomo era, ve

dendoſi appo Euripide coſtretto a ſacrificarla figliuo- v

la, ne potendo, per ſoſtenere l decoro della perſona , a

moſtrar ſegno alcuno di fuori del dolore, ch'egli ne e

ſentiua,non può contenerſi almenoche non dica (e lo

'ntrodurrò a parlare per maggiore ageuolezza nel lin

guaggio latino) . -

At generis ipſa obſcuritas vt quiddam habet

Et commodum profetto,e exoptabile.

IVam liberum illis lacrymas profundere

uerique miſera. Stirpe at illuſtri ſatis

Sunt hac negata,ſedarbitrum viteleuem

Populum obtinemus,atque multitudini

Seruimus & c.

Siche per raccoglierle molte parole in vna, noi potre

mo dire che vfitio particolare dell'huomo generoſo

ſia il guardarſi da tutte quelle coſe, dalle quali nel po

polo,ne la plebe ordinariamente non ſi guarderebbe. -

Cardi. Ma poiche'l ragionamento ci ha portato a ra

ionar di morte,ſarebbe atto di huomo forte, e genero

o,ò cóuiene in caſoalcuno il darſi da ſe ſteſſo la'mor

te? Quer. Varie ſono di ciò le opinioni degli autori
fra di loro.Cócioſia coſa che Ariſtotile ſtimiche'l dar

ſi la morte,è per fuggir pouertà, è amore, è altra coſa

noioſa, ſia atto di viltà, perſuadendoſi che chi per ſomi

glianti riſpetti ſi vocide, non lo faccia perch'egli repu

ti honorata coſa il morire, ma perche con la morte ſi

libera dal male,che gli ſopraſtà. Conforme alla qualeopinione diſſe ancora Martiale - v

Rebus in anguſtisfacile est contemnere vitam,

Fortiterile facit, qui miſereſſe potest. M -

P a
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Ma nondimeno i Romani, che fin dalle faſce hauea

no nodrito ne' loro cuori queſta opinione,chevn'huo

mo generoſo doueſſe molto più hauer cara la riputa

rione ſenza la vita,che la vita ſenza la riputatione,ſti

marono chefoſſe non ſolamente coſa honorata, ma ,

attoancora di ſpetial fortezza il darſi la morte. E quin

di è che Catone, e Bruto, e molti altri, che di propria

mano ſi vociſero,furono innalzati con le lodi al cielo,e

tenuti da gli huomini di quel ſecolo in grandiſſimo

pregio. Anzi Valerio Maſſimo hebbe a dire che dal

le fortiſſime piaghe di Catone era ſcatutito più di glo

ria, che di ſangue. E Paolo Emilio non poteua a ba

ſtanza marauigliarſi, che Perſe, doppo che fù da lui

ſpogliato del Regno, ſi foſſe’ndotto a tanta viltà, ch'e-

gli in quelle miſerie ſi moſtraſſe vago ancora della vi

ta. Ora in queſta varietà d'opinioni non ardirò d'in

terporre ſentenza diffinitiua, ma laſcerò che ciaſcuno

giudichi, ſecondo la generoſità del proprio cuore ».

E per venire allo ſcioglimento dell'altro dubbio, è co

ſtante opinione non ſolo degli autori ſacri, ma di al

cuni Platonici ancora,tra quali ſi debbono annouera

re ſperialmente Porfirio,e Macrobio, che non ſia leci

to all'huomo in caſo alcuno l'Vcciderſi da ſe ſteſſo

Stimando che chiunque è micidial di ſe ſteſſo,offenda

non ſolamente Iddio, ſotto la cui podeſtà e viue, una

la republica, di cui egli è membro, e ſe ſteſſo. Pero che

vccidédoſi, getta a terra l'edificioche l'anima perſuo

albergo ſi haueua fabbricato, e'l quale non doueua an

cora rouinare. Oltre a che è cagione ne la medeſima

anima, ſeparandoſi dal corpo innanzi al tempo, che

l'era ſtato prefiſſo, non poſſà per non eſſer purgara ,

dalle macchie, ch'ella fin da primi anni hauea con

tratto, paſſarſene a ripoſare ne'campi Eliſi fra gi altri

--- - pi
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ſpiriti beati. Onde per queſte ragioni, e per altre an

cora,ch'io potrei addurre, ſtimarono che non pure foſ

ſe vietato,ma che foſſe ancora empia coſa, e ſcelerata

il darſi morte da ſe ſteſſo. E quindi è che non ſola

mente Platone,e molti dei ſuoi ſeguaci, ma i poetian

cora collocarono gli veciſori di ſe ſteſſi in luogo ſepa

rato dagli altri nello'nferno, dou'eglino riconoſcen

do la loro follia come dice Vergilio

Vellent ethere in alto -

Nunc,c pauperiem;& duros perferrelabores.

E Dante con bella indentione finge d'hauergli troua

ti conuertiti,ò più toſto legati'n duri rronchi,ne' qua

li paghino acerbamente le pene della loro follia .

AMag. Con tutto ciò, ſecondo ch'io mi ricordo d'ha

uerletto, Plorino, S Qlimpiodoro ſtimarono che per

alcune cagioni non foſſe proibito altrui'l darſi la mor

te,raccogliendo ciò da quelle parole, che dice Socrate

nel Fedone. I Filoſofi non ſi debbono dar la morte,

ſe Iddio non gliene'mpone gran neceſſità, qual'egli al

al preſente ha impoſto a me. Di maniera che meſſo

l'huomo in cotal neceſſità, può ragioneuolmente, ſe

condo Platone, darſi la morte. Onde ſe auuerrà che

altri ſi vegga eſſerein odio agli huomini, e ſia inſtru

mento atto a mantener riſſe, e inimicitie fra di loro,e

non poſſa in parte alcuna giouare alla Città, in tal ca

ſo l'vcciderſi non gli è diſdetto. Come ne anco gli ſi

vieta,s'egli ſia oppreſſo da lunga, ed incurabile infer

mità. E perciò non vien lodato da Platone Herodi

co, il quale oppreſſo da male, che non haueua rime

dio, cercò nondimeno tra con l'eſercitio, e co medi

camenti di prolungarla vita, benchi" toſto ai"
- 2. 1ile
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diſſe Platone, egli ſi apparecchiaſſe vna lunga morte.

E permeſſo ancora altrui l'vcciderſi allora ch'egli è ag

grauato da varie paſſioni, è ſi vede ſopraſtare vicina

pazzia. Per lo che Euripide nell'Hecuba, fa dire al

COIO ,

Vbiquis malorum pondere,atqueſarcina,

guàm vtferre poſit,acerbiore premitur, huie

Sit venia vitam calamitoſam linquere.

E periſchiuare imminente pazzia, ſi diede morte di

ſua mano Didone,la qualeinfuriata già, e fuori di ſe ,

ſteſſa ſe n'andaua,come dice Virgilio, per la Città.

9ualis commotis excita ſacris

Thyas, vbi audito ſtimulant Trieterica Bacco

Qrgia,nocturnuſque vocat clamore Citheron.
-

-

Nel quarto luogo ſi concede altrui l'vcciderſi per non

eſſer fatto prigione del nimico Onde non fù riputata,

è viltà,ò errore,ma gloria, come diſſe'l Querenghi, e

fortezza l'hauerſi già dato la morte da ſe ſteſſi Rruto,

e Catone. Similmente non ſi nega altrui l'vcciderſi

alloraich'egli ſi vede preſo da qualche ſceleratezza ,

grande,la quale non ſi poſſa emendare, quale ſarebbe

lo sfrenato amoreverſo la madre, o'l deſiderio di qual

che ſacrilegio, è altra impietà ſomigliante. Oude a

ueſto propoſito,in quel libro,che fa della filoſofia, diſ

e Apuleo. Quare vt optimi medici conclamatis depe

ratiſque corporebus non adhibent medentes manus,ne ni

hilprofutura ratio doloribus patia promulget: ita eos

quorum anime vitiisimbute ſunt, nec curari queunt, me

dicina ſapientia emori praſtat. E finalmete può vecider

ſi quando egli ſi troua in eſtrema neceſſità di tutte le

- coſe,
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coſe, ne habbia onde poter viuere. Stimando che ſia

molto meglio in tale ſtato l morire, che'l prolungare

in tanta miſeria la vita. Onde ſei ſpetialmente, ſe

condo queſti Platonici, ſono le cagioni, per le quali è

lecito altrui di darſi di propria mano la morte. Ben

che queſta opinione non venga approuata, com'io cre

dodal Querenghi; Cardinale. Quello, che ſi crede

in queſta parte'l Quèrenghi non ſo, ma ſo bene ch'el

la è riprouata, come voi douete hauer letto da Santo

Agoſtinone libri della città di Dio, cui fia meglio,ſen

za fallo acconſentire, che agli autori,che voi di ſopra

ci hauete nominato. Màlaſciamo ora ciaſcuno nella

ſua opinione, e vegghiamo ſe la natura ha laſciato ne

gli huomini, com'io diceua, ſegno alcuno, onde noi

poſſiamo prendere argomento in loro della generoſi

tà. Quer. Oreſte appo Euripide, è più toſto Euripi

de ſteſſo moſtrò di credere che la natura non haueſſe

laſciato ſegnoalcuno negli huomini, dal quale poteſ

ſimo, come dimoſtra in queſte parole prendere argo

mento in loro di generoſità.

Nullum (dic'egli) eſt certum argumentum adui

rorum generoſitatem dignoſcendam

Mortalium enim ingenia magna perturbationem
habent.

-

Iam enim vidi virum generoſi patris filium,

ſoui nihil erat, ci contravidi bonos liberos ex ma

Iis parentibus procreatos -

Famemque in hominis opulenti spiritu,

Animumque magnum in paupere corpore.
-

E l'iſteſſa ſua opinione confermò ancora nella Medea

con l'eſempio dell'oro, dolendoſi che gl'Iddij ci hauef

ſero laſciato modo da diſcernere l vero oro dal falſo,

- 3 ma
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ma non già da conoſcere i virtuoſi, e buoni huomini,

dagli ſcelerati,e da rei. Nondimeno io, che ſono di

contraria opinione,ſtimo che la natura, oltre alla gra

uità delle voce, ch'è argomento, come ſcriſſe Ariſtoti

le, di generoſità,n'habbia ne'noſtri corpi per conoſcer

la laſciarovn'altro, il quale rade volte,ò non mai, ſe lo

ſappiamo ben conoſcere, ci ſuole'ngannare, e queſto

ſono gli occhi di ciaſcheduno. Ne quali ella ha poſto

vn cotal vigore,che ſi vede,ma non ſi può eſprimere il

qual'è argomento, in cui ſi troua d'infallibile generoſi

tà. Cotal vigore Illuſtriſſimo Signore, e non mento,

ritniro io negli occhi voſtri ſpetialmente, e del Signor

Don Luigi voſtro nipote, i quali, oltre al colore che

rappreſentano,ch'è inditio di nobiliſſimi coſtumi,non

ſono ne troppo grandi, ne troppo piccoli, ma diſtinti

con miſurata,e belliſſima proportione tra di loro. Ne

oltre aciò,ſono troppo elettati, è troppo meſſi'ndétro,

ma tengono vn mezzo fra queſti due eſtremi, che gli

rende vaghi'n vnmedeſimo tempo, e di non piccolo

acume nel vedere. Nonbattono troppo ſpeſſo, ne ,

ſtanno immoti,ma ſi muouono con tanta gratia, e con

tanta maeſtà, che ancora ch'io non vi haueſſi mai co

noſciuto,e vi haueſſi trouato amendue a paſcolare ne'

boſchi,pur da queſti ſegni, ch'io ho narrato,haurei fat

to argomento della grandezza in voi dell'animo, e ,

della generoſità dello ſpirito. Ned è marauiglia che

negli occhi ſpetialmente, e non in altra parte del cor

po, ſi riſtringa cotanta virtù: peroche in eſſa è collo

cata la ſedia, e l'albergo dell'anima, la quale per quei

raggi,che ſono in loro tralucendo fuori, non lega, ma

incatena, com'è auuenuto di me, con indiſſolubil no

do altrui, e lo sforza, per quanto nellehumane coſe ſi

concede ad adorarui. Onde non vi douete maraui

- gliare,- , -
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gliare,s'io alle volte fiſſo, come vi pare, troppo auida

mente gli occhi miei ne' voſtri,e'n quei del Sign Don

Luigi peroche quei raggi, che n'eſcono fuori, paſſano

per occulta via alla mia mente,e nello ſpecchio dell'a-

nima imprimono la voſtra imagine, e diſcendendoal

cuore vi laſciano con incredibil mio diletto ſcolpita la

voſtra forma. Card. S'io haueſſi,come deſideraua di

hauer Socrate,l'anima d'oro, né haurei biſogno di ri

cercar di fuori altra proua per conoſcere'l mio valore,

poiche ha rei tronato'n voi'l mio paragone. Ma co

me vi ſiete cangiato ora di colore, ecome vi ſi è in que

ſtovltimo ragionamento tanto'nfiammato'l viſo?

guer. Queſto mio ſuole auuenire ognivolta, ch'io

ragiono di voi,è del Signor Don Luigi, è di alcun'al

tro di queſta caſa, e com'io credo,queſto mouimento'n

me è vna ſpetie di diuino furore.Ilquale ſi ſuole deſta

re allora che l'anima mia comincia a paleſare per mez

zo della lingua i concetti, ch'ella delle voſtre virtù, e

delle voſtre lodi ha formato nel cuore, peroch'ella ai

ſuono del voſtro nome ſuegliandoſi, vorrebbe,e ne fa

forza preſentaruiſi innanzi, ma non trouando la via ,

onde vſcire,ſene corre velocemente agli occhi, e qui

ui bramoſa d'inchinarui, ſi ferma, hauendo condotto

in ſua compagnia i più puri,e i più ſottili ſpiriti, ch'el

la ha trouato nel ſangue, i quali ſpargendomiſi dapoi

per lo viſo,lo'nfiammano'n quella guiſa, che voi haue

te potuto vedere. Card. Se queſto è vero, che voi di

te, io ho vn gran pegno in mano della voſtra affettio

ne. Ma poiche noi ſiamo ragionando, peruenuti tan

to innanzi,non dobbiam noi ancora finire'l rimanen

te di queſto ragionamento, e vederla cagione, onde

anuenga che cotanto oggi gli huomini degenerino

dalla virtù de loro maggiori ? Quer. Ogni voſtro
-
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volere,Illuſtriſſimo Signore, è mia legge,e perciò,ſen

za aſpettarnuouocomandamento, io dico che la na

tura ha laſciato non pur negli huomini,ma vniuerſal

menteancora in tutti gli animali, che hanno vita,pur

che ſiano perfetti, vn'inſtinto particolare di produrre

nell'operationi loro,per quato poſſono,coſa a loro me

deſimi ſomigliante. Ma perche auuiene alcuna vol

ta, che la coſa, che patiſce, è per mancamento della a

facoltà dell'agente, che digeriſce, e muoue, come di

ce Ariſtotile, è per abbondanza, è per frigidità della

coſa che ſi digeriſce, e ſi diſtingue non può conſegui

re'l ſuo fine. Quindi è che molti, naſcendo degene

rano dalla virtù de'padri, e degli altri loro antenati.

E'l primo principio del degenerare negli animali, è

che naſca femina, e non maſchio. Concioſia coſa che

l'agente riuolga, com'io ho detto, per iſtinto di natu

ra l'intentione a produr coſa, che gli ſia ſomigliante -

Ma non per tanto intendoio di dire, che la generatio

ne della femina ſia fuori dell'intentione della natura.

Peroche, hauendo ella riguardo nelle ſue operationi

alla conſeruatione della ſpette , conuiene che gene

ralmente intenda di produrla femina non meno che'l

maſchio. Altramenti mancherebbe la ſpetie, ne ,

ella potrebbe conſeguire'l ſuo fine. Ma nondimeno,

perch'ella ha mira di produr ſempre la coſa più per

fetta, quindi è che particolarmente con l'intentione

ſta riuolta alla generatione del maſchio, eſſendo la fe

mina in paragone di eſſo, come diſſe Ariſtotile, qua

ſi vn maſchio offeſo, 8 vn'aborto della natura. Ora

dunque per tornare ond'io mi ſono partito, ſe auuie

ne che, è nell'agente, è nella materia ſi troui qual

che mancamento, conuiene che quello, che "i Il2
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ſce non corriſponda in virtù all'agente medeſimo,

che lo produce. O pure vogliamo dire che aumenga

ne gli huomini, come laſciò ſcritto Platone, quel

locheauuiene nelle piante. Le quali ſe non hanno,

e nel tempo, e nel luogo quel nutrimento, ch'è con

ueniente loro, degenerano nel producimento de'

frutti, ne corriſpondono al vigore del primo ſeme .

Nell'iſteſſo modo ancora ſe gli humani'ngegni non ,

ſon coltiuati con quella buona educatione, che con

uiene, inſteriliſcono , per così dire, ne ritengono in

loro veſtigio alcuno del paterno valore. E per non ,

mi andar rauuolgédo più a lungo in queſto ragiona

mento, mi par di poter conchiudere che da quante

cauſe io diſſi di ſopra, che naſceua la generoſità, da

altretante, ma contrarie, naſca la degeneratione ,

eccettuandone però di parerdi Platone, la fortuna,

ſtimando, che non ella, ma la maluagia vita, cheal

trimena, operi che noi degeneriamo da noſtri primi

genitori. Card. Ma non ſi potrebbe egli dire ancora,

che come noi veggiamo auuenire in alcune fonti, le

quali per lungo ſpatio di tépo verſando fuori delle vi

ſcere della terra grandeabbondanza di acqua,ferma

no dapoi conſumati quei vapori, che la terra hauea ri

ſtretto nel ſeno, il lorcorſo, finche generandoſene de'

nuoui, ella non torni vn'altra volta a diſtillargli con

uertiti nel medeſimo humore, così negli huomini

ancora, conſumati quei primi ſemi di vittà, da qua

li naſce la generoſità ne'noſtri cuori, vien mancan

do a poco a poco'l primierovalore, ne riſorge finche

la natura doppòvn lungo corſo di anni, ripigliando

nuoue forze, non ciſtaura in loro il perduto vigore ,

E'n qlla guiſa ancora che noi veggiamo che ii , e le

- . TO1e 2
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roſe,8 altri ſegni tali che ſono ne' padri, non reſtano

impreſſi molte fiate ne' figliuoli, ma rinaſcono doppo,

vna lunga età,ne nipoti,eome dell'haſta auuenne,che

taſſe ſeco doppò molti anni dal materno aluo, ſecodo

la teſtimonianza di Plutarco, vn figliuolo di Pitone ,

Niſibenſe, che fu del lignaggio di coloro, ch'erano na

tide'denti del Serpente, coſi parimente per occultati

operatione, è per iſcherzo forſe della natura aumenga:

ne coſtumi. Quer. E quindi ancora ſi può dire, e con

gran ragione, che autenga che i figliuoli non corri- 2

- ſpondanooperando, ſe non doppo lungo tempo, 8

in altri rami, alla virtù degli atti loro,e de' padri. Tan

to più illuſtriſſimio Signore, che'l tempo, come noi

prouiamo,è va fiero,e cridele,ma luſingheuole, e for

ſe non conoſciuto Tiranno. Peroch'egli con occulta.

frode nel principio,ma troppo paleſe, e troppo per noi

dannoſa nel fine,và a poco a poco a guiſa di tarlorin

chiuſo nel legno,ogni noſtra forza col dente della vec

chiaia,& ogni noſtro bene rodendo,e conſumando.

- Onde a queſto propoſito, ragionando Dante della no

biltà, hebbe a dire -

Ben sè tu manto,che toſto raccorce, . -

Siche ſe non s’appon di die in die,

Lo tempo va dintorno con le force.

Di che ci potè oltre agli altri, che ſi potrebbe no no

minare, far chiara teſtimonianza Trifone Gabrielli,il

quale, mercè di quel ſecolo, che ſi male ſeppe ricono

ſcere,e rimunerare'l ſuo valore, riduſſe a tale col taglia

re,ſecondo che'l tempoconſufhaua,il ſuo manto,ch'e-

gli non vi aggiugnendo nuouo panno, preſe forma in

breue di mozzetta più toſto,che dimãtello.Ma laſcia-,
l m do'l
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do'l motteggiar da canto, vina coſa ancora a queſto

propoſito voglio dire, che l'aggiunte, che ſi fanno a

queſto manto, ſonoalle volte tanto diuerſe dalla qua

lità del primo panno,che a ragione,come aunenne per

lidiuerſi riſarcimenti, che'n vari tempi le ſi fecero, al

la naue di Teſeo, ſi può dubitare, s'egli ſia più quel me

deſimo,ch'era innanzi, è pure per le varie alterationi,

alle quali è ſtato ſoggetto, ſia diuentato vin'altro. E

quindi poſſiamoaccorgerei quanto malageuol coſa ſia

lo ſchermirſi dalle'ngiurie,che c&tinuamente ci fa con

noſtra rouina queſto nimico luſinghiero del tempo. Il

qualeancorche tuttauia vada inuecchiando, ne voglia

col noſtro accuſare i proprio danno, è forrato nondi

meno da ſe ſteſſo, ne può opporſi alla violenza della ,

natura di far paleſi indi a poco negli eſſetti,che ne na

ſcono,le vergogne di ſe ſteſſo, e la debolezza delle ſue

armi. Onde noi veggiamo ſpeſſo che alcuni terreni,

ancorche riceuano ſemèza di grano, per la vecchiez

za nondimeno,che non ha più vigore, ne forza di nu

tricarlo,rendono frutti di loglio,ò di ſpelta, è d'altra,

biada ſomigliante. E perciò non habbiamo amara

uigliarci, ſe noi che ſiamo mortali, ſoggiaciamo alle ,

medeſime alterationi, che ſoggiacciono tutte l'altre

coſe mortali,ne poſſiamo da quella lima, e da quei déti

guardarci,da quali non può, come io ho detto,guar

darſi lo ſteſſo tempo. E ſe' Maggio non haueſſe qual

che coſa più bella, è più ſottile da ſoggiugnere, po

tremmo ſenza andar più errando raccoglierle vele di

queſto ragionamento. Card. Apena l'habbiamoco

minciato, e voi lo volete finire. Ma io ſo onde viene

ora in voi queſta fretta. Il ſole ha già cominciato ad

intiepidire i raggi, autiiciuandoſi all'occidente, e voi

per ſerbar l'antico ſtile, volete, ancorche vago della e

i quiete,
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quiete,far ſedendo, prima che venga la notte, qualche

moto. Ma aſcoltiamo prima quello, che vuol dire'l

Maggio, e da poi ci metteremo, ſevoi vorrete, in car

rozza. AMag. Io altro non voglio dire Illuſtriſſimo

Signore, ſe non che,eſſendo la generoſità,com'io diſſi

innanzi, dono dell'anima, autiene ch'ella ancora in

progreſſo di tempo degeneri, come ne rende teſtimo

nianza Platone là dou egli, aſſomigliandogli huma

ni'ngegni a metalli, diſſe ch'Iddio nel formari corpi,

meſcolò negl'ingegni di coloro,che doueano ſopraſta

re al gouerno della città l'oro, e'n quei che la doueano

difendere, che ſono i ſoldati, l'argento, e ne contadi

ni,e negli altri artefici'l ferro,e'l bronzo. Ora, perche

auuiene (ne ſaprei dire per qualcagione) che dallo'n-

gegno di oro ſi paſſi'n quel di argento, e da quel di ar

gento in quel di oro, e così di mano in mano negli al

tri metalli, quindi è che ogni volta che ſegue ſimil mu

tamento,gli huomini di più nobil ſangue degenerano

dalla virtù de'padri, ei men nobili migliorando di

conditione, ſalgono in maggior pregio, e diuengono

più generoſi. Onde,come diſſe'l Querenghi,nonè co

da ſcontieneuole, che tra i villani, e tra la plebe naſca

no,benche ciò auuenga di rado, huomini di nobiliſſi

mo'ngegno, e di gran cuore. Etancorche queſta opi

nione, che riconoſce differenza di nobiltà fra l'anime,

paia per auuentura troppo ſottile, ella nondimeno,co

me voi ſapete, fu ſoſtenuta da dotti, e ſanti huomini

ne ſe ne moſtrò lotano perauuentura Ariſtotile ne'li

bri della generatione degli animali. Ma quandociò,

ch'io ho detto pienaméte non ci ſodisfaccia,poſſiamo

aggiugnere con Platone, e con alcuni ſuoi ſeguaci,che

ritrouandoſi nell'ottauo cielo,ò firmaméto, che noi lo

vogliamo chiamate, dodici ſegni figurati nel circolo

- del |
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del zodiacò,ſottopoſti dirittaméte ad altri dodici,ima

ginati nel nono cielo,mentre ſi corriſpodeuano ſcam

bieuolmente l'uno all'altro,le coſe tutte paſſauano feli

cemente.Ma quando poi ceſsò fra di loro queſta ſcam

bieuole corriſpondéza, le coſe cominciarono a pigliar

nuoua forma,ne riténero più il primiero ſtato.E quin

di auuenneche i figliuoli cominciarono a degenerare

dagliaui,e da padri,diuenendoi"quelli,
che naſceuano peggiori,nòdimeno,perche attuiene al

cuna volta che i ſopradetti ſegni,béche non corriſpon

dano ſcabieuolmente l'Vno all'altro,corriſpondono al

menoad altro ſegno a loro ſomigliante, quindi è che

può di tempo intépo riſorgere ne' figliuoli, che naſco

no,partealmeno del primiero eſtinto valore. Ma il tor

nare a quel paragone antico di bontà, non ci è conce

duto ſe non doppo quei quarantanouemila anni, che

voi Illuſtriſſimo Signore, accennaſtepoco innanzi,poi

che in quel tempo,ſecondo la Platonica ſcuola, i ſegni,

e le ſtelle tutte del cielo ritornerāno in quel medeſimo

ſtato, nel qual'elle furono la prima volta create, Potrei

a queſto propoſito addurre ancora moltealtrecoſe,ma

per non tirare il ragionamento troppo in ligo,dirò ſo

lo che ancora che noi voleſſimo riconoſcer il produci

mento'n noi delle virtù dal Cielo, né perciò doutemo

riconoſcere dal medeſimo la cagione del ſuo cotrario

Peroche'l Cielo quato a ſe,èdiſpoſto ad operar ſempre

ad vn medeſimo modo,e s'egli deuia, è per meglio di

re, ſe lo ſtimiamo noi deuiare, ciò non da lui,ma da

noi naſce, che non riceuiamo, come diſſe Plotino tali

i ſuoi'nfluſſi, quali egli ci manda.Auuenendo ciò per

la viltà della materia, la quale, non è capacedi rice

uere in quel modo, che diſcendono gl'influſſi, che a

le s'infondono dal Cielo. Onde in queſto ſentimento

diſſe Platone, che gli occhi dell'anime volgari,non po

- tellaIlQ
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reuano ſoſtenere i raggi della diuinità. E queſto è

quanto io voglio hauer detto intorno alla degenera

tione,che ſi vede nelle coſe humane, e ſpetialmente ,

ne' figliuoli dagli aui loro, e da padri. Card. Poiche

dunque altro non vi reſta a dire e noi com'io deſidera

ua, habbiamo veduto che coſa ſia la generoſità, on

i d'ella deriui, qual ſia l'Vfitio dell'huomogenero

ſo, e finalmente onde auuenga che gli huo

mini degenerino alcune fiate dalla vir

tù del loro paſſati, fia bene che

v per non leuare dal ſuo ſtile

il Querenghi, ce ne ,

andiamo finche

A venga la ſera

attorno

er

la Cit- .

tà.
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A gli Accademici PHumoristi.

Ss Ncorche tra gli antichi ſcrit
"Sºlº i

“Sis Siù tori foſſe lungo, e vario

S contraſto virtuoſiſſimi Hu

sSº i moriſti a quale delle ſcien

/ ze, e delle diſcipline'ntel

lettuali ſi doueſſe'l primo

luogo dare; auuenga che

ciaſcuno dal proprio affet

to più toſto, che dalla ra

gione guidato quella è di -

ſciplina, è ſcienza ſtimaſſe
È assaſs:5S a

nobiliſſima ſopra ogni altra,alla qual'egli dalla incli

natione della natura ſi ſentiſſe tirare; nondimeno la

maggiore,e la miglior parte, leuatoſi dinanzi agli oc

chi'l velo delle proprie paſſioni, quella riputò nobi

liſſima ſopra l'altre, la quale di coſe più lontane, e più

rimote dalla comune intelligenza degli altri huomi

nihaueua impreſo a ragionare. E quindi è che occu

pò tra eſſe'l ſoprano luogo quella ſcienza, la quale rag

girandoſi'ntorno alle coſe ſopranaturali, fù convoca

bolo Greco chiamata Metafiſica, e da noi comune

rmente ſi appella filoſofia ſopranaturale. Conſiacoſa

che in eſſa ſi ragioni e di Dio, e delle lntelligenze, e

delle Idee, e di altre coſe ancora, le quali non poſſono

eſſer bene, ne interamenteappreſe ſe non da chi ha a

curezza grade d'ingegno, eviuacità più che ordinaria

d'in
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d'intelletto. Ma beche la Metafiſica habbia in quan

to alla nobiltà conſeguito ſopra l'altre ſcienze'l comu

neconſentimento di tutto'l mondo, ſtimiamo nondi

meno in queſta parteche le vada al pari, nele ſia infe

riore in conto alcuno la poeſia. Anzi elle furono da

gli antichi riputate amendue vna coſa ſteſſa inſieme,

efurono i medeſimi già nominati e Teologi, e Poeti,

come di Oleno,e di Lino,e di Orfeo, e di Eſiodo, e di

altri di ſomigliante ſchiera rende fra gli altri ſcrittori

teſtimonianza nel primo libro della Geografia Stra

bone. Ma per laſciar da parte la Metafiſica, che per

noſtro atluiſo era la Teologia degli antichi, addurre

moper proua della nobiltà, che ſopra tutte l'altre èat

ti, è ſcienze ha la poeſia, ſol queſto, chedoue l'altre ,

arti, e l'altre ſcienze fanno,che tanto è a dire, quanto

operare intorno a ſoggetta materia la poeſia in vncer

to modo crea,e fa di niete naſcere,come ſi vede, gran

di,e mai per lo paſſato non imaginate coſe. Laonde ſi

poſſono per queſto riſpetto i poeti appellare quaſi (ſe

miè lecito di così dire) Dei mortali. E quindi con

uien dire ancora cheauanzando in nobiltà la poeſia ,

di tanto le altre arti, e le altre ſcienze,le ſi debba per

ciò conſtituirevn nobiliſſimo fine. Il quale quanto è in

tutte le coſe ſempre più difficile a conſeguirſi, tanto

rende altruiancora doppo che l'ha conſeguito,più ri

guardeuole, e degno di maggior lode inſieme, e di

maggiormarauiglia. E queſta difficoltà di conſegui

re'l fine ſi troua tanto maggiore nella poeſia, che nel

l'altre arti, quanto elle hanno'l fine loro già certo, e

preſcritto dagli altrui'nſegnamenti in maniera che ,

nel dirizzarui le loro operationinòn poſſono errare ;

doue la poeſia alloncontro non ſa forſe ancora quale

ſia il ſuo proprio, e principal fine. Auuenga che nel

sº

l'aſſe |
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l'aſſegnargliene ſiano diſcordi non ſolamente i filo

ſofi, ma i poeti etiandio fra di loro. Concioſia coſa

che alcuni le habbiano dato per fine la imitatione,al

tri la marauiglia, molti l'utile, altri'l diletto, 8 al

tri finalmente l'utile'nſieme e'l diletto. Ora fra tan

ta varietà di pareri habbiamo riſoluto di far paleſe e

ancora la noſtra opinione; non per vaghezza di cons

tradire, ne peroſtentare longegno, ma per iſtabili

re per quanto da noi ſi potrà vncerto, e determina

to fine a queſta nobiliſſima arte della poeſia. Accio

che i poeti ſoli tra tutti gli altri non habbiano, a gui

ſa di temerari ſaettatori, a reſtare ſenza vn preſcrit

to ſegno, al quale per mezzo degli ſtrali de loro ver

ſi habbiano (per così dire) i loro diuini penſieri ad

indirizzare. Ne ci ha potuto ritenere da queſta im

preſa il dubbio, che forſe noi haueſſimo potuto ha

uere dell'altrui contradittione. Percioche noi ſaps

piamo, come ne auuertì ſaggiamente Clemente Aleſ

ſandrino di riuerenda memoria, che non fù ſcrittura

- alcuna mai tanto auuenturata, che non trouaſſe an

ch'ella il ſuo oppoſitore. Ma nondimeno, come diſſe

quel ſanto huomo, quella ſcrittura ſi dee riputar con

forme alla ragione, alla quale niuno contradice ara

gione.E dee lodarſi l'attione,e'i proponiméto, non dil

lo ch'e lontano dalla riprenſione, ma quello che non

può da alcuno ragioneuolmente eſſer ripreſo. E quin

di è che nel far paleſe intorno al fine della poeſia la

noſtra opinione,habbiamo ſtimato conuenirſi più che

all'altrui autorità, dar luogo alla ragione, laſciando

che dalle coſe,che noi addurremo,ciaſcuno che le leg

gerà, faccia giuditio della verità; la quale dalle re

ligioſe perſone,e diuote dee eſſer preferita a tutte l'ale

tre coſe, come quella che nata in cielo, ſi fa da quelle

-'- boate



- -

34; DEL FINE DELLA POESIA

beate menti adorare come coſa diuina, e ſanta. Ma

pernon ci andar rauuolgendo in più lunghi ragiona

namenti, fiabene che primieramente facciamo pale

ſe quello, che'ntorno al fine della poeſia hanno laſcia

to ſcrittoinnanzi a noi gli altri autori,accioche ripro

uando in quella parte,doue merita, e lodando,doue ſi

dee lodare la loro opinione, poſſano dapoi per quello

che noi addurremo farſi più chiare, S& acquiſtar mag

gior forza le noſtre ragioni. Proclo dunque fra i Pia

tonici Filoſofo di grande autorità, e di gran nome ſti

mò nelle ſue quiſtioni poetiche, che'l proprio, 8 ade

guato fine della poeſia altro non foſſe, che l'utile, al

qual'ella indirizzaſſe in ſi fatta maniera tutte le ſue ,

forze, che poneſſe'l diletto, e l'altre coſe tutte parimen

te in non cale ». Ma noi non poſſiamoa partito al

cuno del mondo approuare queſta opinione. Primie

ramente perch'ella, come autierti ancora nella difeſa

ſopra la comedia di Dante Iacopo Mazzoni,è contra

ria alla verità,S&alla ragione, e ſecondariamente per

ch'ella ripugna alla dottrina del ſuo maeſtro Platone.

H contreria alla verità, S&alla ragione percioche'l fi,

ne, che ſi attribuiſce principalmente a ciaſcuna coſa,

dee talmente eſſer proprio di eſſa, che l'altre, ſe non,

forſe per accidente,né vi habbiano che fare. Perochel

fine ſpetialmente è quello,come ognuno ſa, che fa l'V-

na coſa differente dall'altra.Onde volendo attribuire

fvtile per fine alla poeſia, la faremo non vn'arte ſepa

rata,come douremmo, ma congiunta neceſſariamete,

e quaſi vna ſteſſa coſa con molte altre. Auuenga che

non ſia ſcienza,ne arte, anzi facoltà alcuna,che no in

dirizzi in vn certo modo le operationi ſue,come ad vl

tirmo fine, all'Vtile. Come ſi conoſce tra le facoltà ſpe

rialmente nella ſtoria e tra l'arti nella medicina, e per

- - vlti
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vltimo luogo tra le ſcienze nella filoſofia morale, la

quale in queſta parte dee di tanto eſſer preferita alla

medicina,di quanto l'anima dee eſſer per nobiltà pre

ferita al corpo. Tra il quale, e l'anima, perche non è

in queſta parte paragone, conuieneperciò ancora dire

che non ſia da paragonarſi'nſieme in quanto all'Vtile

la medicina, e la filoſofia. Concioſia coſa che l'Vna

nelle ſue operationi habbia per fine'l giouamento del

corpo, e l'altra dirittamente rimiri'l giouamentodel

l'animo. E quindi è, come ci laſciò ſcritto Platone ,

che Socrate,e non Eſculapio,ne Hippocrate,fù riputa

to ſauiſſimo ſopra gli altri huomini dall'oracolo di

Apollo. Ma tra le parti della filoſofia quella in iſpe

tieltà ha riguardo all'Vtile, e lo ſi propone per fine,che

cornunemente politica, è" ciuile ſi appella; la

quale hauendo periſcopo'l mantenimento delle Cit

tà,e de Regni,ad altro no rimira, che alla quietedel

la vita, 8 a non laſciare introdurre maluagi coſtumi, i

quali ſono, come più volte già ſi è veduto, il disfaci

mento, e la rouina della ciuile conuerſatione. Quindi

è che Roma già cacciò per la falſa religione, che forſe

introduceuano,non pure dalle ſue mura,ma da confi

ni ancora dell'Italia di Aſtrologi, e più volte ancora i

Retori, come quelli che con leloro argutie induceua

no la giouétù Romana a tumultuare,8 ad eccitare ſe

ditioni nella Città. E'n queſta guiſa poſſiamoconoſce

re come la facoltà ciuile ſopraſtà in vn certo modo,e ,

comanda, come reina a tutte l'alrre diſcipline, non

permettendo che ſi eſercitino nelle Città ſe non tito,

quanto a lei piace,e quanto richiede la continuatione

de'buonie diritti coſtumi Da quello dunque chehab ,

biamo detto,ſi e fatto manifeſto, che l'utile, eſſendo ri

guardato da tutte le arti, e da tutte le ſcienze, ma ſpe
- - - Q- 2. tial- -
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tialmente dalla facoltà ciuile, non può in modo alcu

no,comc Proclo s'imaginaua, eſſere i proprio e princi

pal fine della poeſia. E perciò contradice come di ſo

pra affermauamo,la ſua opinione alla verità, 8 alla

ragione. Reſterebbe che dimoſtraſſimo ora com'ella è

contraria ancora all'autorità di Platone.Ma perche di

ciò ſi terrà ragionamento più a lungo allora che pale

ſeremo la noſtra opinione, perciò ſenza dirne ora al

tro,paſſeremo a vedere, S& ad eſaminare inſieme quel

lo che ne hanno detto ancora gli altri ſcrittori. Tra'

quali riputando alcuni'l giuditio di Proclo forſe trop

po ſeuero, ſtimaronoche la poeſia rimiraſſe per fine

l'vtile, ma in maniera però ch'ella vi caminaſſa per

via del diletto. E tra queſti furono ſpetialmenteStra

bone, & Ateneo, l'uno de quali agramente diſpu

tando contra Eratoſtene, ſi sforzò di confermare la

ſua opinione con l'autorità di Omero. Ma noi per le

ſopradette ragioni, e per quelle, che addurremo an

cora più di ſotto, non poſſiamo conſentire a queſta ,

opinione. Ne meno ci poſſiamo laſciar tirare nella

ſentenza di coloro, i quali vollero che la poeſia rimi

raſſe per fine indifferentemente l'utile, e'l diletto'n-

ſieme. Percioche ciaſcun'arte,e ciaſcuna ſcienza,anzi

ciaſcuna opera della natura ha vin fine ſolo proprio, e

principale, il quale la fa differente da ogni altra coſa,

che non habbia lo ſteſſo fine. Et ancorche non poſſia

mo negareche vna coſa ſteſſa non habbia più di vn fi º

ne, nondimeno quello che le ſi aggiugne, non può eſ .

ſer fine in quello ſteſſo grado ch'el primo; percioche.

non ſarebbono in queſta guiſa due,ma vn ſolo. E quin-.

di èche conuiene che queſto ſecondo ſia fine dipeden

te dal primo,8 accidentale,del quale in vin certo mo

do in paragone del primo non ſi fa conto alcuno. Co
- - - me
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me per eſempio fra le opere della natura veggiamo,

rimirandole nell'huomo, ch'ella gli dà la lingua per

fine principalmente del guſto, e ſecondariamente la

indirizza alla fauella. E quello che habbiamo detto

della lingua, ſi può pariméte conoſcere eſſer veronel

la veduta,e nello vdito, e negli altri ſentimenti anco

ra, anzi in ciaſcuno ſtormento del corpo, che noi hab

biamo, come c'inſegnò Ariſtotile nel primo libro del

le morali ad Eudemo,e ne libri, ch'egli ſcriſſe delle ,

parti degli animali, e più diffuſamente di lui Galeno

ne'libri dell'uſo delle parti. Ma nodimeno,come Ari

ſtotile medeſimo diſſe, l'Vſo ſempre è più deſiderabile

dell'habito,auuéga che queſto ſia per riſpetto di quel

lo. Onde conuien dire che'l primiero ſolo in ciaſcuna

coſa,ch'è l'vſo, ſia fine,e l'altro, ch'è ſecondario, e tie

nel luogo dell'habito, intato ſi dica eſſer fine, in quan

to egli è dipendente dal primo. Habbiamo dunqi fat

to aſſai chiaro che non può di niuna coſa eſſer princi

palmente più di vn fine, e perciò non vegghiamo co

me ſi poſſa difendere queſta opinione, che alla poeſia,

ne attribuiſce due indifferentemente. Ne meno ci

poſſiamo indurre à credere, che'l fine della poeſia,co

me nell'Attio dialogo volle'l Pötano ſia il dire in ma

niera che ſi ecciti altrui alla marauiglia. Peroche'l fi

ne diciaſchedun'arte ſi dee pigliare da due coſe,come

ſaggiamente auuertì ancora nel Nauagerio Girolamo

Fracaſtoro, è dalla materia di quella ſteſſa arte, è dal

mododel dire. E per noſtro auuiſo quel fine ſi dee ſti

mar più proprio,e più vicino, il quale ſi caua dalla ma

teria,come quella ch'è la ſoſtaza della coſa, della quale

altri ha impreſo à ragionare. E quel fine,che ſi trae ,

dal modo del dire, è in vna certa guiſa ſeparato, e

ſenza eſſo,ancora che meno maraviglioſo può ſtare

la coſa, della quale ſi tratta. Mari
- - 3 l
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di ciò poſſiamo direancora che la marauiglia princi

palmente naſce dalle coſe,e non dalle parole. Auuen

ga che la marauiglia altro non ſia, come la diffinì Al

berto Magno nel primo trattato del primo libro della

Metafiſica,che vna ſoſpenſione di animo con anſietà,

è,com'egli dice, con angonia, mentre che altri per via

de ſenſi, delle memorie e della ſperienza trouando

qualche arte, comincia dalla marauglia della cagio

nevniuerſale, e và inueſtigando la natura della coſa,

intornoalla quale,mentre ſi marauiglia, reſta co qual

che anſietà ſoſpeſo. E dalle cagioni, dalle quali naſce

la marauiglia, ſi potrebbe più ageuolmente compren

der quello che noihabbiamo detto,ch'ella deriui ſpe

tialmente dalle coſe,e nò dalle parole. Ma perche del

la marauiglia,e delle cagioni, ond'ella naſce, e degli

eſſetti, che produce,ha parlato alungo, e dottamente a

Giouanni Talentone in quei diſcorſi, ch'egli ha fatto,

eſponendo alcuni verſi di Dante del quarto canto del

Purgatorio, perciò ſenza dirne altro, aggiugneremo

ſole, che'l dar per fine alla" , è vn ,

darle coſa, ch'ecomune a lei quaſi cd tutte le altre are

ti, che ſono vſate di paleſare i concetti dell'animo col

parlare. E più forſe,ò in pari grado almeno per la te

ſtimonianza di Cicerone,conuiene'l commuotier ma

eauiglia parlando all'oratore, come autlertì ſimilmen

te nel ſopranominato dialogo'l Fracaſtoro. Laonde ,

volendo attribuire per proprio, e particolar fine alla

poeſia il nuouer marauiglia pervia del parlare, con-.

uerrebbe entrare in conteſa con gli ſcrittori dell'altre

arti,ma ſpetialmente con Tullio, econ gli altri orato

ri, da quali io non ſo quali armi ci foſſere baſtati a di

fadere, come già di ſopra noi habbiamo detto, non

ſi può riputare proprio fine divn'arte quello, ch'eco

- - li - mune -
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mune a molte. Ma forſe ſarà il fine adeguato della

poeſia il purgare l'animo da gli affetti, e commettere

mo quell'Vfitio al poeta,che dirittamente conuiene al

filoſofo? Io ancora che ſappia che tra modernialcu

nihăno tenuto queſta opinione, non perciò la mi poſ

ſo in modo alcuno indurre a credere, e parmi più lon

tana dal vero di quante altre noi ne habbiamo narra

ro. Peroche non ſolamente per autorità de filoſofi,ma

per teſtimonianza ancora degli ſteſſi poeti, non dee

l'huono, quando egli ha l'animo ingrombato di di

uerſe paſſioni, ricorrere per cacciarnele, alla poeſia ha

alla filoſofia che ſola è quella, che può guarirlo delle

ſue infermità. Per la qual coſa Oratio nella prima pi.

ſtola,ch'egli ſcritte a Mecenate, eſortandolo alla medi

cina degli asini affetti dell'animo,gli dice

a º

Feruetauaritia,miſera que cuptdine pettus,

Sunt verba, e voce, quibus hunclenire dolorem

Poſſir,e magnam morbi deponere partem,

E le voci, e le parole, che ci poſſono ſanare,ſono quel

le, che ſi trouanoſcritte ne libri de filoſofi, e non de'

poeti, come manifeſtamente ſi raccoglie dallo ſteſſo

Oratio. Perochehauendo egli detto nella medeſima
ſpiſtola, - - - - º

i Vuncitaque e verſus,c cetera ludrica pono,

ſoggiugne pocoa baſſo, moſtrando di hauer cangiato

e penſieri, e ſtile; i a ,

; º :

e Nunc in Aristippi furtin precepta relator. . .

º

-

-

e non dice di Omero di Erodo di Sofocle di Euripide
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ne d'altro poeta. E queſto ſteſſo medicameato inſe

gnòappo Euripide nell'Ippolito la balia è Fedra, men

tr'ella furioſamentoardeua dell'amore del figliaſtro,e

non trouaua modo da liberarſene. Ne perche la Tra

gedia purghi l'animo dalla compaſſione per via del

lo ſpauenro, habbiamo noi perciò incontamente à cre

credere che'l fine generalmente della poeſia ſia la pur

atione dell'animo dagli affetti. Percioche, come ,

anno i loici,non ha forza di conchiudere quell'argo

mento, che ſi trae dal particolare all'uniuerſale. Ol

tre à che ancora noi ſappiamo per quello che appar

tiene alla Tragedia, che Platone ſtimò ch'ella parto

riſſe contrario effetto, ancorche di ciò non ſia noſtro

'ntendiméto di muouer quiſtione,e volentieri in que

ſta parte concorriamo nell'opinione d'Ariſtotile. Ma

l'Epica,e la Ditirambica,e la Fallica, 8 l'altre ſpetie

di poeſia non ſappiamo già vedere per qual via cagio

naſſero negli animi altrui queſta purgatione,che vien

detto dagli effetti. E perciò poiche ne ella, ne la ma

rauiglia, nel vtile, ne niuna dell'altre coſe, che hab

biamo detto, ſi può attribuire per vltimo fine alla poe

“ſia, fiabene che veggiamo ſe le ſi poſſa attribuire, co

meci perſuadiamonoi, il diletto. Ma perche'l dilet

to, è piacere che lo vogliamo appellare, non è di vna

ſpetie ſola, ma di diuerſe, ſecondo che diuerſe ſono

ancora le operationi, dalle quali e' nafce,conuiene per

non ci andar raggirando negli equiuoci, che determi

niamo prima che paſſar più innanzi, di qualculetto,

mentre lo diamo per fine alla poeſia intendiamo dira

gionare. E dunque per quanto dee ſeruire ora al no

ſtro propoſito, vna ſpetie di diletro,il qualecome non

neceſſario alla natura, e naſcente da coſe brutte, non

pare che habbia altro fine, che ſodisfacendo ali"
. . . pitch

-



DEL G RAM Ig NA. 249

-
-

piſcibile appetito,introdurre nell'animo altrui malua

gi coſtumi, e corrompere per quanto egli può,l'huma

na natura. E ancora vin'altra ſpetie di diletto, il qua

le naſce da coſe honeſte, e'ntroduce negli animi no

ſtri coſtumi in tutto, 8 affetti contrari al primo, edè

conuenientealla natura. E queſta ſpetie di diletto è

quella, la quale per noſtro auuiſo ſi dee proporre per

proprio,S&adeguato fine della poeſia. E perche tanto
ſi dà fede nel trattare delle diſcipline'ntelletuali all'al

trui parole, quanto elle ſono ſoſtenute dalla ragione,

perciò ci sforzeremo di cofermare la noſtra opinione

primieraméte dalla eſſenza ſteſſa della poeſia, e dapoi

dalla ſomigliaza,ch'ella ha con altre arti, e per terzo,

& vltimo luogo dall'autorità di coloro, che innanzià

noi nehano ragionato. E per cominciare dalla prima

parte ſi haurà'appo di noi per concluſionegià ſtabile,

che la poeſia, come volle Ariſtotile nel principio della

poetica, non ſia altro che imitatione. Ancorche Fran

ceſco Patritio nella ſua Deca diſputata, per contraria

re più toſto ad Ariſtotile, 8 adalcuno ſuo ſeguace ,

che per paleſare quello che veramente era, ſi sforzaſſe

con lunga diceria di riprouarepueſta opinione. Nella

qualcoſa perch'egli è ſolo,e non vien ſeguitato da niu

n'altro, noi perciò ſenza pigliarci vana fatica di ri

prouare cioch'egli ne ha laſciato ſcritto, ſeguiteremo

gl'inſegnamenti di Ariſtotile,e con lui'nſiemeafferme

remo, come habbiamo detto,che la poeſia altro non

ſia, che imitatione. Ma per intendermeglio ciò che

altrui prometter poſſa la poeſia per eſſere imitatiope

fia bene, s'io non m'inganno,che ricorriamo à quello,

che di eſſa nel decimo libro della republica ci laſciò

ſcritto Platone, il quale diuidendo le arti comunemen

te in quelle, che vſano,che fabbricano, e che imitano,
s . diede i
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diede'l primo luogo tra gli artefici, e'l primo hono

re, come ſi vede, a quegli, che vſano. Auuenga che

-- --

-

queſti habbiano nella mente loro l'Idea, e'l modello

di quella coſa, che ſi dee fabbricare, e perciò conuie

ne ch'eglino pienamente la intendano, douei ſecon

di ſenza intendere l'eſſenza della coſa, ad altro non

nâno riguardo,che a fabbricarla conforme allo ſchiz

,zo, che primo architettore ne ha diſegnato loro.

E queſtialmeno,doue non intendono l'eſſenza, cono

ſcono, e ſanno render ragione della materia, ond'e' la

fabbricano. Ma gli artefici, che ſono nel terzo gra

do,ne intendono la coſa qual'ella è, nela materia on

d'ella è fabbricata, ma attendono ſolo co lineamen

ti, e co' colori a ritrarla qual'ella da ſecondi artefici

loro ſi rappreſenta. Per lo che diſcoſtandoſi tanto gli

imitatori dalla verità della coſa,è forza dire che l'imi

tatione ſia quaſi vn giuoco, 8 vno ſcherzo. E per

che'l fine del giu conon è altro, che i dilettare, ſi dee

perciò dire che l'imitatione,che è come noihabbiamo

detto, vn giuoco,non poſſa hanere altro fine che'l di

letto. E quello che diciamo dell'imitatione, ſi dourà

conſeguentemente dire della poeſia, poich'ella non è

aliro, che imitatione. Ma che l'imitatione ſia tra ,

quelle coſe,che apportano altrui diletto, lo cinſegnò

Ariſtotile nella Poetica, e lo cofermò ſimilmente con

l'eſemnio della pittura, e della ſcoltura, e della poeſia

nel primo libro della Retorica. E più manifeſtamen

te ancora ſi copoſcera eſſer vero quello che noi diciar

mo, dalla" -

tatione ſi riferiſca ſempre alla coſa imitata, ne poſſa

ſtar ſenza quella, benchel'imitata alloncontro poſe

- - - - ſa -
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diffinitione ſteſſa dell'imitatione; la quale

altro non è chavn riſpetto fra due coſe, fra quella che

imita, e quella ch'è imitata. Onde conuiene che l'invi

f,
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4 ſa ſtar ſola, ne habbia di meſtiero per farſi'ntendere di

riferitſi, come l'imitante, ad altra coſa. E l'imitatio

ne,per quato dee ſeruire ora al noſtro propoſito, ſi può

, fare o con le parole, e queſte O ſole, è accompagnate

dal canto,ò co geſti,è co colori. Con le parole ſole ,

imitano tutti quelli, i quali prendono a raſſomigliare

parlando la natura di ciaſcheduna coſa animata,e con

ragione,ò inanimata,e ſenza ragione ch'ella ſia. Con

º le parole accompagnate dal canto vſauano già d'imi

tate i poeti, mentre al ſuono della lira cantauano in

publica piazza raccontando le attioni de loro Eroi, e

degli altri,ch'egli haueano preſo a raſſomigliare, è in

priuata ſcena rappreſentando ora perſona reale, ora

plebea,ſecondo la ſperie di Poeſia,ò Tragica,ò Comi

ca che ſi tecitaua ; e ciò beche ſi faceſſe per quelloche

noi crediamo,in tutta la rappreſentatione, ſi vſaua di

fare nondimeno ſpetialmente dal Coro Co geſti imi

tauano coloro i quali ſenza parlare,e ſenza ſuono,an

corche dapoi, è per ageuolezza di chi imitaua, è per

maggior trattenimento de veditori foſſe'ntrodotto il

ſuqno,recauano altrui innanzi agli occhi quella perſo

na, ch'egli haueano preſo a raſſomigliare. Co'colori

finalmente imitano i pittori i quali'n quella guiſa a

punto ehe i mimici, & i poeti altro non poſſono fare,

che rappreſentarci la ſola imagine di quella coſa, che

co' loro lineamenti hanno pigliato a dipignere; ſe per

rò non foſſe conceduto loro vita gratta ſimile a quella,

che fù conceduta già a Pigmalione. Laonde non po

tendo coloro, che imitano,come noi habbiamo dimo

ſtrato, rappreſentarci altro,che la ſola ombra, e non la

coſa, che noi branniamo, è neceſſario perciò dire che

da loro non ſi poſſa principalmente altra coſa atten

dere,che diletto. In quanto che noi è rimirando, è

º - - - - - - - aſcol
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aſcoltando ci vegghiamo rappreſentare alla mente ,

l'imagine di vna coſa, che noi deſideriamo; e come

ognunoſa, la memoria di quelle coſe, che ſi deſidera

no,non può per ſua natura ſe non dilettare. E ſe for

ſe all'imitatione oltre al diletto vien dietro'n qualche

parte l'utilità (il che da noi non ſi vuol negare) ella ,

non è ſe non peraccidente,e dirittamente l'imitatione

chi rimira ſenza animoſità, non ha, ne può hauere al

tro fine proprio, e principale, che'l dilettare. E per

ciò la poeſia, che altro non è,come già habbiamo det

Ato,che imitatione, non può principalmente hauere al

tro fine, che'l diletto. E perche l'imitare di parere di

Platone nel decimo libro della republica è coſa da per

ſona vile,e'ndirizzata.com'egli moſtrò di credere,alla

corrutela de'coſtumi,rappreſentado non pur gli huo

mini,ma le attioni anco ſempre peggiori, quindi è che

li cacciò della ſua republica Omero, e doppo lui tut

ti gli altri imitatori. Ma béche noi non poſſiamo nega

re che l'imitatione nò ſi raggiri ſpeſſe fiate intorno al

l'attioni de' peggiori,non perciò è vero (e ſia detto ci

quella riueréza, che noi dobbiamo all'autorità di Pla

inone) ch'ella né poſſa rappreſentare ancora le attioni

degne di marauiglia,e di lode degli Eroi. Il che ſi co

noſceeſſer vero ſpetialméte da Omero,il quale aucor

che rappreſenti alcuna volta Achille querelateſi,e met

tenteſi le mani ne capelli,con tutto ciò lo rappreſenta

ancora vn paragone di vera fortezza, e di ſingolarea

more. E ciò che noi habbiano detto di Achille, ſi co

noſce di altre virtù in Agaménone, in Neſtore,in Vliſ

ſe,& in molti altri di quegli Eroi, ne'quali né ſi raſſo

migliano sépre,come ſtimaua Platone, le attioni peg

giori. E forſe ancora non è vero, com'egli ſcriſſe,che

l'imitatione ſia coſa da gete diviſeciditione,e plebea

Ecò l'autorità di lui medeſimo ſi può cd futare queſta

- - opi
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opinione. Percioch'egli haueua detto nel terzo libro

della ſopracitata republica, che ſe foſſe venuto nella

ſua Città alcuno,il quale per altezza d'animo haueſſe

potuto câgiarſi'n tutte le forme, e imitare tutte le coſe

doueſſe riuerirſi come ſacro,marauiglioſo,e giocondo,

ma nò però doueſſe riceuerſi nella ſua Città, ma ſpar

ſo'l capo di vnguento,e coronatolo di lana, haueſſe a

mädarſi'n vn'altra, Dalle quali parole ſi conoſce aſſai

chiaraméte, che riputando egli huomo di alto ſpirito

colui, che poteua imitando cangiarſi in tutte le forme,

nó doueua p quello che a noi ne pare, portare opinio

ne, che rimitare foſſe coſa vile, e propria della minuta

plebe,e volgare. Onde più ſicura coſa è a dire che lo

muoueſſe a cacciargli della ſua republica il 2elo,ch'e-

gli haueua della religione. Percioche paſſando le opere

dc poeti indifferentemente per le mani di ciaſcuno, la

rozza moltitudine,che le leggeua, e vedeua le riſſe, le

guerre,egli abbraceiaméti amoroſi, che s'introduceua

no fra Dei, ageuolméte ſenza attendere all'allegoria,

s'induceua a crederle. E perche le attioni de grandi, e

táto maggiormente degli Dei,ſono esèpio agli altri di

più baſſaciditione di ciò che debbono ſeguitare,ò fug

gire; quidi è che Platone ſtimò per noſtro credere,che

la poeſia,potendo coi la dolcezza del verſo introdurre

negli animi della moltitudine opinioni citrarie al ve

ro,nò poteſſe eſſer ſenò dannoſa, e perciò quei poeti,

che prédeilano a ſcriuere di ſomigliati coſe,ſi doueſſe

ro affatto bidire dalla ſua città. E qſto eſſere ſtato'l pri

cipal riſpetto,che lo ſpigneſſe a cacciarneli,ſi può rac

cogliere ageuolméte e dal terzo,e dal decimo lib.aneo

ra della republica già di ſopra altre volte citati. Ancor

che noi ſappiamo che Maſſimo Tiro ne rédevn'altra

ragione, volédo che ſi come gli Spätani haueano cac

ciato già della loro Città Miteco eccelletiſſimoiº
- -
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di quei tempi,non per altro, che per eſſer l'arte ſua in-.

dirizzata tutta a piacere al guſto ſconciamente, per la

medeſima ragioneancora Platone haueſſe dato ban

do a poeti,come a quelli,che non haueano altro fine,

che di ſmoderatamente dilettare. Ma noi non poſ

ſiamo conſentire interamente à queſta opinione di

Maſſimo; peroche ſe bene'l fine del cuoco dee eſſere

di piacere al guſto,lo dee far nédimeno, s'egli e buon

cuoco, in guiſa che non apporti nocumento alla ſani

, tà. E ſe perauuentura alcuni non rimirano altro fine

che loilettare ſconciamente,non ſi dee, come ognuno

ſa, nell'arti hauer riguardo ſe non alla" , e

come noi dimoſtreremo più di ſotto, i cuochi che'n-

renderono perfettamente l'arte del cucinare, non ri

mirarono di piacere al guſto ſeni per qnei mezzi,che

non poteſſero eſſer dannoſi alla ſanità. Ma della ca

i gione per la quale ſi moueſſe Platone a cacciare i poe

i ti della ſua Republica, e dell'imitatione habbiamo fin

qui ragionato a battanza. Reſta ora che pervm'altro

- capo naſcente pure dall'eſſenza ſteſſa della coſa, ci

sforziamo di ptottare, come la poeſia non ha princi

palmente, ne riconoſce altro fine, che i diletto. Per

cioch'ella, come noi proueremo con l'autorità di Pla

tone,e di Ariſtotile, e d'altri filoſofi, non è altro che ,

vna ſperie d'infania, è di pazzia che noi vogliamo di

re, non riconoſcendo nella lingua noſtra fra queſte a

due voci diſtintione aleuria. Ma perche la pazzia tie

nel luogo del genere, e contiene ſotto di ſe le ſue ſpe

tie, ſtino che ſia a propoſito che noi andiamo prima

dichiarando quante ella ſotto di ſe ne contenga,8 a

quale di eſſe ſi riferiſca la poeſia. Scriſſe dunque Cor

nelio Celſo nel terzo libro che tre erano le ſpetie, è

parti,come pare ch'egli le chiami, della pazzia. W.na,
- la

- - -

- -
-
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la quale i Greci chiamano eper i riv, e da noi poco di

ſcoſtandoci dal nome vien detta freneſia, la quale fuo

\

s le ſoprauuenirealtrui nell'impeto grande, delle f b

bri,e ſpeſſo nell'accreſcimento cominciano gl'infermi

ad vſcire del ſenno, 8 a dire coſe peratiuentura non

penſate da loro, e ſuole loro riempiere la fantaſia di

vane imagini. E queſta forſe è quella ſperie di malat

tia, della quale ſcriſſe Plinio nel ſettimo libro della ſto

ria naturale,quando diſſe, Arque etiana e si aliquis mor

bus per ſapientiamo mori. Benche noi non ne determi

niamo coſa alcuna, ſapendo che ha dato da diſputas

lungamente alle prime Academie dell'Europa, a di

ſcorſi delle quali rimettiamo chi haueſſe vaghezza di

veder'interpretata in quel luogo l'opinione di Plinio

più diſteſamente. E ripigliando a trattare della fre

neſia,diciamo ch'ella è di più ſorti, concioſia coſa che

de frenetici altri ſiano allegri, alcuni malinconici, S&

altri altri effetti prouino, de quali ragionamel di ſo

pracitato luogo Cornelio, e perciò ſenza dirne altro;

paſſeremo alla ſeconda ſpetie di pazzia, la quale naſce

da ſoprabbondanza di humore malinconico,e ſuole ,

per ſanarla medicarſi con l'euacuatione, e come dico

no,con antidoti lenitiui, quali ſi richieggono alla qua

lità di quell'humore. La terza ſpetie è lunghiſſima ,

oltre alle due ſopradette, e ſuolettanagliare ſpetial

mente gli huomini di gagliarda compleſſione Eque

ſta è di due ſorti. Peroche è ſono ingannati coloro,

che ne ſono agitati dalle imagini, non dalla mente: è

l'errore loro ſta nell'animo. Ingannati dalle imagini

erano Aiace, Penteo, 8 Oreſte de quali ſcriſſe Vergi

lio nel quarto libro dell'Eneide, mentre aſſomigliò le

ro Didone con le ſeguenti parole se

Eume

-

-
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Eumenidum velutidemens videtagnaiua Petheus,

Et ſolegeminum,c duplicesſe ostendere Thebas,

Aut Agamemnonius"agitatus Orestes, ,

Armatam factbus matrem,ci ſerpentibus atris

Cum fugit, vltriceſaueſedent in limine dire.

E da ſomigliante furore douea eſſer preſo Serſe allora

ch'egli hattendo ammazzato la madre,la ſi mangiò, e

colui, che fece ſito paſto'l fegato di vn ſeruo ſuo com

pagno, dei quali ha ſcritto Ariſtotile nel ſettimo libro

della morale filoſofia. E da pari,ò poco diſſomiglian

te errore a ſopradetti era appo Catullo preſa Aerne,

di cui egli dice, - - -

-

- - - - - - - - , - ,

Nonest ſana puella, mec rogate

9ualis ſit, ſolethec imaginoſum,
-

-

doue'l Mureto in ſetsimento contrario forſe allo'n-

tendimento di Catullo prende la voce imaginoſum ,

per lo ſpecchio. Ma Platone nel fedro rimirando la

coſa più altamente conſtituì due ſpetie di ſmania,ò di

furoreche noi lo vogliamo chiamare; vna ſpetiena

ſcente da humana perturbatione, e l'altra da diuina ,

alienatione, dalla quale colui,ch'è agitato,è rapito fuo

ri dell'wſata ſua conditione. E queſta ſeconda fà da

da lui diuiſa in quattro altre ſpetie. Del naſcimento

delle quali ſi hebbero in quei tempi ancora diuerſe »

opinioni. Auuenga che alcuni,come narra lamblico

nel libro de miſteri degli Egiti, l'attribuiſſero all'a-

nima,molti al corpo, 8 altri a quella compoſitione,

che riſulta dall'anima, e dallo ſteſſo corpo. Ma con

niuno di coſtoro ſi accorda Iamblico, ſtimando che ,

quella
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quella inſpiratione per la forza, che ha nel predire le

coſe auenire, non poſſa in modoalcuno deriuare da

humana cagione. Concioſiacoſa che non poſſa l'huo

mo,ch'è rmortale, paſſare oltre a termini dell'humana

natura. E perciò ſi diede à credere che queſto furore

foſſe diuina operatione, e da diuina cagione prodot

to.Ma per laſciar dafil'altre ſpetie,che fra il diui

no furore annouera Platone,parleremo di quella ſola,

che appartienea poeti, per non ci dilungare più che

forſe non céuiene dal noſtro cominciato ragionamen

to. Quel furore dunque,che rimira la poeſia,fù diffini

to da Plat. nel diſopracitato dialogo,vn rapimétofat

to dalle Muſe,il quale hauendo trouato vn'anima mi

te,e,com'egli dice, inſuperabile, la riſueglia, e l'agita

per mezzo del canto, e della poeſia ad inſtruire l'hu

mano lignaggio. E chi brama d'intender più apieno

queſta diffinitione, può leggere ciò che ne ha ſcritto

Marſilio Ficino nell'argomento, ch'egli fa ſopra il già

nominato dialogo. Percioche à noi, ſenza alligarci in

nuoue dichiarationi, reſta da far paleſe'l modo, col

quale ſi eccitaua ne poeti queſto furore. Si perſuaſero

dunque alcuni, fra quali fà ſpetialmente Eraclito,co

me ſi raccoglie da Clemente Aleſſandrino nel primo

libro degli Stromati, che'n Delfo nel tépio di Apollo

foſſevna pietra,ſopra la quale haueſſe già ſedutola pri

ma Sibilla,che venne da Elicona,che fù ammaeſtrata

dalle Muſe, di ſotto alla quale vſciua vn cotal fiato,

che la riepieua marauiglioſamente di ſpirito diuino, e

la muoueua in qll'impeto a paleſare altrui le coſeaue

nire. E dal ſuo corpo, doppo ch'ella fù morta,fauoleg

giarono,come narra lo ſteſſo Clemete,che naſceſſevn'

herba,la quale mägiata dalle beſtie, infondeſſe'n loro

la medeſima virtù,che hauea la Sibilla, di profetare.E

di ſto ſpirito, del quale ripiena dapoi"assº"
- c
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del tempio predicetta l'auuenire,ha ragionaro à lungo

, Plutarco in quel dialogo, nel quale và ricercando la

cagione, per la quale gli oracoli habbiano laſciato

di iendere altrui riſpoſta. E perciò ſenza farne al

troragionamento,diremo che oltre à Delfo ſi vedeua

queſta marauiglia ancora, come ſcriue l'autore del li

Fro del mondo,in Lebado, e come racconta Iamblico

nel già allegato libro, in Colofrone, e'n Brance. Nei

primo de'quali due luoghi hauea in vna parte ſotter

ranea vna fonte, della cui acqua ſubito che la ſacerdo

teſſa hauea beuto,ſi ſentiua ſorprendere da diuina in

ſpiratione,e profetaua. E nel medeſimo modo, è po

co differente prediceuale future coſe chiunque ſede

ua ſopra il Tripode di Brance. F cotanto nell'Ione o

moſtra Platone di attribuire à queſta dinina inſpira

tione, che ſi perſuade che'l poeta non ſi poſſa prima

mettere a poetare,che non ne ſia pieno, 8 alienato

affatto dalla mente confermando la ſua opinione con

l'eſempio, ch'egli adduce di Tinnico Calcidenſe, il

quale né hauendo in tutta la ſua paſſata età fatto poe

maalcuno degno non pur di marauiglia,ma di meno

ria,compoſe, com'egli di ſe medeſimo rende teſtimo

nianza vn'hinno in honore di Apollo, il quale fù can

tato da tutta la Grecia con marauiglia grande di tutta

quella natione. E nel più volte citato Fedro confer

mando l'opinione di Democrito ſcriſſe che chiunque

ſi foſſe accoſtato alle porte delle Muſe ſenza eſſere e

agitato da queſto furore, ſe ne ſarebbe tornato con le

mani vote, e vana ſi ſarebbe fatta conoſcere la poeſia .

ſua i paragone di illa, che da colui foſſe vſcita,che foſ

ſe ſtato agitato dai furore. Ma qualuq, ſi foſſe l'opinio

ne di Platone i torno a queſta diuina inſpiratione,ch'

egli riconoſce nepoeti, a noi dàno cagione di dubitare

ch'egli

-l
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ch'egli altramenti non ſentiſſe da quello che noi fin

quì habbiamo ſcritto, le parole che ſi leggono appo di

lui nel quarto libro delle leggi, nelle quali riconoſce,

come ſi vedrà quì di ſotto, per fauola ciò che del Tri

pode,e di queſto afflato diuino e ſtato ſcritto. Si nar

ra, dice egli comunementeda noi vna fauola, e vien

confermata da tutti gli altri, che'l poeta quando ſiede

nel Tripode della Muſa,non è in ſe ſteſſo, ma quaſi vn

fonte va ſcaturendo,e tutte quelle coſe,che vi entrano

dentro,le manda fuori. Pertantoeſſendo l'arte di lui

vn'imitatione, 8 eſprimendo contrarij affetti degli

huomini,è aſtretto'l poeta à dire coſe câtrarieà ſe ſteſ

ſo,ne ſa ſe queſte, è quelle ſiano vere. Le quali paro

le di Platone mi tirano nel parere divn comentatore

volgare della poetica di Ariſtotile, e facilmente m'in

ducoà credere ch'egli per iſcherzo più toſto, che per

vero dire,artribuiſſe queſta diuina inſpiratione a poe

ti. Benche non però ſia da negarſi ch'eglino ſcriua

no bene ſenza furore. Si come ci laſciò ſcritto anco

ra in più di vn luogo Ariſtotile nella ſua poetica, e ,

ſpetialmente là dou'egli dice che la poeſia è coſa da

huomo'ngegnoſo, è da vno fuori di ſe, è furioſo che

noi vogliamo dire. Doue ancorche'l ſopranominato

comentatore, fermo di non voler riconoſcere ne poe

ti ſorte alcuna di furore, in vece di quella particola ,

cógiútiua (ouero)legga la negatiua (n6) facendo con

trario ſentimento à quello che habbiamo detto; non

dimeno a noi pare ch'egli cò poca ragione neghi que

ſto furore a poeti, poiche non l'ha negato loro Ariſto

tile,hauendone fatto mentione oltre al ſopracitato in

vn'altro luogo ancora della poetica, il quale ci può è

baſtanza confermare, che'l parere di Ariſtotile non

foſſe altramenti lontano com'egii imaginaus,dai"
- R 2 O
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ſto furore,ſi come ne ſuoi diſcorſi poetici riprouando

la correttione del ſopradetto cometatore,raccolſe an

cora Franceſco Buonamici.E di queſto furore,che'ndu

ce ne poeti alienatione di mente, fece métione Ariſto

tile oltre a predettiluoghi nel ſettimo lib delle morali

ad Eudemo,e nel terzo della Retorica.Onde di parere

di quel filoſofo ancora ſi puòarditamente cdchiudere

che i poeti poetādo ſiano agitati dal furore. Ma perche

vana coſa è il ricorrere alla diuinità per la ragione di

quelle coſe, le quali ſono dentro di noi, perciò laſciado

quello che ne ha già ſcritto Platone,diremo'nſieme ci

Ariſtotile nella tréteſima parte de problemi, che que

ſto furore,dal quale ſono agitati oltre agli altri huomi

ni, i poeti, naſce da particolare téperamento del corpo

quale è quello che gliréde malinconici. Percioche l'hu

more malinconico per ſua natura è mobile,vario,e im

petuoſo, e quando egli troppo oltre ſi auanza, rédegli

huomini impetuoſi, e per riſedere in luogo vicino alla

mente,gli riſcalda, egl'induce ſpeſſo a indouinare.On

de non è marauiglia ſe i poetiallora che ne ſono aſſali

ti ſcriuono poetando alcune coſe, le quali non dirò,co

me diceua Socrate, che non ſiano inteſe, ma che per

rauuentura da loro non ſiano ſtate mai imaginate. E

queſto furore altresì è quello per noſtro auuiſo, che ,

riſueglia non ſolamente i poeti, ma gli altri huomini

ancora di grande ſpirito alle glorioſe operationi, che

fanno ; e da queſto ſpetialmente dimoſtra Vergilio

che foſſe preſo Niſo allora ch'egli'mprouiſamente ri-.

ſoluto per mezzo l'oſte de'nimici di paſſare è chiama

re Enea comunicando'l ſuo penſiero ad Eurialo, gli
diſſe -

Diyne huncardorem mentibus addunt

Euryale? anſua cuique Deus fit diraºs l

a C
-
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Nel qual luogo fù imitato Vergilio dal Taſſo nella per

ſona di Clorinda,e di Argante, allora ch'elle gli eſpo

ſe'l diſegno che hauea fatto di volere abbruciarla tor

re, che Goffredo hauea fatto fabbricare per aiuto del

l'eſercito Criſtiano. Ma perche queſto humore per ſua

natura,come noi habbiamo detto,è mobile,e vario,ne

cóſerua perpetuamente vn medeſimo tenore; cdcioſia

coſa che ora ſia caldiſſimo,ora frediſſimo, e ora ſtia di

mezzo tra il caldo e'l freddo, conuiene perciò allora ,

ch'egli è ſouerchiamente caldo, ridurlo a conueneuol

temperamento;peroche eccedendo più che né dee,da

natural diſpoſitione ſi paſſa in deprauata affettione,

e'nduce altrui ad euidente pazzia, come allora ch'egli

è ſouerchio freddo, ſi dee ridurread vn temperamen

to di mezzo; il che ſi può fare meglio che con ogni al

tra coſa, col vino. E quindi è che Eſchilo, Alceo,Ariſto

fane, &altri poeti Greci quando ſentiuano languire'n

loro queſto humore,lo riſuegliauano col vino, il qua

le dal medeſimo Ariſtofane fù chiamato latte di Ve

nere . Et ancorche Sofocle attribuiſſe a biaſimo ad

Eſchilo, rinfacciandogli forſe l'ubbriachezza, ch'e-

gli ſcriueſſe coſe conuenienti, ma non come riferiſce

Ateneo,conuenientemente,a noi non perciò pare che

Eſchilo,nealtro poeta ſia da biaſimare,imaginandoci

ch'eglino né tracánaſſero tanto vino, che gl'induceſſe

ad ebbrezza, ma tato ſolamente, quanto conoſceſſero

eſſer baſtate a riſuegliare'n loro la laguidezza di quel

troppo agghiacciato humore. Percioche doueano ſap

molto beneche'lvino beuto troppo ſcociaméte in vece

di allegrezza generaua in altrui malinconia, e'n illa

uiſa che la ſouerchia pioggia, che caſca dal cielo,ſof

gai fiori,e l'erbe in maniera ch'ellenò ſi poſſono ſol

leuare, ne riceuergiouamentoalcunoi" 3i"
R 3 io
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ſouerchio vſo del vino inſtupidiſce gli animi noſtri, e

gli rende inhabili ad ogni lodeuole'mpreſa. Doue ,

alol'ncontro irrigando, come dice Senofonte nel con

uito, gli animi, addolciſce non altrimenti la malinco

nia,che la mandragora addormenti gli huomini,e riſ

ueglia l'allegrezza non altrimenti, che l'olio riſuegli

la fiamma. Onde ſoleua perciò dite Zenone, che ſi

come i lupini, che per loro natura ſono amari, ſi addol

ciſcono macerati dall'acqua, nella ſteſſa guiſa eglian

cora ſi ſentiua,benche naturalmente auſtero, raddol

cire dal vino. E certo non ſi può negare che'l vinomo

deratamente beuto non partoriſca mille buoni effetti.

Peroche,come ſcriſſe Galeno in quel libro, che i coſtu

mi dell'animo ſeguitino'l temperamento del corpo,

egli gioua alla digeſtione, diſtribuiſce'l cibo, crea il

ſangue, nodriſce, e per mezzo della temperatura del

corpo rende l'anima più mite in vn medeſimo tempo,

e più audace. Anzi io dirò che'l vino è principalca

gione ne poeti del furore,e quello ſolo, che gli ſpigne

con marauiglia di ciaſcuno a indouinare. Onde heb

be ragione Euripide fatto latino con le ſeguenti paro

le,nelle Baccanti di dire.

Vates vero Deus hic eſt. Etenim ipſa Bacchatio

Et ipſa inſania magnam vaticinandi vim habet

2uando enim hic Deus in corpus venerit multus

lucere futura inſantentes facit.

Anzi dal vino vuole che riconoſcano i guerrieri tutto

ciòche di buono fanno nelle loro'mpreſe,aggiugnen

do alle ſopradette parole,

Martis quoque partem quandam aſſumpta habet.

- - Exer
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Exeroitum enim in armis,c in acie stantem

AAetuperterrefacit priuſquam haſtam tangeret.

Furorenim & hic a Dionyſio venit.

ed è di queſto, come ſcriſſel medeſimo Euripide ,

medicamento alcuno più poſſente contra gli affanni,

onde la vita è piena. Ne minor giouamento riceuia

mo noi beuendo,che riceuano le piante; e perciò mol

to acconciamente a queſto propoſito, diſſeAntifane e

appo Ateneo nel primo libro.

s .

Adtorrentium fluenta vides quotauot

Arbores noi tu ſemper, ac interdiu

Irrigantur,qua magnitudineſint,ac pulchritudine.

gue vero contraris locis tanquam ſitiunt

-aut exiccantur, perire ſtirpitus.

Ma per non ci laſciar più tirar troppo'n lungo dalla

dolcezza del vino, ancorche forſe'n queſta ſtagione,
che -. -

Ignes auget a liferi Canis

Titan, Leonis terga Nemei premens

non ſia coſa diſdiceuoleI ragionar del bere,ripigliere

molo'ncominciato ragionamento del poetico furore,

il quale naſcendo,come perautorità di Ariſtotile hab

biamo veduto da naturale temperatura del corpo, ſi

potrà perciò da noi riporre ſotto la ſeconda ſpetie di

pazzia, della quale ragionò Cornelio,naſcente da ſo

prabbondanza di humore malinconico. Ma con que

ſta differenza però che doue quella della quale ragio

naCornelio, rattriſta, e'nduce negli animi altruivna

quaſi perpetua malinconia, queſta allo'ncontro, dalla

- . - - R 4 quale
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quale ſono preſi i poeti gli conforta, e gli rallegra, e

con marauiglioſa maniera gli fa quaſi trashumana

re. Peroch'ella allora che gli aſſale,gl'introduceà ra

gionar per forza d'imaginatione con Apollo, e con le

Muſe,e con tutto quel ſacro eoro di Parnaſo,doue non

iſpirano mai importuni veuti, e non cade noioſa ,

pioggia, non vi ſi odono trioni, non vi è timor di ſaet

te, ma in lor vece vn'aura dolce, e ſoaue, che vi fa ,

eterna primauera vna rvgiada celeſte, che di ogni té

po vi fa fiorire l'erbe, e le piante,vn'armonia, chead

dolciſce'l cielo con la varietà degli ſtormenti, 8 vn

continuo dibatter d'ali, che vi fanno a gara le gratie ,

e gli amori. Ondenon è marauiglia ſe i poeti,auuez- .

zi fuori di ogni malinconia a ſinuoua dolcezza, ſchi

uano, & hanno in odio dapoi ogni altra couerſatione.

Anzieglino non che gli altri huomini e l'altre coſe ,

mettonoin non cale, e laſciano in abbadono ſe mede

ſimi, e quate altre ſperaze poſſano mai hauere al mon

do. Equindi naſce la cagione della loro pouertà,e del

la loro miſeria, e non dalla ignoranza, come nel deci

molib. della ſua republica moſtrò di credere Platone.

Peroche i poeti di acutezza d'ingegno, e di altezza di

ſapere hanno auanzato ſempre tutti gli altri huomi

ni, e Platone ſteſſo più di vna volta ne ha renduto te

ſtimonianza. Ma eglino ſono amatori della libertà,

e come magnanimi, e di generoſo cuore non poſſono,

douegli ſcorgono, tacere gli altrui difetti. Èquindi

è che i Principi, a quali odioſa coſa è ſpeſſe fiate la

verità, non gli accarezzano, e laſciano che aggirati

variamente dalla fortuna vadano tapini per lo mon

do. Ma con tutto ciò eglino vſatià viuere alla quie

te più che alle vane ſperanze, prendono a ſchifo i pa

lazzi reali,egli ſcettri,e le corone, e più ſi rallegrano,
- e piu

;
-
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e più godono di vn lento fiumicello,ò di vn fonte,che

loro ſpenga la ſete che di quanto oro, e di quategem

me produca l'Oriente. E tanta èin quel furore, che

gli aſſale, la dolcezza, che ſentono, che io allora che

pur mercè delle Muſe ne ſono almeno leggiermente

preſo, oſo dire, che ſelfuror duraſſe altro non chieg

gio. Ceda dunque l'inuidia alla verità, e confeſſi Pla

toneche i poeti peraltro riſpetto, che per quello del

l'ignoranza,ſono quaſi fatti berſaglio della fortuna,e

dica, come diſſe pure nel terzo libro delle leggi, ch'è

diuina la ſchiatta de poeti; è agitata dagli Dei, e ,

canta hinni ſacri Ond'eglino'nſieme con le Muſe e

con le gratie ſogliono ſparſamente toccare la verità,

ne ſi moſtri'ngrato a cui egli è cotanto obligato. Pe

roche'l fiore, per così dire della ſua dottrina, l'ha col

to tutto negli orti de poeti. Ma è baſtanza habbia

mo noi'n queſta parte dalle calunnie di Platone dife

ſo i poeti,e tempo è omai,eſſendoci raggirati più forſe

che non conueniua per queſto ſpatioſo campo del poe

tico furore,che ſenza andar più vagando,raccogliamo

dalle ſopradette coſe queſta concluſione, Che eſſen

do la poeſia vna ſpetie di pazzia, conuenga perciò

dire ch'ella per ſuo principal fine non poſſa hauere ,

altro che'l diletto. Percioche tutte le operationi, che

noi facciamo, ſono corriſpondenti al fonte, ond'elle

deriuano. Per la qualcoſaeſſendo la poeſia opera, co

me noi habbiamo dimoſtrato, di furore, conuiene ,

perciò ch'ella nel ſuo operare corriſponda al princi

pio, è alla cagione che dir vogliamo, ond'ella deri

ua. E perche la cagione, onde naſce la poeſia, ch'è'l

furore, non và ſcompagnata mai, anzi pare che ,

habbia per ſua natural propietà il istarsi"
a ml -

.

---



-

266 DEL FIAVE DELLA POESIA

ſimilmente, ch'è ſuo parto, indirizzerà per naturale ,

ſue operationi al diletto. Sperialmente che'l furore,

del quale noi habbiamo ragionato, non ſi commuo

ue'n altrui, che non ſia riſuegliato da vm moderato

caldo, il quale eccitando l'humore malinconico,lo'n-

fiamma, e rallegra gli ſpiriti'n maniera, e gli autiua,

che colui, che n'è agitato, a niun'altra coſa attende e

fuorche ad eſprimere con quell'impeto,che allora l'aſ

ſale, i concetti, e l'allegrezza, ch'egli ha nel cuore. Di

maniera che eſſendo i poeti in quel furore occupati

da vna continua allegrezza, qual'altro fine potranno

hauere poetando, che di dilettare?Onde gli vegghia

mo'n quell'atto che copongono, battere ſpeſſo almCin

due le mani'nſieme, e volger gli occhi,e inarcar le ci

glia,& altre coſe ancora fare, le quali come ſonoin

ditio dell'allegrezza, che naſcondono dentro, così

fanno altrui argomento che le opere loro ſono in

ogni parte ripiene di diletto; auuenga che da niun'al

tra coſa maggiormente,che dal diletto, deriui'n altrui

l'allegrezza. Ma perche noi ci perſuadiamo che per

queſta parte ancora ſi ſia fatto chiaro è baſtanza che i

poeta non ſi proponga per principal fine altra coſa ,

che diletto, ſenza addurne altre ragioni, conferme

remò queſta opinione ancora dalla materia, intorno

alla quale egli ſi và eſercitando. E perche quì ancora

non ſi prenda errore nell'equiuoco, noi dichiariamo

che per la materia del poeta non intendiamo ne le fil

labe,ne le lettere,ne le parole,come moſtrò di credere

Giulio Ceſare dalla Scala; concioſia coſa che queſte e

ſiano materia dell'oratione, e del verſo, ma per mate

ri a propria del poeta intendiamo'l ſoggetto, il qual'e-

gli prende à trattare. E queſto di parere di Socrate ,

nel Fedone ſi raggira ſpetialmente'ntorno alle fauole;

le
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le quali, come ſcriſſe Ariſtotile nella poetica, ſono l'a-

nima della poeſia. E perche' fine principalmente ,

delle fauole,come ha laſciato ſcritto Macrobio nel pri

mo libroſopra il ſogno di Scipione, è di dilettare, ſi

dee perciò dire che'l poeta, che le prende per ſuo ſog

getto,non habbia altro fine,che'l diletto. E che le fa

uole per loro natura habbiano forza di dilettare, ſi

può raccoglierda ciò, ch'elle,come ne rende teſtimo

nianza Ariſtotile nel primo libro della diuna filoſo

fia, ſi conipongono di coſe marauiglioſe; e la maraui

glia principalmente, béch'ella per conſeguenza rimi

rianco'l giouamento, ha per fine'l diletto. Auuenga

che ciaſcuno in rimirando coſa nuoua, dalla quale ſpe

tialmente naſce la marauiglia, ſi rallegri primiera

mente, e prenda diletto della nouità della ſteſſa coſa,

e dapoi fermadoui più lungo tempo'l penſiero, ne poſ.

ſa, apparando, cauare vtilità; ma queſta non ſegue ſe

non doppo diletto, ne cade indifferentemente ſopra

ciaſcuno. Etancorche noi ſappiamo che ſi troua vn'-

altra ſpetie di fauole, la quale per ſuo principal fine

ha l'vtile,ella nondimeno appartiene a filoſofi,i quali

ſpettalmente hanno cura di apportare altrui vtilità; e

da poeti non è ſomigliante ſpetie di fauola tenuta in

conto veruno. Anzi in ciò ſono ſpetialmente i poeti

differenti dagli ſtorici, che doue queſti altra coſa non

attendono che la verità, ne ſe ne poſſono allontanare

ſenza commettere errore, quegli hanno,come diſſe Lu

ciano in quel dialogo, nel qual’egli'nſegna come ſi

dee ſcriuere la ſtoria, per legge di non ſi ſottomettere

à coſa alcuna determinata, ma quà, e là liberamente

vagando, come'l poetico furore gli porta, fingere ca

ualli alati,huomini che corrano ſopra l'acque, e per la

velocità non immollino le piante, e ſopra le cime delle

ſpi
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ſpighe,e non le pieghinoi, e legare'nſieme advna me

deſima catena,e terra,e mare,e cielo, e tenerle ſoſpeſe

in aria, e non le laſciar cadere,e coſe altre ſomiglianti,

le quali come non ſi poſſono aſcoltare ſenza prender

ne infinito piacere, così non ſi poſſono fingere da al

tri, che da poeti. Ma non perciò ſtimiamo noi che i

poeti,come fù parere di alcuni, ancorche dicano, ſe

condo la teſtimonianza di Ariſtotile nel primo libro

della ſopranaturale filoſofia, molte bugie, habbiano

per loro proprio, e principale oggetto'l falſo. Peroche

non ſi ritrouádo'l falſo nella naturadelle coſe, né può

conſeguentemete eſſere oggetto di alcun'arte, è di al

cuna ſcienza. Ondevfitio del poeta ſarà preſentarci le

fauole, che per loro natura ſono lontane dalla verirà,

in maniera ch'egli le faccia almeno parer, veriſimili,

come nel Pſeudolo co ſeguenti verſi ci”nſegnò Plauto.

Sed quaſi poeta tabulas cum capit ſibi.

- . Quarit quod nuſquam eſt gentium,reperit tamen.

- Facit illud veriſimile quod mendacium est.

Dal quale moſtrò di non ſi diſcoſtare Lattatio Firmia

no nel primo libro delle diuine inſtitutioni, quado diſ

ſe, Cum officium poeta fit in eo,vt"vere,

in aliqua, species obliqui figurationibus cum decore ali

quo conuerſa traducat.Totum autem quodreferasfinge

re,idesi ineptum eſſe,e mendacem potius,qua poetam.

Età queſto propoſito fù detto di Omero,ch'egli ſcriſſe

molte bugie ſimili al vero.Ma pernon far più ligo di

ſcorſo ſopra la materia, che prende a trattare'l poeta,

chiuderemo queſta parte del ragionamento per cofer

matione di quato habbiamo detto con l'autorità d'lſo

crate,il quale nell'oratione ch'egli ſcriſſe a Nicocledel

Regno,diſſe che colui che voleua è inverſo,ò in proſa

ſcriuere coſa grata alla moltitudine, douea andar ri

cer
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cercando non le eoſe vtiliſſime, ma le fauoloſiſſime. .

E quindi è (dic'egli) che ſi rendono degni di maraui

glia la poeſia di Omero,e coloro che primi inuentaro

no la Tragedia, perche conſiderata la natura dell'hu

mano'ngegno,abuſarono per la loro poeſia l'una e l'al

tra di queſte ragioni: peroche l'Vno proſeguì fauolo

ſamente i cotraſti, e le guerre de' Semidei: gli altri ri

duſſero le famole in contraſti,e'n attioni in guiſa che e

non ſolamente vdire,ma ne poſſiamo eſſere ſpettatori.

Dalle quali parole ſi raccoglie che i poeti prendendo

per loro ſoggetto le fauole, non ſi propongono altro fi

ne,che'l diletto, poich'elle per altro non ſono ſtate ri

trouate,come habbiamo detto,che per dilettare.

sEcoNDA PARTE:

a? Oiche dunque perle ragioni cauate e

è dall'eſſenza ſteſſa dellapoeſia, e dal

º la materia,chele viene aſſegnata, el

i la, come habbiamo dimoſtrato, non

ha altro fine, che'l diletto, reſta che

confermiamo queſta opinione con le

“ º º ragioni ancora, che dedurremo dal

la ſomiglianza,ch'ella ha con altre arti,come promet

temmo di fare nel principio del noſtro ragionamen

to. Ha dunque la poeſia tra l'altre arti ſomiglianza a

ſpetialmente con la muſica, e con l'arte del cucinare.

E perche della ſomiglianza, ch'ella ha con queſta ,

ragioneremo più a baſſo, pigliando perciò nel pri

moltogoa trattar della muſica, diciamo ch'ella, e ,

la poeſia ſono tanto ſimili fra di loro, che amendue,

come ne rende fra gli altri teſtimonianza Marco

- Tullio
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Tullio nel terzo libro dell'Oratore nelle'nfraſcritte ,

parole eranovna ſteſſa coſa inſieme; Vamque hac duo

( dic'egli) A4 uſici quierant quondam idem poeta, ma

chinati ad voluptatem ſunt verſum, atque cantum,ci ve

verborum numero, ci vocum modo,delectatione vince

rent aurium ſatietatem. Dalle quali parole ſi raccoglie

ancora che la Muſica non ſi propone altra coſa per ſuo

fine,che'l dilettare. Il che fù innanzià Tullio ſcritto

parimente da Platone nel terzo libro della republica,

doue diſſe ch'ella inſieme con la poeſia ci era ſtata do

nata da Dio per riſtorar l'animo dalle fatiche, e dagli

affanni, da quali'n ogni tempo è trauagliata l'huma

na vita. Ne da lui'n queſta parte ſi diſcoſtò Ariſtotile,

il quale nell'ottauo libro della Politica diſſe: Tutti

confeſſiamo la muſica eſſer delle coſe gioconde, è ſia

nuda, è ſia con ſuono, confermando ciòcon l'autorità

di Muſeo,che hauea detto, ll verſo eſſer coſa dolciſſi

ma a mottali. E ben vero ch'ella non riguarda ogni

ſorte di diletto,ma quello ch'è conueniente alla natu

ra, e può allora ch'ella diſcorda da ſe ſteſſa, ridurre ad

vnita,e non diſſonante concordia l'anima noſtra. On

d'egli perciò diſſe nel Timeo; Ma è l'harmonia,la qua

le ha i mouimenti conuenienti , e conformi allecom

motioni dell'anima noſtra,non è vile, come pare ora,

all'huomo che prudentemente ſi ſerue delle Muſe a

quel diletto,ch'è ſcompagnato dalla ragione, ma dal

le Muſe n'è ſtata data acciò per mezzo di eſſa vnia

mo'l diſcordante circuito dell'anima, e la riduchiamo

ad vn concento, che a lei ſia conueniente. Il rithme

ancora perciò pare eſſerne ſtato dato, perche andia

mo temperando l'habito,che'n noi è ſmoderato,eman

cante di gratia. La quale autorità di Platone è con

forme à quello, che più a lungo dapoi ne fù"tº
1CI1 -
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ſcritto nel ſopracitato ottauo libro della Politica da

Ariſtotile, nel qual'egli afferma la muſica oltre al dilet

to eſſere ndirizzata ancora al giouamento,come quel

la che aſtrae l'anima, e'n vn certo modo la rapiſce, e

perche'l rapimento,e l'aſtrattione,com'egli dice,è vn'-

affettione intorno al coſtume, perciò conchiude che

la muſica potendo generare'n altrui nuoui coſtumi, ſia

oltre al diletto indirizzata anco al giouamento. E che

ella habbia cotanta poſſanza, lo conferma con la ſpe

rienza,che ne faceua Olimpo,e fù ſimilmente confer

mato con l'eſempio di Timoteo, il quale, come tetti

monia Plutarco,e doppo di lui Quintiliano, produce

ua in Aleſſandro diuerſi affetti ſecondo i diuerſi modi

di muſica, ch'egli vſaua. Ancorche noi ſappiamo che

Dione Griſoſtomo nella prima oratione del Regno,

rendendo di ciò la ragione, non attribuiſce l'effetto,

ch'ella produceua, à virtù propia della muſica, ma al

l'animo di Aleſſandro,ch'era incitato, 8 iracondo;

Onde (dice egli) non haurebbe certo fatto muode e

dal letto di braccio alle donne Sardanapalo non ſola

mente Timoteo,ò qual ſi voglia altro de'più giouani;

ma ne Marſia ſteſſo,ne Olimpo. Ma queita opinione

di Griſoſtomo contradice non pure l'autorità di Pla

tone, e di Ariſtotile,ma a quelio ancora che ne laſciò

ſcritto reofilo ſonator di cetera appo Ateneo nel quat

todecimo libro, il quale diſſe, che la Muſica è vn gran

teſoro, e ſtabile agli huomini dotti, è ammaeſtrati;

Percioch'ella forma i coſtumi,addolciſcegl'iracondi,

e quegli che diſcordano dalla mente. Per la qual co

ſa Clinia Pitagorico,ſe auueniua alcuna volta come ,

narra lo ſteſſo Ateneo,ch'egli foſſe ſoprapreſo dall'1

igliaua in mano la lira, riſpondendo a coloro che

ſiderauano di ſaperne la cagione,ch'egli'n quella

-
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ſa ſi andaua mitigando. Ma oltre à queſto la muſica

fa vn'altro giouamento ancora intorno al corpo, il

qual'è ch'ella ſana gli ſchidiaci, come ſcriſſe già Teo

fraſto nel libro dell'Entuſiaſmo citato nel ſopradetto

luogo da Ateneo,e da A. Gellio nel quarto librodelle

ſue notti Atenieſi,ma,com'egli dice, Non lenibns mo

dulis,ſedincitatiſſimo cantu. Anzi oltre à queſta infer

mità ſi riſanano ancora con la muſica coloro,che ſono

ſtati morduti dalle Tarantole, come ne rende fra gli

ſcrittori Italiani teſtimonianza il Matthioli; benche

altri già l'habbiano negato. E poiche ſiamo entrati à

trattar del giouamento della muſica, aggiugneremo

ancora è quello che habbiamo detto, ch'ella ha forza

di raddolcire le fiere; ancorche Plinio nell'ottauoli

bro della naturale ſtoria non iſtimi baſtante la vita è

determinare la verità. Varia (dice egli) circa hac opi

mio ex ingenio cuiuſque, velcaſu,mulceri alloqui sferas,

guippe vbi etiam ſerpentes extrah cantu cogique in pa

non verum; fulſumveſit, vita non decreuer.it. Ma au

uenga che Plinione habbia moſtrato di dubitare, ce

ne rendono nodimeno teſtimoniaza i Delfini, i quali

niunoè che non ſappia quanto ſiano vaghi, e quanto

ancora ſi laſcino tirare dal canto. E ciò che noi hab

biamodetto de ſerpenti, vien confermato etiandio da

Platone, il quale nel ſecondo libro della republica di

ce,che Traſimaco era ſtato addolcito dal ragionamen

to diSocrate non altrimenri che vn ſerpente dal can

to. E Vergilio nella Egloga -

- Frigidus in pratis cantando rumpituranguis.

Et Ouidio

Viperea rumpo ei verbis,ci carminefauces,

Anzi Macrobionel ſecodo libro ſopra il ſogno di Sci

- - pione



DEL GR A M IG NA. 223

pioneconferma che nºi pure gli huomini dotati di ra

gione,ma gli animali bruti,e tutte l'altre coſe ancora ,

ſenza ragione ſono preſe dalla dolcezza della muſica,

e ſeguendo'n ciò l'autorità di Platone,ne attribuiſce la

cagione all'anima vniuerſale del mondo, la qualeha

uendo'n ſe harmonia, S&eſſendo ſparſa in tutte le co

ſe dell'wniuerſo, è forza per ciò che tutte prendano di

letto della muſica.Ma per confermarciò che noi hab

biamo detto del giouamento, ch'ella ne apporta, ol

tre a tante altre profane, che habbiamoaddotto, con

vn'autorità ancora ſacra,Saul,come ſi legge nel primo

libro de Re,non fù liberato dalla noia, che gli daua il

demonio,con altro rimedio,che co quello della muſi

ca, mentre Dauid ſonando la cetera,mitigaua in lui la

paſſione,che ſentiua,ene cacciaua il demonio. Ne pa

re che quì ſia da tacere che la muſica ha forza di proli

garealtrui la vita. Onde non per altro ſecondo'l pare

re di alcuni quel Senofilo muſico, che ſenza noia alcu

na viſſe inſino al centeſimo e quinto anno, tirò la vita

ſua tanto'n lungo, che per lo continuo vſo della mue

ſica. Per lo che non è da marauigliarſi ſe Pitagora

ogni notte prima ch'egli ſi acconciaſſe per dormire ,

vſaua di pigliare'n mano la lira;peroch'egli allora con

quel ſuono riuniuale forſe diſcordanti parti dell'a-

nima, e ſi apparecchiaua vna ripoſata, e tranquil

la notte. E quindi per gli eſempi, e per l'autorità,

che noi habbiamo addotto, pare più toſto che'l fine

della muſica ſia il giouamento,che'l diletto; e perciò

può credere alcuno, che malamente habbiamo fat

to , volendo dimoſtrare che la poeſia non ricono

ſca altro fine che'l diletto, a darle per compagna, è

più toſto per ſorella la muſica, la qual'è tutta, come

habbiamo veduto, indirizzata al giouare. Ma con

tutto ciò noi ſiamo di parere che i fine ſuo principale,
- l - S come

-
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come già di ſopra habbiamo detto, ſia il diletto, e'l

giouamento ſia in lei accidente. Peroche verſando la

muſica intorno a ſuoni, è neceſſario dire ch'ella ad al

tra coſa non indirizzi'l ſuo fine, che al dilettare. Con

cioſia coſa che'l ſuono per ſua natura, come nel già al

legato ottauo libro della Politica ſcriue Ariſtotile, tra

quelle coſe ſi riponga, che ſono diletteuoli. Ond'e-

gli diſſe, la muſica ha naturale'l piacere, per mezzo del

uale l'vſo di eſſa è accetto è tutte l'età, S&à tutti i co

umi. E poco più abaſſo; Auuenga che la muſica ſia

delle coſe diletteuoli, &c. Eben vero che quel dilet

to,che ſi dee prender dalla muſica,vuole di parerean

cora di quel filoſofo eſſer conueniente alla natura ..

Ond'è ch'egli non approua quella ſorte di muſica,che

tutta era riuolta alla languidezza,ò alla corrutela de'

coſtumi. Anzi perche non tutti gli huomini, ancor

che tutti ſiano vſciti di vna medeſima maſſa, non han

no le medeſime inclinationi, come non hanno i me

deſimi temperamenti; autenga che altri ſiano nobi

li,edotti,altri ignobili, S& ignoranti, vuole perciò che

nelle muſiche, che ſi vſano ne teatri, ſi habbia riguar

do alla natura di ciaſcuno, e non convna ſorte ſola di

muſica, ma con due, ſecondo che due ſono le ſorti de

gli ſpettatori, ſi procuri di porger loro diletto. Dal

qual luogo ſi raccoglie aſſai chiaramente,che le muſi

che,che ſi vſauano ne'teatri,e nelle rappreſenrationi,

non ſi vſauano altramenti per fine di vitilità, ma ſola

menteper diletto. E perciò riſpondendo all'autorità

addotte di ſopra poſſiamo dire, cheancorche la muſi

ca, introducendo nuouicoſtumi, poſſa apportare al

trui qualche giouamento, ella il fa ſecondariamente,

e'l fine ſuo principale è di dilettare. Concioſia coſa,

cheperuenendoci agli orecchi quel ſuono, che per ſua
- Ilatll
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natura è coſa ſuaue, l'anima in riceuendolo primiera

mente ſi diletta, e dapoi eſſer può ch'ella il diletto in .

giouamento conuerta.Benche queſta di parere di Gri

ſoſtomo ſi debba riputar virtù più toſto dell'anima, co

me habbiamo veduto,che della muſica. Ma di ciò non

e ora noſtro'ntendimento di diſputare, baſtandoci di

hauer fatto manifeſtoche'l fine principale della muſi

ca ſia il dilettare,e che perciò ſi poſſa arditamete con

chiudere che la poeſia, ch'è ſua ſorella,e nata,come ,

parere è di alcuni, ad vn medeſimo parto, non debba

hauer fine nelle ſue operationi diuetſo da quello, che

ha la ſorella. Il che ſi conferma ancora più aperta

mente da queſto, che la poeſia ha pigliato dalla muſi

ca alcuni ſtormenti, quali ſono'l numero, e l'harmo

nia,che naturalmente non riguardano altro fine, che'l

diletto. Onde Platonehebbe a dire nel Gorgia, che

ſe alcuno toglieſſe da tutta la poeſia il concento, e'l ri

thmo,e la miſura,nò vi rimarrebbe altro che certi par

lari ignudi, quali ſoglionovſarſi comunemete dal vol

go. E nel decimo libro della republica aſſomigliò le

opere de' poeti priui de'colori della muſica alla fac

cia di coloro i quali per riſpetto della giouanezza ſo

no formoſi più toſto, com'egli dice, chebelli. Laonde

poſſiamo per tutte queſte 1agioni nuouamente cdchiu

dere, che la poeſia,come ſimilmente la muſica,non ri

conoſca per ſuo principal fine altra coſa,che'l diletto.

Reſterebbe ora che dichiaraſſimo come la muſica né

per ſe ſteſſa,ma indirettamente gioua à coloro, che ſo

no ſtati morduti dalle Tarantole, S&à coloro etiandio

che patiſcono affettione ſchidiaca; ma perche n'è già

ſtato innanzi a noi tenuto ragionamento da altri,per

ciò laſciando'l ragionarne di nuouo, e ſeguitandola ,

“ noſtra propoſta materia, moſtreremo che per la ſomi

S 2 glian
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glianza ancora, che la poeſia ha con l'arte del cucina

re,non può hauere altro fine,che quello,che le habbia

mo aſſegnato noi del diletto. E per procedere ordina

tamente, come fin qui habbiamo fatto, ſi ha a ſapere

prima,che paſſar più innanzi, che la facoltà del cuci

nare, è ſia peritia, come nel citato Gorgia ſtimò Pla

tone, è ſia arte, come moſtreremo noi, ſi dee tra quel

le è peritie,ò arti riporre, che ſeruono al guſto. E per

che i fine principalmente del guſto è il conoſcere la

differenza delle coſe ſuaui, e delle contrarie; ma ſpe

tialmente ci è ſtato dato per conoſcer le prime, le qua

li ſono coformi alla natura,auuenga che non ad altro

effetto conoſca l'altre, che per rifiutarle; quindi è che

uell'arte, ch'è indirizzata al guſto, non ſi occupando

petialmente ſenò intorno a quelle coſe,che ſono ſua

ui,nò può nelle ſue operationi proporſi altro fine, che

di dilettare. E perciò non male habbiamo detto che ,

l'arte del cucinare,che dee ſeruire al guſto, non poſſa

hauere altro fine, che'l diletto. E perche, come ci ha

inſegnato Ariſtotile nel terzo libro dell'anima, ogni

ecceſſo ſenſibile corrompe'l ſenſo, dee per ciò il buon

cuoco hauer mira, che i cibi, ch'egli apparecchia,ſia

no acconci'n maniera che dilettando al guſto,non ap

portino nocumentoalla ſanità. Ed vſitio ſuo è, oltre

al condimento,hauer riguardoancora alla qualità de'

cibi. Ond'è meſtiero'l cuoco da coloro ſolamente,che

lungo tempo ſi ſonoeſercitati in quell'arte,e che l'eſer

citatione hanno confermato con le diſcipline da loro

apparate. I quali con le due ſcorte adoperando, che

noi habbiamo detto con l'eſperienza cioè, è con la

diſciplina è ragione potranno alla facoltà loro dare l

none di arte, poiche non opererannoaltramenti,co

me nel ſopraderto Gorgia ſi perſuaſe Platone ſenza e

ra
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ragione,e non ſarà ſimilmente per queſto riſpetto l'ar.

te del cuoco vin'adulatione, come diceua quel filoſo

fo, della medicina, ma vn'arte ſubalternata alla me

dicina, la quale ne ſuoi affari non opererà, ſe non per

ignoranza di chi l'eſercita, ſenza ragione. E percio'l

mancamento ſarà negli artefici, e non nell'arte.Con

cioſia coſa che debba colui, che vuole con lode eſerci

tar qſto meſtiero eſſere,come ne'nſegnaua vn buó cuo

co appo Ateneo nel nonolibro, inſtrutto di varie diſci

pline, egli ſi ricerchi la cognitione di molte arti. Ma

ſpetialméte dee intender bene l'Aſtronomia per ſape

re'l corſo, e'l mouimento delle ſtelle, e quando ellena

ſcono,e quandotramontano,e quando'l ſole ci ſi acco

ſta, e quando ci ſi allontana, quado i giorni ſon lunghi

e quando corti, percioche non in tutte le ſtagioni i cibi

hanno la medeſima ſuauità,ma la variano,ſecodo che

ſi variano iriuolgiméti del cielo. Dee oltre aciò inten

dere i ſegreti della natura, 8 eſſer buono architetto

per ſapere'n qual parte ſi habbia à fabbricar la cucina,

onde à pigliare'l lume, 8 onde ad vſcir fuori'l fumo.

E finalmente gli è neceſſaria la cognitione dell'arte ,

militare. Auuenga che niuna, è poca differenza ſia,

anzi,come diſſe Paolo Emilioappo Plutarco, la mede

ſima induſtria ſi ricerchi nello ſchierare vin'eſercito,

che nel mettere'n ordinanza vn conuito. Anzi Damaſ

ſeno comico appo'l medeſimo Ateneo nel ſecondo li

bro aſſomiglio'l cuoco al muſico; percioche ſi come

la muſica conſiſte in vn regolato téperaméto delle vo

ci in guiſa che l'acuta non ecceda troppo la graue, ne

la graue l'acura; così dee parimente'l cuoco hauerri

guardo che'l fuoco ſi ſomminiſtri alle viuande có vna

certa proportione, che no ecceda,e che né máchi.Poi

che dunque è ſimile'l cuocoà täti nobiliſſimi artefici,

3 non
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non ſi dourà recare a vergogna il poeta, ſe Eufrone

comico appo'l medeſimo Ateneo nel primo libro in

troduce vin cuoco in queſta guiſa a parlare

Apoeta ſane nihil differt coquus:

Est enim vtriuſque ars mentisſolertia.

le cui parole ci ſono aſſai chiaro argometo ch'egli non

pure reputa ſimili fra di loro l'arte del poetare, e del

cucinare, ma le fà vna coſa ſteſſa inſieme. E per no

ſtra eſtimatione con gran ragione. Peroche come'l

cuoco non dee condire tutte le viuandead vn modo,

ma variare i condimenti ſecodo la varietà delle viuan

de,e quale far dolce, e qual rendere'n qualche parte a

amaro,qual pingue,e qual ſalſo, quale agro,& auſtero,

quale acerbo & acetoſo, e quale finalmente con grata

meſcolanza, chehabbia ſapore di dolce, e d'amaro, e

di auſtero, e di agro; così dee parimente'l poeta col

mezzo della varietà non meno delle parole , che delle

coſe incaminarſi al fine, che noi habbiamo detto eſſer

ſuo proprio del diletto. E perciò è ragione fù chiama

to'l poeta,come ſcriue Suida, Logomagiro,cioè cuoco

di parole. Nelle quali ſi moſtrerà vario allora ch'egli

oltre alle noſtrali non ſi guarderà di vſare ancora le e

ſtraniere, le diſuſate,le traslate,le fatte di nuouo,e l'al

tre,che è per dolcezza di ſuono, è perenargia, è per

vaghezza,ò peraltro accidente poſſono apportareagli

orecchi ſenza noia vna marauiglioſa nouità E quin

di è ch'egli può, e dee quandogli viene in acconcio,

imitare con nuoue voci'i cantare degli vocelli, il nitri

rede'caualli, il mugghiare de buoi, il ruggire de lio

ni, e le varie voci ancora dell'altre fiere; il ſuono de'

tamburi,e delle trombe, il ſibilare delle ſelue e de ven

ti, lo ſtridere delle ſampogne,il mormorio de'f" s

e



- D E L G RA AM IGN A. 279

de'fonti, il fremito del mare, lo ſtrepito del fuoco, il

tumor de'tuoni,e coſe altre ſomiglianti, nelle quali ſi

dee dal poeta hauere ſpetialméte cura che le voci,ch'-

egli forma di nuouo,oltre all'euidenza, 8 al ſuono,

habbiano ancora forza, e diletto, come per teſtimo

nianza di Dione Griſoſtomo nell'oratione del primo

conoſcimento di Dio, oſſeruòtra gli altri poeti Ome

ro,il quale nondimeno pare che dal medeſimo Griſo

ſtomo venga ripreſo perciò ch'egli levsò troppo ſcon

ciamente,e più ſpeſſo ancora che non conueniua. La

onde fia bene non ſi diſcoſtare dall'inſegnamento di

Oratio in quella piſtola, ch'egli ſcriue a Piſoni dell' -

arte poetica, doue ragionando delle voci da formarſi

di nuouo, dice

In verbisetiam tenuis, cautuſque ſerendis.

Concioſiacoſa che non conuenga,com'egli'nſegna più

à baſſo, formarle da ogni luogo, S&ad ogni occaſione.

Ma quanto al luogo,Si Gracofontecadant parce detor

ta, è da altra lingua poſſiamo aggiugner noi, che già

habbia pigliato autorità. E quanto all'occaſione, al

lora cheSermonem patrium ditauerit. Per la qualco

ſa hauendo nella noſtra lingua voci da eſprimere ac

conciamente i noſtri concetti, non ne dobbiamo for

mare delle nuoue, ne valerei dell'altrui. E quello che

noi habbiamo detto delle nuouamente formate,ſi dee

intendere ancora delle traslate, e dell'altre. Concio

ſia coſa che l'uſo di cotali voci ci debba ſeruire, come

ci hanno'nſegnato grauiſſimi autori, percondimen

to, e non per cibo. Oltre à che ſi conuiene ancora nel

le parole traslate hauerriguardo ch'elle non ſi tragga

no da coſe troppo lontane, e che accompagnate dalla

- - 4 va
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vaghezza ci rappreſentino più al viuo la coſa, che ſi

deſcritte, chenon ci rappreſenterebbono le proprie.

Altramenti le traslationi ſaranno vitioſe, e'n vece di

diletto ci daranno materia di riſo. E perciò veggaſi

quanto ſiano da lodare quei poeti, i quali ſenza riguar

do alcuno hauere onde traggano,e a che fine vſino i

traslati,oltre alla frequenza gli traggono da coſe tato

lontane, che ſenza grandiſſima difficoltà non ſono'n-

teſi, e rappreſentano ſpeſſo col traslato meno aſſai,che

con la propria voce no haurebbono rappreſentato.Ma

non è queſto luogo da trattare de viti,che ne ſuoi ver

ſi dee fuggire,ò delle virtù,che dee ſeguitare'l poeta, e

perciò diremo ſolo quanto alle parole, che altrettanto

noia altrui vna ſmoderata licenza, quanto dilettavna

modeſta varietà. Aggiugnendo che nell'oratione tut

ta congiunta inſieme dee hauerriguardo'l poeta ch'el

la vuol'eſſere, come c'inſegnò Platone nel Fedro, è

guiſa di vn'animale,che habbia vncerto ſuo corpo de

terminato, il quale non ſia ne ſenza capo,ne mancan

te di piedi,ma habbia le parti di mezzo, e l'eſtreme ,

che ſi corriſpondano co miſurata conueneuolezza in

ſieme. Al qual propoſito Quintiliano nel ſecondo li

bro dell'inſtitutioni oratorie diſſe, Sicut cithara, ita

oratio perfetta non est,niſiab imo adſummum omnibus

intenta neruisconſentiat. Ma ſopra ogni altra coſa dee

por cura nel parlare di moſtrarſi marauiglioſo, il che

potrà eſſer certo di hauer conſeguito allora ch'egli le ,

due eonditioni haurà oſſeruato, che con le'nfraſcritte

parole c'inſegna Tullio nel libro dell'Oratore; I Duo

(dic'egli) ſunt que bene trattata ab oratore (e dillo che

dice dell'Oratore ſi dee parimente'ntendere del poe

ta) admirabilem eloquentiam faciant. Quorum alterum

eſt, quod Graci iSunir vocat,adnaturas, 3 adricj
- - - t
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s

ad omnem vita conſuetudinem accommodati: alterum,

quod idem ra3ntixir nominant, quo perturbanturani

mi, ci concitantur, in quo vno regnatoratio. Illud ſupe

riuscome iucundum,adbeneuolentiam conciliandam pa

ratum: hoc vehemens, incenſum, incitatum, quo cauſa

eripiuntur, quodeum rapide fertur, ſuſtineri nullo pa

ito poteſt. E certo non ſi può negare che l'oratione ,

allora non habbia ornamento, e non tiri altrui doue

vuole, ch'ella è affettuoſa, e coſtumata; doue allo'n-

contro ſpogliata di queſte due conditioni; rimane ,

languida, e non ſi può leggere, ne vdire ſenza noia .

Ma paſſando alle coſe,in eſſeancora dee cercare'l poe

ta dimoſtrarſi vario, in guiſa tale però che quella va

rietà,come nella già allegata piſtola c'inſegna Oratio,

Semper adeuentum feſtinet,e com'egli ſoggiugne, Qeſe

deſperattractata miteſcere poſe,relinquat. Non eſſendo

minor virio perauuentura il riempiere vn poema di

epiſodi, chenon ſeruanoà condurre à fine la fauola ,

che' prendere à trattar materia, che ſi rimanga inuol

ta nelle tenebre,e nò poſſa riceuer quella luce,che per

farſi'ntendere,è conueniente. Di maniera che per dar

fineà queſta parte delragionamento, conchiuderemo

che’l poeta dee nell'opere ſue imitare i cuoco, il qua

le ancorche habbia lo ntendimento ſuo tutto volto à

dilettare, và procacciando nondimeno con la varietà

il diletto in maniera ch'egli ſchiua la fatietà, e non ge

nera noia. Reſterebbe ora à dimoſtrare che la poeſia

per la ſomiglianza ancora che ſi troua tra lei, e la pittu

ra, non può per ſuo principal fine altra coſa hauere ,

che'l diletto.Ma perche ciò è per ſe manifeſto à baſta

za,eſſendo amendue arti imitatrici,come oltre à quel

lo chene ha ſcritto Ariſtot. ne fa fede etiandio nel lib.

dell'aſcoltare i poeti Plutarco,pciò per dare coueniéte

-
fine
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fine à queſto ragionamento paſſeremo à confermarla

noſtra opinione con l'autorità ancora de grandihuo

mini, come nel cominciamento di eſſo promettemmo

di fare. Platone dunque nel più volte nominato Gor

gia annouerando le diuerſe ſperie della poeſia, e pro

uando che ciaſcuna ſeparatamente ha per fine'l dilet

tare,conchiude che'l fine generalmente di eſſa non ſia

altro che'l diletto. E nel decimo libro della republica,

facendo la poeſia miniſtra del diletto, ſcriue le ſeguen

ti parole. [Con tutto ciò dicaſi queſto,che la poeſia,

e l'imitatione miniſtra del diletto, ſe può apportarco

ſa alcuna in guiſa che in vna ben'ordinata Città ſi deb

bariceuere, volentieri la riceueremo, per godere idi

letti, ch'ella ne apporra. ] Dalle quali parole poſſia

mo cauare queſta concluſione, che ancorche la poeſia

ſia ſubordinata alla politica, è facoltà ciuile che la vo

gliamo dire, non perciò habbiamo à credere ch'ella a

non poſſa hauere per ſuo principal fine'l diletto. Per

cioche ſe bene deehauer cura il politico che nella repu

blica non s'introduca coſa alcuna,che ſia contraria al

la formatione de'buoni,e diritti coſtumi, contuttociò

non dee ricuſar quelle arti, dalle quali i Cittadini poſe

ſano cauare vn moderato diletto, quale ſpetialmente è

quello che ſi trae della poeſia. Percioche non poten

do gli huomini per la fragilità dell'humana natura ſta

re'ntenti ſempre alle graui occupationi, hanno dime

ſtiero, come ſcriſſe Ariſtotile nel quarto libro dell'Eti

ca,di ſolleuaméto,e di ripoſo. E quindi è che i pruden:

ti legislatori introduſſero nelle republiche molte ſorti

di giuochi per ricreare con eſſi doppo vn lungo fatica

rei popoli, e ſpetialmente la rozza moltitudine. Ma

perche lo ntendimento del legislatore dee principal

mente eſſer riuolto alla conſeruatione della parte mi- *

gliore

vº.

º



DE L G RAM IG NA. 28;

gliore della Città,benche non perciò debba diſprezza

re l'ammaeſtramento della plebe, quindi è che per li

Cittadini di animo più nobile, i quali no amano ogni

ſorte di diletto,furono introdotte nelle republiche la .

poeſia,e la muſica, le quali poſſono in ogni età diletta

re;e della muſica trattò Ariſtotile nell'ottauo lib. della

politica,inſegnando in che modo,e quando ancora al

tri la doueſſe vſare;come della poeſia,e delle ſue ſpetie

ragionò lungamente'n quel libro,che ci è rimaſo,ben

che non intero dell'arte poetica, il quale alcuni hanno

creduto che foſſe parte de libri della facoltà ciuile.Di

maniera che né dee ſempre hauer mira il politico d'in

trodurre nella Città quell'arti, che hanno per fine l'u-

tile,ma quelle ancora, che riguardano nel modoche ,

noi habbiamo dichiarato, il diletto. Ma tornando on

de noi ci ſiamo partiti, Platone non ſolamente ne' già

nominati dialoghi, ma nel ſecondo, e nel terzo libro

etiandio della republica ha più à lungo dichiarato, e

confermato queſta opinione, che'l poeta non ſi metta

innanzi all'animo altro fine,che'l dilettare. A cui mo

ſtrò parimente di conſentite Ariſtotile nella poetica ,

conforme à quello che ci hanno'nſegnato'l Robertel

lo primieramente, e doppo lui vn comentatore volga

re della citata poetica. Ancorche noi ſappiamo che i

Maggio, il Vittorio e'l Piccolomini hano hauuto con

traria opinione. E Giacopo Mazzoni huomo ſtato a

noſtri tempi di gran felicità di memoria, e di varia eru

ditione, laſciandoſi forſe tirar più che non douea dal

l'autorità di quei primi huomini, e non conſiderando

la coſa ſottilmente, nella difeſa, ch'egli fa ſopra la co

media di Dâte, ſcriſſe che Ariſtotile nella poetica, dif

finendo la Tragedia, ſi era laſciato'ntendere che la

poeſia hauea per fine l'utile. Ma noi non ſappiamo

IaC
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raccorre dalle parole di Ariſtotile, com'egli ſia ſtato

di queſta opinione,che gli viene attribuita dal Mazzo

ni. Percioch'egli diffinendo la Tragedia dalla ſua ſu

ſtanza, dice ch'ella è imitatione di attione illuſtre , ,

compiuta,che habbia grandezza,con fauella di lette

uole,di ciaſcheduna delie ſpetie di raſſomigliati ſepa

ratamente per particelle,non per narratiene,ma che ,

per miſericordia, e per iſpauento purghi così fatte paſ

ſioni, Dalla quale diffinitione ancorche ſi poſſa caua

re che la Tragedia apporti altrui giouamiéto, purgan

do l'animo dalle ſopradette paſſioni, non ſi può rac

corre però,come ſi perſuaſe I Mazzoni,che' fine gene

ralmente della poeſia ſia il giouamento. Anzi racco

gliamo noi aſſai manifeſtamente dalle parole di Ari

ſtotile nel diſopracitato libro là doue parla della con

formità,e della differeza,ehe hanno tra di loro l'Epo

pea,e la Tragedia, che la poeſia non rimira principal

mente altro fine, che'l diletto. Ilche accioche meglio

ſi conoſca,metteremo quì di ſotto, come le habbiamo

tradotte, le ſue proprie parole. Ma della narratiua ,

edella rappreſentatina perverſo miſurato parlando,

manifeſta coſa è che ſi deono eonſtituire le fauolenon

altramenti che nelle Tragedie operanti,8 intorno ad

vn'attione tutta, e perfetta,che habbia principio, mez

zo,e fine,dalla quale, come da vn'animale tutto naſce

il proprio diletto. E ciò che qui ha detto Ariſtotile ,

del fine della poeſia, l'ha confermato ancora in altri

luoghi della poetica, come'l comentatore volgare ha

raccolto,che noi habbiamo nominato. Onde finche

non ci ſiamo portate migliori autorità, noi perſeuere

mo nel dire, che la poeſia di parere etiandio di Ari

ſtotile non riconoſca principalmenee altro fine, che l

diletto. A queſta opinione conſentirono parimente,
COIlle
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come dalle autorità di ſopra addottehabbiamo potu

toraccore, Iſocrate,Cicerone, Seneca nel primo libro

debenefici, e Quintiliano nell'ottauo, e decimo libro

dell'inſtitutioni oratorie. Anzi Plutarco in quel li

bro, nel qual'egli nſegna come ſi debbano aſcoltare i

poeti, dimoſtra chi ben rimira, che l'arte loro è prin

cipalmente riuolta al dilettare. Ancorch'egli non ne

ghi, come neanco ſi nega da noi, che non ſi poſsa e

trarre da poeti inteſi nel modo, che conuiene, molta

vtilità. E quì ſe voleſſimo fare apparecchio di auto

rità, ne potremmo oltre alle già addotte apportare de

Greci, e de Latini molte altre, dalle quali verrebbe ,

ancora maggiormente approuata la noſtra opinione.

Ma perche abaſtanza ci pare di hauer confermato

quello che'ntendeuamo di prouare, all'altre autorità

aggiugneremo ſolamente ſenza diſtenderci più in lun

go quella di Oratio, e da lui venendo a noſtri tempi

quella di Torquato Taſſo. Il primo dei quali nella ,

piſtola, ch'egli ſcriſſe dell'arte poetica, ſi laſciò aper

tamente'ntendere, come gli 'nfraſcritti verſi ne dimo

ſtrano, che la poeſia peraltro fine non era ſtata ritro

uata,che per dilettare ; -

Vt gratas inter menſasſimphonia diſcors,
Et" vnguentum, 6 ſardo ci mele papauer

Offendunt, poterat duci quia cena ſineiſtis;

Sic animis natum, inuentumque poema inuandis

Sipaulum ſummo diſceſit, vergit ad imum.

Nein quei verſi,che ſi leggono poco innanzi,

Aut prodeſſe volunt, aut delettare poeta -

Autſimul e iucunda,e idonea dicere vita

inten

- s.
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intende,come alcnno già ſi è perſuaſo, di ragionare del

fine della poeſia in generale,ma penſiero ſuo ſolamen

te è'l dimoſtrare le varie inclinationi,ò i vari ſtudi, che

pongono i poeti nel poetare; alcuni de'quali indiriz

zano le poeſie loro tutte al giouamento,ecerti al dilet

to, e certi altri allo'ncontro ſono,che procurano,com'-

egli dice. Simule iucunda, e idonea dicere vita. Ora

venendo per vltima all'autorita di TorquatoTaſſo,

egli nelprimo di quei diſcorſi, ch'egli ha fatto ſopra il

poema Eroico diſputando del fine della poeſia,ancor

che paſſa che le voglia aſſegnar l'vtile, le aſſegna non

dimeno alla fine come principale, e più nobile'l dilet

to. Ho detto più nobile percioche'l diletto,come ſcri

ueSan Tomaſo 1.2 q 2.ar.6 nella riſpoſta al primoar

gomento, ſi fa deſiderare per ſe ſteſſo, doue l'vtile allo

'ncótro ſi deſidera per riſpetto di altra coſa, che gli vie

ne appreſſo. Anzi'l diletto è tanto congiunto con la fe

licità,che ci dà quaſi cagione di dubitare,come c'inſe

na Ariſtotile nel decimo libro dell'Etica,ſe la felicità

iappetiſca per riſpetto del diletto, è'I diletto per ri

ſperto della felicità. Ma quello che di ciò ſi ſia, chia

ra coſa è,come nel citato luogo ſcriue Ariſtotile, eco

me ſcriſſe anco San Tomaſo, che diletto è perfettio

ne della felicità. Ond'è che Muſeo, come racconta ,

Platone nel ſecondo libro della republica, non ſenza

ragione ſi moſſe à dire, che'l premio, che riſerbauano

doppo morte i Dei agli huomini giuſti, era ch'eglino

doueſſero viuere in mezzo al diletto in vina perpetua ,

vbbriachezza. E quindi è che Terentio ancora ragio

neuolmente preſe à dire;

Ego vitam deorum propterea ſempiternam eſe
-

/
arbitror, d

- Quo
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guod voluptates eorum propriaſunt.

Anzi Iſocrate nell'oratione,ch'egli fa delle lodi di Ele

na, diſſe che ancorche la poeſia di Omero acquiſtaſſe

grande ornamento dalla diligenza del proprio auto

re, le ſi accrebbe nondimeno ſperialmente honore, e

gratia dalla bellezza di Elena. E ciò non peraltro,co

me poſſiamo imaginare,che per lo diletto,che altri leg

gendo le ſue poeſie prendeua,riducendoſi à memoria

la bellezza ingolare di quella donna. Percioche niu

na coſa è,che maggiormente altrui diletti, che la bel

lezza. La quale,come ſcriſſe Platone nel Fedro,heb

be per iſpetial priuilegio di eſſere ſopra ogni altra coſa

riſplendente,8 amabile.Ma poichehabbiamo dimo

ſtrato à baſtanza che la poeſia per eſſere imitatione, e

ſpetie di pazzia, e per la materia, ch'ella tratta, come

per la ſomiglianza, che ſi troua tra lei, 8 altre arti, e

per le autorità addotte di valenti autori, non ha altro

fine,che'l diletto, raccogliamo omai, ſenza andar più

vagando, le vele del noſtro ragionamento, terminan

dolo con queſta vna coſa ſola,che i poeti allora potran

no eſſer certi di hauer conſeguito'l proprio e principal

fine della poeſia, ch'egli hauranno'nteramentegene

rato in alttui'l diletto,il qual'è, ſe non fine,perfettione

almeno, come noi habbiamo dimoſtrato delle huma

ne operationi. E tanto ci baſti di hauer detto.

-



288 -

D E L P I G L I A R.

M O G L I E

Al Signor Raffaello Calui Amico ſuo d'Incom-.

parabilbontà, e di ſingolar fede.

Ifficile impreſa, Sign.Raf

faello,e pericoloſa è quel

la, che io ora ſpinto da vo

ſtri preghi mi apparec

chio di pigliare, e volen

tieri me ne ſarei ritirato

'ndietro, ſe ſenza nota d'-

ingratitudinemi foſſe ſta

to còceduto di poterlo fa

re. Pecioche'l dar giudi

tio,ò conſiglio di quelle ,

coſe, le quali'n altra maniera non ſi conoſcono, che ,

con l'eſperienza, à coloro ſi appartiene, che prima le

hanno prouate Onde io,che mai fin quì né ho hauu

to moglie, ne come io credo,ſono per hauerla, come e

potrò dar giuditio, è conſigliare altrui,che ſia bene,

d'male'i pigliarla, ſenza che io dia ſegno è di temeri

tà, è di preſuntione? E come darebbe cagione altrui

di riſo vino, chenaturalmente ſordo, voleſſe dargiu

ditio della differenza de ſuoni, nel medeſimo potrei

dare da ridere io, quando con ragioni imaginate e ri

trouate dallo'ntelletto mio,voleſſi perſuadere,ò diſſua

dere altrui dal pigliar moglie, non hauendo proua

to mai a me ſteſſo, ſe bene è male ſia il pigliarla. E

perciòAnibale allora ch'egli, ritrouádoſi'n Efeſo,vdì

nel
l
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nell'Academia diſcorrere dell'wfitio dell'Imperadore

e dell'arte militare Formione filoſofo, ſi diede à ride

re,& a coloro,che gli erano d'intorno, diſſe che haue

ua veduto a ſuoi di molti vecchi matti, mahuomo

che più vſciſſe del ſeminato di Formione, non haueua

niuno veduto mai. Ma per vn'altro riſpetto ancora ,

mi ſi réde difficile,e pericoloſa queſta impreſa. Percio

chea qualunque parte io mi appigli, è approuando, è

biaſimando i pigliar moglie, mi ſi parano di graui'n-

toppi innanzi, e di grauiauuerſari,co quali micòuer

rà a viua forza di cotraſtare. Peroghe,come dottaméte

nel lib, delle repugnaze degli ſtoici diſſe Plutarco, non

così coformi nel dire la ſteſſa coſa debbono eſſere l'o-

ratore,e la legge, come conforme dee eſſer la vita del

filoſofo alla ſua dottrina.Di maniera che lodando'l pi

gliar moglie, non la pigliando, ne hauédo penſiero di

pigliarla, è forza ch'io dimoſtri di eſſere nelle opera

tioni contrario alle mie parole. E ragioneuolmente ſi

potrà rinfacciare a meancora quello, che già da Dio

cletiano, e Maſſimiano fù rinfacciato ad vn filoſofo,

che ricuſaua il peſo,ch'era impoſto al ſuo patrimonio,

e dirmiſi,la profeſſione,e'l deſiderio tuo fra di loro né

ſi accordano: percioche lodando altrui'l pigliar mo

glie, laſciio fra tanto, e ricuſi di pigliarla. E oltre a e

ciò ancora io non poſſo commendare'l pigliar moglie,

ch'io non contradiea all'autorità di grauiſſimi, e dot

tiſſimi autori, i quali hanno ſtimato che ſia all'huomo

vna continua peſtilenza l'hauer moglie a canto.Non

dimeno perche vfitio del filoſofo è l'anteporre ad ogni

altro riſpetto la verità, io perciò con pace di coloro,

che hanno hauuto contraria opinione, mi sforzerò

con efficaci ragioni di moſtrarui, che ſe bene non à

tutti gli huomini indifferentemente, ad alcuni nondi

meno, 8 a voi ſpetialmente conuiene e per debito di
natll
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natura, e di humane leggill pigliar moglie .

E quello che mi ſi toglie'n queſta parte dall'eſperien

za, mi ſarà ſomminiſtrato perauuentura da ciò ch'io

ho letto negli ſcritti, 8 apparato fin qui dalle ragioni

altrui: le quali douranno hauere vguale, è forſe anco

maggior forza, che non hanno le ſole autorità,mouen

doſi a ſcriuere gli huomini alcuna volta ſoſpinti è da

odio, è da ſdegno, è da qualche altra paſſione ſomi

gliate,che più del douere, come io ſpero di dimoſtrare

ui,gli traſporta. E prima che venire a queſto,è neceſ

ſario che vegghiamo ciò che detto hanno in biaſimo

del matrimonio,e delle donne i noſtri autierſari inten

dendo però di confutara ſuo luogo l'opinioni loro.

Percioche ſcoperto lo'nganno, verranno dapoi ad ac

quiſtar maggior forza le noſtre ragioni. Ma non per

tanto vi diate a credere ch'io a torto, S&a ragione, co

me ſi dice,voglia pigliar la difeſa delle donne; ma lo

'ntendimento mio è ſolo di moſtrarui che di loro non

è vero tutto quel male,che altri ne dice, ſapendomol

to bene ch'elle ſono macchiate di alcuni difetti, come

fimilmente auuiene degli huomini, i quali penſiero

mio non è altramenti di volere ſcuſare. Ma tempo è

omai che aſcoltiamo ciò che'n biaſimo lorohano det

to molti grandi huomini, trà quali haurà il primo luo

go Euripide douuto a lui sì per l'antichità,comeanco

ra per eſſere i più dnro auuerſario, ch'elle habbiano

hauuto. E perche habbiate manco farica nello'nten

derlo, vi apporterò le ſue parole, come ſono ſtate tra

dotte da Giorgio Ratallero nella lingua latina. Euri

pide dunque in quella Tragedia,ch'egli'ntitolò le Fe

niſſe, tra l'altre ree conditioni, ch'egli attribuiſce alle

donne, vina è ch'elle per loro natura ſono'nchinate di

ogni tempo a lamentarſi, - 2

lig
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guerulum (dic'egli) eſt muliebre genus,

Ercum paruas occaſionesſermeni, accipiunt,

Plures addunt. Voluptas vero quellam

AMulieribus est,vt nihilſani interſe dicant.

Doue poco gli pareua di hauer detto, ſe oltre alla tac

cia,che da loro di linguacciute,non haueſſe aggiunto

ch'ellene'ragionamenti loro non meſcolano mai co

ſa alcuna di buono. Ma voliamo quello ch'egli pari

mente fa dire a Medea

Praterea vero natura ſumus

Nos mulieres adbona quidem ineptiſſime,

AAalorum vero omninm artifices peritiſſima.

E per colorir maggiormente la ſua poco diritta inten

tione,fa dire al l figemia

Vnus vir dignior eſt, quam innumere mulieres,

qui lucem aſpiciat. -

Ma vedete s'egli hebbe mal'animo daddouero côtr'al

le donne, che nell'Andromache fa che Andromache

ſteſſa ſi marauigli,come cotra tutti gli altri mali ſi tro

ui qualche rimedio, ma contr'ad vna femina rea non

gioui rimedio alcuno

Mirum autem est aduerſus quidem ſerpentes a

greſtes

Remedia mortalibus aliquem Deorum conſtituiſſe.

9ua vero eit vipera, é igne ſuperior, aclonge de

terior

T 2 Epoi
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E poiche habbiamo cominciato a ſcoprire i difetti

delle donne da poeti, vegghiamo ciò che di loro diſſe

parimente Seneca nell'Ippolito,

Taceonouercas. Aitius nil eſt feris

Sedduxmalorumfemina, ſcelerum artifex

Obſedit animos, cuius incesta ſtupris

Fumat tot vrbes,bella tot gentes geruni,

Et verſa ab imo regna tot populospremunt.
-

dou'egli, come ſi vede, ſtima che la cagione di tutti i

mali ſia nata ſempre dalle donne, e la rouina delle ,

Città,e de Regni,e delle famiglie intere dalle donne

ſimilmente ſi riconoſce,come ſe lo incendio di Troia,

per laſciargli altri eſempi da parte, foſſe nato dalla ,

poca pudicitia di Elena, e non più toſto dalla ſconcia

intemperanza di Paride, comepiù a baſſo ho ſperan

za di dimoſtrarui. Ma ſeguitiamo di veder ciò ch'e-

gli nell'Ottauia pur con poco buona mente dice di

loro -

AMulier,dedit natura cuipronum malo

Animum,ad nocendum pectus instruxit dolis.

.Sedvim negauit,vt ne inexpugnabilis

Eſſet, ſed agrasfrangeret vires timor

Vel pana,qua tam ſera damnatum premie

Diunocentem & c.

E Plauto nell'Aulularia dà loro la medeſima nota di

ſouerchiamente parlare, della quale le haueua mac

chiate innanzi Euripide,

Nam multum loquaces merito omnes habemur,

AVec mutam profecto repertam vlam eſe

Hodie dicunt mulierem vllo in ſeculo.

E Xe
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E Xenarco appo Ateneo nel Sonno riputò felici le ci

cale,percioche tra loro le femine ſono priue della voce

An ne beata cicada ſunt (dic'egli)

uarum feminis vocis nihil ineſt?

Ilchefu ſcritto etiandio da Ariſtotile nel quinto libro

della ſtoria degli animali. Ma più agramente ancora

nella ſopracitata comedia diſſe Plauto,

Optuma nulla poteſt eligi: alia alia peior.

Conformea che molto innanzi hauea detto nella Se

mele CarcinoTragico, -

Proh Iuppiter, faminam quodnam eſſe malum di

cere conuenit ?

Enimueroſatisfuerit,mulierem ſi diveris.

Percioche, come nel ſoldato vantatore diſſeImedeſi

ſimo Plauto, -

A4ulier olitori nunquam ſupplicat, ſi qua est mala,

Domihabet hortuna, ci condimentaad omnesmo

res maleficos.

Queſte, e ſomiglianti altre coſe ſi leggono in biaſimo

delle donne ne poeti, le quali io ora laſcio di addurre

per noi eſſer ſouerchiamente lungo, e perche ancoraio

ſo che peggior male perauuétura di queſto non ne può

da altri eſſere ſtato detto. Ma da filoſofi vegghiamo

ſe migliore, è peggiore giuditio venga fatto di loro.

Ariſtotile nel quarto libro della generatione degliani

mali diſſe che'l ſeſſo feminile era quaſi vn difetto, e

per così dire,vna ſconciatura della natura, quaſi ch'e-

gli haueſſe voluto dire,ch'eſſendo la dòna animale ina

perfetto, non poteua per ſe ſteſſa far coſa, che buona

- T 3 foſſe
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foſſe. E parue ch'egli confermaſſe queſta ſua opinio

ne nel primo libro della politica, quandoparagonado

nel deliberare il ſeruo, é la donna, e'l fanciullo, diſse ,

ch'ella haueua l'arbitrio di deliberare,ma inualido. Si

cita ancora vn libretto da Diogene Laertio, e dal San

Girolamo nel primo libro contra Iouiniano di Teo

fraſto, intitolato delle nozze, nel quale quel filoſofo

muoueua quiſtione, ſe l'huomo ſauio douea pigliar

moglie, 8 ancorche'l ſudetto libretto ci ſia ſtatoim

bolato,come molte altre coſe ancora,dal tempo; non

dimeno da quella parte,che ſi leggeapposan Girola

mo nel diſopra allegato luogo, ſi può raccorre che po

co bene'nclinato foſſe quel filoſofo ancora verſo le ,

dóne,poich'egli era di parere che a partito alcuno del

mondo l'huomo ſauio non doueſſe pigliar moglie.

E molte coſe ancora diſſe Protogeneappo Plutarco

nell'Amatorio contrºal matrimonio, e contr'all'amo-,

re, che ſi porta alle donne. E dal parere di Protogene

non ſi diſcoſtò punto Luciano nel dialogo degli Amo

ri. Ma perche vedeua pure Protogene che gli huomi

ni con pari nodo di amore reſtauano ſpeſſo legati'nſie

me con le donne,diceua che non perciò ſi douea ripu

tar quello vero amore; ma che come la moſca amaua

il latte,e la pecchia i faui del mele,non per affettione,

che ò l'vna, è l'altra haueſſe, ma per poter ſodisfare al

proprio appetito,nel medeſimo modo ancora erano,di

ceuae gli diſpoſti nell'amare gli homini verſo le dòne

di maniera ch'egli né per altro fine, che perisfogare l

concupiſceuole appetito, ſtimaua che ſi doueſſe dagli

huomini hauer còmercio con eſſe loro.Ma pſarciomai

più d'appreſſo a quella parte,che riguarda a coſtumi,

Ariſtotile nel nono libro della ſtoria degli animali fa

la donna inuidioſa, querula,maldicente,e mordace ,

ag
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aggiugnendo a queſte note la sfacciataggine, e la bu

gia; e per priuarle affatto di ogni perfettione, dà loro

per vltimo fregio l'inſtabilità. Conforme à che diſſe

Vergilio Varium & mutabile ſemperfemina.E da que

ſta, come da fonte naſce la leggierezza, e la vanità, e

l'alterigia, che viene attribuita loro da molti ſaui, e ,

dottchuomini,ma da Plauto ſpetialméte,e da Teren

tio in alcune delle loro comedie. E'n queſta parte del

la vanità malageuol modomi veggo di ſcuſarle. Per

cioche troppo mi pare che diſdica all'honeſtà, 8 al

la pudicitia, ch'elle dourebbono hauere per ſoprani or

namenti, il porre cotanto ſtudio,non dico in adorna

re, ma in oſcurare la loro natural bellezza. Percioche

tanti ori, tante perle, tanti ricami, e tante gioie, 8 ol

tre aciò gli empiaſtri, i liſci, i rauuolgimenti'n tanti

modi, e con tanta pena, e la tintura, ch'elle danno a'

capelli, che altro ſono che aperti ſegni di vn'eſtrema ,

vanità,e di vna folle leggierezza ? Onde gentilmen

te a queſto propoſito ſe però è lecito meſcolare vn'au

tor ſacrofra cotanti profani, diſſe, hauendo riguardo

alla tintura de capelli, nel libro ch'egli fa del culto del

le donne, Tertulliano, AAale,ac peſſime ſibi auspican

turfiammeo captte,6 decorum putant, quodinquinant.

Atqui& detrimentum crinibus medicaminum vis inu

rit,6 cerebro perniciem etiam cuiuslibetſinceri humoris

aſſiduitas reſeruat,tum ſolis animandoſimule ſiccando

capillo exoptabilis ardor. E tanto può queſta vana am

bitione'n loro,ch'ellene dell'errore, ne della propria ,

follia non ſiauueggono,finche non ne le faccia,come

auuiene ſpeſſo, rauuedere'l tépo, allora cioè ch'elle per

non veder i propri danni ricuſano di conſigliarſi, co

me vſate erano, con lo ſpecchio. E pure dourebbono

omai conoſcere che,come diſſe Plaut nellaMoſtellaria

- 4 A e
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Nequicquam exornata eſt bene, ſi morata eſt male

Pulchru ornatum turpes mores peiuscano collinat.

A

Ma per ripligiare'l ragionamento,ch'io holaſciato,da

queſta donneſca inſtabilità banno creduto alcuni

(e non ſenza ragione, ghe naſcano i fammarichi, e ,

le querele,ch'elle ad ogn'hora fanno, ſe è per le chieſe,

ò per lecontrade s'incontrano in donna alcuna, che è

di ornamenti,ò di veſti,ò di gioie, è di coſa altra ſomi

gliantele auanzi,perſuadendoſi, ma follemente,che'l

pregio,e la gloria loro conſiſta in apparirtali,ch'elle ,

con vario diletto tégano riuolti'n loro gli occhi di mil

le amanti.E quindi è ches'elle ſono in caſa altro luogo

non trouano,douericouerare,che le fineſtre;e ciò fan

no forſe c& bell'arte per dimoſtrare che Venere ha lo

ro'nſegnato,com'elle poſſano, ſecondo che leggiadra

mente diſſe nella ſeconda Elegia del primo libroTi

bullo

Viro coram nutus conferre loquaces

Blandaque compoſitis abdere verba notis

Il quale'nganno fù con altrettata leggiadria ſcoperto

parimente invna ſua Elegia da Ouidio,quando dice

A4e ſpetta,nutuſque meos,vultumqueloquacem,

Excipefurtiuas,6 referipſa notas

Nella quale non côtento di hauere ſcoperto queſton

ganno,inſegna il modoancora, col qual'egli ſi faccia.

E quindi naſce ch'elle per farſi vedere altrui e più ore –

nate,e più belle,ricorrono ad ogni hora,come afidoci

ſigliero, all'Vſato ſpecchio,ne ſicitentano di vna fan

- - - - - - teſo
N
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te ſola, ma più inſieme ne vogliono, che quaſi giudici

della loro bellezza, facciano loro corona intorno; il

qual coſtume fù con marauiglioſa piaceuolezza toc

cato da Petronio Arbitrio in quelle parole, Dic Chry

ſis, ſed verum, nunquid indecensſum ? numquidincom

ta? Nunquidab aliquo naturali vitio formanº neam

excaco ? Ci c. Il che fù ſimilmente accennato da Iuue,

nale nella Satira ſeſta co' ſeguenti verſi -

Est in conſilio materna,admotaquelamis

Emerita que ceſſatacu; ſententia prima

Auius erit poſt hanc atate,atque arte minore,

Cenſebunt,tanquam fama diſcrimenagatur,

Aut anima,tanta eſt quarendi cura decoris.

Onde pertante imperfettioni, che ſono'n loro, e per

tanti danni,ch'elle apportano altrui m'imagino che ,

Orfeo portaſſe loro cotanto odio. Di che egli riceuè

dalle donne di Tracia, comein vn'Idillio ſcritte Fano

cle,ſeueriſſimo gaſtigo,eſſendo ſtato da loro fieramen

te vcciſo. Ancorcheſecondo che ne rende teſtimonian

za Diogene Laertio nel primo libro delle vite de Filo

ſofi, egli non foſſe vCciſo altramenti dalle donne, ma

moriſſe più toſto fulminato da Giouc, -

Thracium aurilyram hic Orpheum A4uſa tumu

larunt,

» Quem interfecitalteregens Iupiter pſoloenti telo.

E ciò che noi habbiamo detto ch'egli foſſe l'autore ,

dell'amore maſchile, viene oltre a Fanocle conferma

to nel decimo libro delle trasſormationico ſottoſcrit

ti verſi da Ouidio

Ille etiam Thracum populis fuit auctor amorem

In teneros transferre mares,citraqueiuuentam

Atatis breue vir,c primo carpere flores.

- E quindi
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E quindi è che i poeti, che vennero doppo lui,e gli al

tri filoſofi della Grecia di mano in mano col ſuo eſem

pio portarono odio immortale alle femine. Anzi Pla

tone nel Timeo hebbe a dire, che quegli huomini, i

quali non haueſſero paſſato la vita loro virtuoſamen

te, nel ſecondo naſcimento,cangiando ſeſſo, di maſchi

ſarebbono diuenutifemine; ſtimandoche ſia dato al- -

trui per gaſtigo, come ſi può raccorre dalle ſue parole,

e per pena l'eſſer donna. E Catone è queſto propoſi

to ancora diſſe, che ſe'l mondo poteſſe ſtar ſenza don

ne,la vita noſtra ſarebbe quale apunto è quella de'ce

leſti Dei.Ma di cotanto mal'animo fù tra gli altri ver

ſole donne Diogene, per ſopranome chiamato i cane,

che vedendopender già alcune di loro appiccate ad

vn'oliuo,ò, diſſe,voleſſe Iddio,che tutti gli alberi pro

duceſſero vn cotal frutto. E perciò domandato in che

età ſi haueſſe à pigliar moglie, riſpoſe da giouani non

ancora,e da vecchi mai. Ne miglior concetto perau

uentura haueua delle donne colui, che domandato

perch'egli haueſſe preſo moglie cotanto piccola, quan

to egli preſa l'hauea, riſpoſe che del reo ſe ne do

uea prender poco. Et Antifane, come narra Ateneo

nel decimo terzo libro,nel Filopatore ſtima che ſi ſep

pelliſca viuo colui,che piglia moglie,

Vxorem hercle duxit.

guidais ? verane predicas?

i Duxiſe certum, - -

At ego viuum,6 ambulantemrelinquimodo.
E Menandro nella Tibicina i

AVuncreuera in negotiorum, 6 moleſtiaru pelagus

Tete conicis, Von libyci, non Aegeum,exiriginta

nauiculis nauf agium vix tresfaciunt:

Vaco
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Vxorem qui duxit nullus vnquam ſospesenatat.

E così ſi vede per li detti di coſtoro eſſer vero quello,

cheappo Euripide dice Creuſa nel Ione,ehe

Conditio mulierum miſera eſt apud viros.

Nam bona etiam intermalas mixta

Odio habemur,adeo miſera ſumus.

Oraio non dubito punto che voi ſpauétato perauuen

tura da tante autorità, ch'io vi ho addotto,eſortando

uia pigliar moglie, non ſiate per dar quella riſpoſta è

me,che già diede Talete alla madre,che aciò l'eſorta

ua, come nel terzo libro delle quiſtioni conuiuali rac

conta Plutarco, cheancora non è venuto'l tempo di pi

gliarla, e dapoi fatto vecchio, habbiate à dire ch'èpaſ

ſato. Ma con tutto ciò io ſono di parere che ad huq

mo ciuile,e nobilmente nato, come voi ſiete, e dotato

da Dio, oltre a quei dell'animo, de'beni del corpo, e

della fortuna tanto abbondantemente, che ſiano ſof

ficienti à farui paſſar la vita nella voſtra patria con .

iſplendore, ſi conuenga e per debito di natura, come ,

io ho già detto,'edi humane leggi'l prender moglie.

Si conuiene, dico, per debito di natura, però che non

potendo l'huomo nello'ndiuiduo conſeruarſi immor

tale, prouidero la natura, e Dio, ch'egli almeno ſi

perpetuaſſe nella ſpetie; onde dottamente nell'Ippo

lito diſſe Seneca

Prouidit ille maximus mundi parens,

Cum tam rapaces cerneret fatiminas,

Vt damna ſemperſobolerepararet noua,

Ma



soo DELFINE DELLA POESIA sa

Ma non ſi può con nuoua prole riparare legittimamen

te a queſto danno ſenza pigliar moglie,e perciò voi la

ſciando di pigliarla, non è da dubitare che non offen

diategraueméte la natura Ne diciate ora che perche

non pigliate moglie voi,ſinirà percio'l mödo. Percio

che ſe bene non finirà il mondo, ſi perderà almeno in

queſta parte la memoria di vna famiglia honorata ,

qual'è,e ſempre ſtata per lo paſſato è la voſtra. Ma quì

mi par di vederuivn'altra volta torcere'l muſo, e dire

chevna ródine nò fa primauera,nevn fiore ſoloador

na,ò guaſta vn prato. E non vi accorgete che non è da

far paragone'n queſta parte tra le rédini, e glihuomi

ni;perch'elle,ancorche ſiano neceſſarie all'intera per

fettione dell'wniuerſo,come ſono le ſpetie di tutte l'al

tre coſe create, né peròapportano tanta vtilità al mon

do,che mancandone e cento, e mille, e maggiornume

roancora, ſe ne riceueſſe gran danno. Concioſia coſa

ch'elle ad altro quaſi né ſeruano, che a rompere altrui

la teſta col loro'mportuno gracchiare ſtranaméte. Ma

non così autiene degli huomini, i quali benche nella

loro ſpetie ſianoin molto maggiornumero,che né ſo

no le rondini,i buoni nondimeno fra di loro ſono rari.

Onde ſauiamente Pittaco ad vn tale da Foca, che gli

diſſe ch'era dimeſtiero cercare vn'huomo da bene, ri

ſpoſe che ancorch'egli l'haueſſe lungo tempo cercato,

non perciò gli ſarebbe venuto fatto di trouarlo,E per

ciò Diogene, che di mezzo giorno allora che'l ſole per

lo cielo riſplendella, con la lanterna acceſſa ſe n'anda

ua per le contrade,domandatoche ciò voleſſe dire,ri

ſpoſe,fra tanta moltitudine io cercovn'huomo. Pero

che ſapeua ben'egli,che'nfinita è la ſchiera degli ſcioc

chi,ma che rari ſono quelli,de'quali cò verità ſi poſſa

dire ciò che de'buoni diſſe'l medeſimo Diegº"cioè
- CilC

-
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che ſonoimagini de'Dei.A quali Iddio nel principio

che gli produſſe al mondo, diede,come nel terzo libro

della republica narra Platone, per diuina ſorte lo'nge

gno di oro. Di queſto numero ſiete voi,e n'è parimen

te'l Signor Germanico voſtro fiatello,diamédue i qua

li io poſſo dire (e lo dirò ſenza nota di adulatione) il

le che di Polemone, e di Cratete già diſſe Arceſilao,

cioè che ſiete ancora reliquie del ſecol di oro. Perche

dunque ſi dee perderſi gentil ſeme? perche far queſta

ingiuria alla natura ? perche queſt'oltraggio al modo?

perche queſta offeſa alla patria ? E perche finalmente

queſto tortoa voi ſteſſo ? le cauſe, come c'inſegnano i

filoſofi,quanto ſono per ordine di natura più perfette,

tanto ſono ancora in loro ſteſſe più diſpoſte a ben'ope

rare.Ma qual più bella,ò più degna operatione può fa

re vn'huomo,che quando egli cògiunto con legittimo

matrimonio,laſcia dietro a ſe numeroſa,e bella prole,

nella qual'egli vegga riſorgere quaſi da feconda piata

nuoui parti, i quali difendendo la memoria ſua dalle

'ngiurie della morte, e del tépo è rendendo in queſta

guiſa quel tributo alla natura,che da obediente, e gra

to figliuolo ſi dee à corteſe, e benigna madre. Ma con

quanta dolcezza condiſce ella ancora i diletti, che ſi

hanno nel matrimonio? laſcio di dire quello che ſi ha

nell'atto del congiugnimento'nſieme con la donna,il

quale auanza di gran lunga tutti gli altri diletti, e tutti

gli altri piaceri del mondo,ma il diletto che ſi ha dive

derſi creſcere innazi egli occhi di âno in anno, e di età

in età i figliuoli, da qual ricchezza, è da qual'altra fe

licità maggiore può eſſere agguagliato? Non poſſofa

rech'io non vi metta innanzi ciò che nella già nomi

nata Tragedia del Ione a queſto propoſito diſſe Euri

pide, vdite - N

Exi
v
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Eximias enim prebet

AMortalibus felicitates

Certa pes, firmumque preſidium

Liberorum,quibus nutrita frugibus

Fulget in thalamis

Patrijs florida iuuentus,

A ereditarias diuitias

guod a parentibus ſint habituri, quas

Alios ad liberos, posteroſaue ſuos tranſmittant.

Preſidium enim liberiſuntparentibus in malis
Aduerſiſque rebus, pv

Et in ſecundis rebus iucundum ſunt ſolatium,

Armiſque ſolo patriofert filiorum virtus

Salutarem opem.

AMihi quidem & diuitis

Etregis thalamis preferantur

Educationes domeſtica bonorum liberorum.

Odi vero orbami

Vitam, ci ſicut placet, hunc reprehendo;

Cum mediocribus vero facultatibus vitam

Prole felicem habeam.

Ma quì direte voi forſe quello che delle voluttà dirſo

leua Ariſtotile, che ſomiglianti diletti non ſi doueano

riguardare'n fronte ſolamente, ma dietro alle ſpalle,e

come diſſe Iuuenale della moglie, ch'egli hanno più

dialoè,che di mele; e rimirando le noie, che ſi hanno

nell'alleuare i figliuoli, ſoggiugnerete con Plinio, che

Nec latitia vllo minimo marore penſanda, che fù con ,

l'vſata ſua leggiadria dal Petrarca detto,

Mille piacer non vaglion'vntormento.
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Intorno alla qual coſa ancorche io non poſſa negare ,

che la cura, che ſi pone nell'alleuare i figliuoli non ſia

congiunta con qualche noia, la noia nondimeno non

è tale, che molto maggior non ſia il piacere, che ſe ne

trae,vedendogli ora con vn piaceuol riſo, come la na

tura loro'nſegna, farciſi'ncontra,ora ſciogliendo a pe .

na il piede,e la lingua chiamarci vezzoſa méte per no

me,ora con vari giuochi, come quella età comporta-,

ſcherzare'nſieme,e mille altre coſe ſomiglianti fare, le

quali ſono accompagnate ſempre da marauiglioſo di -

letto. E come vegghiamo auuenire ſpeſſo che gode

fra ſegrandemente, e ſi compiace ſaggio pittore in ri

mirando vana imagine non peraltro, che per eſſere ,

opera delle ſue mani, così dobbiamo credere che tan

tomaggiormente prenda diletto quel padre,che ſi ve

dead ogni hora innanzi non vna muta, e dipinta, ma

vn'animata, e viua imagine, la qual'egli non come'l

pittore con iſtrani colori, ma ha formato col proprio

ſangue. Ma laſciando ora queſta conſideratione da

canto,non vegghiamo noi che molti huomini pongo

no molto maggior cura alle volte in allettare vccelli, è

cani,ò altri animali, 8 hauerne maggior noia, che

non ſi ha in alleuare i figliuoli e pur da quegli,chiben

rimira,non ſi caua alla fine altro che vn freddo dilet

to, che ſi ha dal canto, il quale ſpeſſe fiate auuiene che

ſia accompagnato da altrettanta, e maggior noia, e ,

queſto apunto è vn ſeminare'n arena doue ſi perde in

vno e la ſemenza, e'l tempo. E con vergogna noſtra

primieramente, e con dáno laſciamodi coltiuar quel

le piante, dalle quali ſole poſſono naſcere, come ogni

di noi vegghiamo, i frutti della gloria. E perciò Ce

ſare, come nella prefatione delle vite di Pericle, e di

Fabio Maſſimo racconta Plutarco, hauendo veduto

gla
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già in Roma alcuni ricchi foraſtieri,i quali portauano

in ſeno, Schaueano fra le loro delitie alcuni cagnuoli

ni,& alcune ſcimie, domandò ſeappo loro le donne ,

partoriuano fanciulli; quaſi egli loro voleſſe rinfac

ciare che quella carità e quell'amore naturale,e gene

rato con eſſo noi, accioche l'haueſſimo ad vſare come

douuto verſo gli huomini,eglino contra ogni legge di

natura l'Vſaſſero verſo le beſtie. Dalle coſe dunque,

ch'io fin qui ho detto, ſi è fatto chiaro a baſtanza, s'io

non m'inganno, che offende grauemente, e ſi moſtra

ingrato alla natura quell'huomo, che dotato ſofficien

temente de'beni della fortuna, ricuſa di pigliarmo

glie: poiche douendo egli procurare la conſeruatione

di eſſa,procura per quanto è in ſe il ſuo diſtruggimen

to,mentr'egli laſcia di ſeminare i figliuoli, che perſe

minare i figliuoli ſpetialmente deel'huomo, come diſ

ſe Menandro Comico, pigliar moglie. Reſta ora che

facciamo manifeſto, com'egli ancora, non la piglianº

do, offenda l'humane leggi. E qui prima che paſſar

più innanzi, è da ſapere cheviueuano già gli huomi

ni variamente ſparſi per le foreſte, e per le campagne,

ſenza tribù,come diſſe Omero, ſenza caſa, e ſenza leg

ge,e là ricourauano, doue la notte gli aſſaliua, in niu

n'altra coſa quaſi dagli animali bruti differenti fuo

ri che nel parlare; poiche fra di loro indifferentemen

te a guiſa di fiere,vſauano gli huomini, e le donne ſen

za hauere ancora diſtintione alcuna di moglie, è di

marito; quando fatti accorti dalla lunga ſperienza, e

dal tempo, conobbero che vita ferina più che humana

era quella, che menauano. Onde preſero partito di

eleggere vno,che auanzaſſe gli altri di virtù, e di bel

lezza di corpo, ecoſtituédolo Re,gli diedero in mano

la cura, e'l gouerno di loro ſteſſi. E quindi è che furo

IlO
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no per queſto riſpetto anticamente i Re chiamati pa

ſtori de popoli; perche ſi come vſitio di paſtore è di

guardare dall'ingiurie altrui, e di prouedere nelle coſe

neceſſarie albiſogno della ſua greggia; così è buono, e

legittimo Re ſi appartiene di difendere i ſuoi ſogget

ti,e di procurarche nulla loro manchi al bene, e ciuil

mente viuere. Queſti adunque conoſcendo che ſe ben

l'huomo era animale ciuile, e per ſua natura atto al vi

uere'n compagnia, come diſſe Ariſtotile nel nono li

bro dell'Etica, e più à lungo nel primo della Politica ;

non perciò gli ſi coueniua conforme al proprio capric

cio vſare ogni compagnia indifferentemente, ordinò

per legge, per quello ſpetialmente che riguarda alle o

donne,che ogni huomo ne prendeſſe vna,ò più ſecon

do i coſtumi de luoghi,con le quali egli haueſſe dapoi

à paſſare'l tempo della ſua vita, ſenza cercare di c6giu

gnerſi con altre. E fù nel vero queſta vna ſanta,'egiu

ſta legge.Percioche l'wſare indifferentemente câ quan

te voglia ne viene, è coſa più da beſtia ſenza ragione,

che da huomo. Nein ciòè da approuare in modo alcu

no quella legge, che fece Platone ne' ſuoi libri della ,

Republica della comunaza delle donne,non ſolo per

ch'ella ripugna alla vita ciuile, ma perche ancora par

toriſce cotrario effetto è quello, ch'egli forſe imagina

ua, perſuadedoſi che haueſſe da quella comunaza del

le donne à naſcere lo ſcabiéuole amore di tutti i Citta

dini verſo i figliuoli,e non ſi auuide chele coſetato più

ardentemente ſi amano, quanto altri più le ſtima, e le

riconoſce per ſue proprie. Ne per lo medeſimo ri

ſpetto poſſolodare l'altra legge di Licurgo, nella qua

l'egli comandaua che ſi come fra gli animali bruti

ſi eleggeuano per far razza i più generoſi, ei più ro

buſti, così fra gli huomini ancora ſi ſceglieſſero i più

ga
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gagliardi, ei più belli,a quali non foſſe vietato di po

terſi congiugnercon quella donna,che più loro foſse ,

ſtato'n piacere. Laſciando nel rimanenteche i figli

uoli, che ne foſſero nati, a colui ſi rimaneſſero, di cui

ella era moglie. Ma io dico non poſſo in modoalcuno

lodar queſta legge, poiche fra gli animali brutianco

ra noi vegghiamo alcuni,che nella loro propria ſpetie

ſchiuano, & abborriſconoaffatto queſto'ndifferente ,

congiugniméto.Così ſi legge che'l tortore ſpetialmen

te con altra non ſi congiugime,checon quella ſola,ch'-

egli vna volta ſi ha preſo percépagna. Oltre a chean

cora da quel libero congiugnimento ne ſarebbe auue

nuto ſpeſſo che i figliuoli ſi ſarebbono carnalméteme

ſcolaticò le proprie madri; coſa,che,come ſi leggeap

po Ariſtotile nella Poetica, l'hanno hauuto in orrore ,

gli ſteſſi animali bruti; poiche quel cauallo, a cui già,

perchehaueſſe a congiugnerſi con la caualla,che l'ha

uea generato, fù faſciata la teſta, sbendati c'hebbe gli

occhi, e conoſciuto checon la propria madre hauea ,

l'atto carnale vſato, vinto da ſdegno, e da vergogna,

da vn'alta ripa precipitoſſi, e reſtonne morto. Ma ri

pigliando'l primo ragionaméto,io dico che colui, che

primiero hebbe la cura di reggere, e di gouernare i po

poli, penſando ch'era coſa neceſſaria per poterſi mate

nere, che ſi congiugneſſero ſcambieuólmente'nſieme

huomini, e donne, maehe dall'altro canto quel libero

congiugnimento, ch'egli vſauano ſenza alcuna eccet

tione, conueniua più a fiera, che ad huomo dotato di

ragione, introduſſe perciò,come habbiamo accenato,

per legge il matrimonio. E perche non haueſſero gli

huomini a menar la vita loro per liboſchi,e per le cam

pagne,come la menauano per lo paſſato,gli riduſſe pri

mieramenteinvin piccolborgo, e dapoimirio
l

i
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di mano in mano per la generatione, ſi vennero per

maggior ſicurezza loro a cigner di mura quei luoghi,

a quali fatti già numeroſi e di popoli, e di caſe,fù dato

il nome di Città. Al mantenimento delle quali,era ne

ceſſario,come ognun vede, che ſi deſſe opera alla gene

ratione,non in quel modo che Vſati erano innanzi,ma

con quella legge,che fù ordinata dapoi,che ogni huo

mo ſeparatamente haueſſe à riconoſcer la ſua moglie.

Percioche quado eglino haueſſero fatto altraméti, ſa

rebbono tornati alla vita primiera, e disfatta la com

pagnia,haurebbono i medeſimi fieri coſtumi ripiglia

to. Onde per non far queſta ingiuria alla ciuil compa

gnia degli huomini, e per nºi offenderle humane leg

gi,ſi dee conchiudere che ogni buon Cittadino ſiate

nuto di pigliar moglie, eſſendo ciaſcuno mébro,e par

te di quella Città,in cui egli è nato. E perche ſi haueſſe

più inuiolabilmente ad oſſeruar queſta legge, fù da Le

gislatori,che vennero doppo, e da Licurgo ſpetialmen

te,come ſi legge appo Plutarco neila di lui vita, impo

ſto pena à quei Cittadini, che ſotto vano preteſto ha

ueſſero ricuſato di pigliar moglie.E come che foſſe già

venuto'n prouerbio per la riuerenza, che ſi rendeua a'

vecchi, che'n Iſparta era eſpediente d'inuecchiare ,

nondimeno quel giouane fra di loro,che venedo Der

cillidalà,dou'egli erano à ſedere, non volle in pièriz

zarſi per dargli luogo, come vſati erano di dare a vec

chi,non ne fù ripreſo,negli fù dato à biaſimo. Percio

che diſſe egli volto à Dercillida, Ne tu hai generato

alcuno,il quale,quando ſarò vecchio io, ſia per dar luo

goà me. E della qualità delle pene, che vſati erano d' -

imporre à quei cittadini,che ricuſauano di pigliar mo

glie, ha ragionato è lugo nel ſeſto libro delle leggi Pla

tone, al quale rimettendo chi bramaſſe'n ciò di ſodiſ

a - V 2 fare
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fare alla propria curioſità,aggiugnerò ſolo che ancor

che io haueſſi potuto per confermatione di ciò ch'io

ho detto, arrecare'n mezzo molte autorità delle ſacre

carte;nondimeno perche tutto ciòche là ſi legge, eſce

della bocca dello ſpirito ſanto,e poteua vn'auttorità ſo

la baſtare per dar fineè queſto ragionamento, ho volu

to per hauer più largo campo di diſputare, e per poter

con ragioni ancora naturali dimoſtrarui che ad ogni

buon Cittadino conuiene'l pigliar moglie,laſciarle in

diparte,contentadomi ſolamente delle ragioni, e del

le autorità, che ioho potuto cauare da filoſofi, e da'

poeti.De quali ancorchehabbiano ſtimato alcuni che

il matrimonio ſia rea coſa,come Diogene,8 Epicuro,

e molti l'habbiano riputato coſa indifferente, come gli

Stoici; altri nondimeno, e queſti furono i migliori, ei

più dotti, lo collocarono nelnumero di quelle coſe,che

comunemente ſono riputatebuone,come lo collocaro

no ſpetialmente Platone, e tutta la ſetta de' Peripate

tici. E ciò fecero eglino con ragione, peroche come o

diſſe Sofocle nell'Antigone

Plurima vbique stupenda videmus,

Sednihilaque ſtupendum,ac hominem .

Natura parens protulit vnquam .

E Mercurio Trimegiſto nel Pimandro diſſe che l'huo

mo era vn gran miracolo,8 vn'animal ſanto. Ond'è

che quei primi legislatori punirono i micidiali con ,

grauiſſime pene.Hattendo ſtabilito per legge di darlo

ro'l bando della Città, e di non permettere che vſaſſe

ro più,ne parlaſſero co gli altri huomini,in quella gui

ſa apunto che tra noi di coloro ſi fa, che dichiarati ſo

no dalla chieſa ſcomunicati. Anzi quegli huominiane

COIa »
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cora,che loro parlato haueſſero prima che foſſero ſtati

purgati,ſoggiaceuano,come ſi raccoglie dall'Oreſte di

Euripide,alla medeſima pena.E non peraltro,come io

credo,ſi puniuano i micidiali tanto ſeueraméte,ſe non

perch'eglino, dandomorte altrui, faceuano ingiuria ,

ſpetialmentealla republica, priuandola divno de' ſuoi

membri, e perche ancora leuauanovna viua imagine

di Elio dal modo.Ora ſe per queſto riſpetto portauano

i micidiali de loro misfatti ſi graue pena, qual gaſti

go ſi dourà a quegli huomini, i quali non divno ſola

mente, ma di tanti membri priuano la republica, e la

patria loro, di quanti eglino, pigliando moglie,l'hau

rebbono con nuoui parti potuto render feconda? Poi

che dunque ha voluto Iddio vſar queſta liberalità con

eſſo voi di dotarui di tantibeni, che nella patria vo

ſtra poſſiate viuere con tanta honoreuolezza, con ,

quanta vi poſſa viuere qual ſi voglia altro Cittadino,

voi altresì per noi vi dimoſtrare'ngrato de'riceuutibe

nefici, e poco amoreuole in vno ſteſſo tempo verſo la

patria, la quale ſiamo tenuti di amare più che la ma

dre,douete cercare di adornarla di bella, 8 honorata

prole, qual ſi può credere che habbia à naſcer di voi, e

della moglie,che piglierete. Peroche come diſſe Ora

tio nel quarto libro delle Ode, cantando le lodi di

Druſo,

Fortes creanturfortibus,e bonis

Eſt in iuuencis,eſt in equis patrum
Virtus: nec imbellem feroces

Progenerantaquila columbam.

Ma quiparmi vdireche voi,addolcito pure vn poco da

tâte ragioni, ricerchiate di ſap da me,poich'io vi eſorto

à pigliar moglie, quale voi l'habbiate à pigliare. Alla

V 3 qualdo
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domanda ſodisfarò io volentieri, ne penſo già di ri

ſponderuicomead vn'altro riſpoſe Antiſtene,che ſe ,

voi la piglierete bella, ſarà comune,e ſebrutta haurete

vna continua pena. Per queſto riſpetto forſe, perche

come diſſe nel ſopracitato libretto delle nozze Teofra

ſto, difficilmente ſi guarda quella coſa, che da più èa

mata, e noia grande è l poſſeder quello, che niuno ſi

degna di hauere. Ma vi dirò bene con Cleobulo che

voi pigliate vna à voi pari.Perche pigliadola di ſchiat

ta ſuperiore alla voſtra,haurete i parenti ſignori. E per

ciò ºdiceua per antico prouerbio, come ſi legge appo

Plutarco nel libro dell'alleuare i figliuoli,Tibi cogruen

tem verſa. Et Ouidio Sirectè vis nubere,nube pari.Per

che come diſſe Euripide nelle Feniſſe

Equalitas e ſi legitima inter homines

Abundantiori vero ſemper inimicum eſt

Idquodminus est,6 inchoat ſtatim hoſtilem diem,

E Solone perciò ſoleua dire che l'Vgualità non faceua

maiguerra. Anzi ſe noi vogliamo rimirar bene aden

tro le opere della natura, noi vedremo che la diſcor

dia,e l'inimicitia,che ſi troua tra le coſe, altronde non

naſce,che dall'inegualità, ch'è tra di loro. Ancor che

io ſo che da queſta diſcorde concordia naſce la conſer

uationedell'Vniuerſo. Ma queſte coſe richieggono pe.

rauentura più alta ſpeculatione, e perciò ſeguitando i

mio primo proponimento, dico che hauendo à pigliar

moglie, douete elegger primieramente vna che vi ſia

pari,e non tanto douetehauer riguardo alle richezze,

ò alla nobiltà del ſangue, quanto alla pudicitia della e

donna,che haurete à pigliare. Perche, come diſſe Eu

ripide nell'Elettra

- 9uiſ
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guiſquis speltans opei, autelarum genus

Dicitvxorem improbam, ſtultus eſt. Paruaenim

lEti" magnis praſtantiora ſunt connubia in adi

ttº -

Et à queſto propoſitol medeſimo Euripide nell'An

dromache,conſigliando coloro,che haueano figliuole

da maritare, diſſe

AMelius est hominibus

Pauperem bonum,quam malum, ci diuitem

Generum acquirere, di amicum.

Ne da queſta opinione ſi moſtrò lontanoTemiſtocle,il

quale parimente,come narra Plutarco nella ſua vita ,

diſſe che più toſto haurebbe voluto dar la ſua figliuo

la per moglie ad huomo, che haueſſe hauuto biſogno

di ricchezze,che à ricchezze,che haueſſero hauuto bi

ſogno di huomo. Ma che è dunque direte voi ſi dee pi

gliar moglie ſenza dote ? Ne ciò perauuentura, quado

ſi faceſſe, diſconuerrebbe. Ma pure io voglio che cer

chiate la dote,e non mediocre,ma grande,e quale,vdi

te Plauto nell'Anfitrione, che ve l'inſegna

Non ego illam mihi dote duco eſe,que dos dicitur,

Sed pudicitiam, ci pudorem,ci ſedatum cupidine,

Deum metum , parentum amorem, ci cognatum

concordiam.

E conforme a ciò hauca detto Oratio nel terzo libro

delle Ode

Dos eſt magna, parenitum

Virtus,& metuens alterius viri

Certo fadere, caſtitas» ve V 4 B ſi
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E ſi dee tanto ſtimar queſta dote, che Omero,come o

narra Ariſtotile nel ſecondo libro dell'Economia, non

ſa deſiderare advno coſa maggiore,che la pudica com

pagnia della moglie. E perciòquella vergine Sparta

na, fornita, ancorche pouera de beni di fortuna, di

gran cuore, è colui, che le domandò,chedote ella ha

urebbe portatoallo ſpoſo, riſpoſe la paterna pudicitia.

E come ſi leggeche hauendo domandato già Aleſſan

dro a Poro,in qual guiſa egli voleſſe eſſer trattato, ri

ſpoſe Poro,regiamente.E replicando pure Aleſſandro,

s'egli altra coſa bramaua, ſoggiunſe che'n quella paro

la ſola ſi conteneuu ogni coſa; nel medeſimo modo è

puntomi pare che nel ſolo nome di pudicitia ſi riſtrin

3a ogni dote, e vi ſi chiugga ogni perfettione, che ſi

habbia a deſiderar nella donna. Ondea queſto pro

poſito Propertio ancora diſſe

Ampla ſatisforma pudicitia,

E quello che fù detto da Euripide della giuſtitia, chº

la ſtella di Venere in qualique hora ella ſi vegga non

è di lei ne più bella,ne più marauiglioſa,ſi può dire an

cora con molta ragione della pudicitia delle donne ,

Anzi dee ſtimarla donna che ſi come tolto'l ſole del

mondo, per quantoappartiene all'altre ſtelle,haurem

movna perpetua notte; così ella ancora priua della ,

pudicitia, quantoall'altre doti del corpo, rimarrebbe

ſpogliata affatto di ogni ornamento. Percioche non è

coſa,cheadorni maggiormente, è che coloriſca in più

bel modo'l volto della donna, che la pudicitia. On
de Pithia"di Ariſtotile domandata qualcolo

re le pareſſe oltre ogni altro belliſſimo, riſpoſe eſſer

quello, che nelle fanciulle ben nateipudo

rei ricordandoſi forſe di ciò,che ſoleua direP"
t e'

-
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cheIvergognoſo roſſore era il colore della virtù. Per

locheCeo Sofiſta in quella bella imagine, ch'egli fin

ſe della ſteſſa virtù, non laci rappreſentò in altro mo

doveſtita, che di vna bianca, e pura veſte, volendo

ci'nſegnare ch'ella di altra coſa non ſi ornaua, che ,

della ſola vergogna. E di queſta medeſima veſte vuo

le Clemente Aleſſandrino nel ſecondo libro della Pe

dagogiache vada ornata ſimilmente la donna. On

de con ragione Olimpia madre di Aleſſandro, vden

do che vno de' ſuoi cortigiani hauea preſo per moglie

vna donna bella, ma di poco honeſta fama, piena di

marauiglia diſſe, ſe coſtui haueſſe hauuto ſenno, non

haurebbe certamente mai preſo moglie con gli occhi,

Percioche la bellezza del corpo nella donna è vin be

ne,che paſſa in vn momento,doue la vergogna, e l'in

famia reſtano eterne. E quindi è che riguardando al

la fragilità della corporale bellezza, hebbe ragione.

Seneca nell'Ippolito di dire,

f"bonum mortalibus,

Exiguidonum breue temporis,

Vt veiox celeri pede laberis:

e poco più a baſſo

Res eſt forma fugax. Quisſapiens bono -

Confidat fragili ?

A che ſi dee aggiugnere ancoraquello che appo Euri
pide diſſe Elena, che -

guodestformoſum,idſape mortalibus eſt infelix.

Di che ne potè oltre ogni altra render teſtimoniaza el

la,che recò come diſſe il Petrarca, ci ſua rara bellezza

In Grecia affanni,in Troia ultimi tridi E

pet
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E perciò Gorgia, come ſi legge appo Plutarco nel lib.

delle virtù delle donne, ſtimò che non la bellezza del

la donna, ma la fama doueſſe eſſer nota a molti. An

corche Tucidide riputaſſe particolar lode della don

na,ch'ella ne in quanto alla bellezza, ne in quanto al

la fama non foſſe fuori di caſa conoſciuta. Di che egli

con ragione fù nel ſopradettoluogo ripreſo da Plutar

co. E quello che habbiamo detto ora della bellezza

della donna,ch'ella ſidee contentare di eſſer conoſciu

ta ſolamente in caſa, ci fù ſignificato accortaméte con

quella Venere, che Fidia laſciò agli Elei, la qual fà di

pinta da lui a ſedere ſopravna teſtuggine,per inſegna

realle donne,come nel libro de'precetti matrimonia

li interpetra Plutarco, ch'elle deono menar la vita lo

ro in caſa, Szoſſeruare'l ſilenrio. E col medeſimo ac

corgimento ancora lo ſteſſo Fidia ſoleua alle ſtatue ,

ch'egli faceua di Pallade,accópagnare'l Drago, quaſi

egli voleſſe con vn tacito miſterio dinotare,come dice

Celio Rodigino nel decimo libro delle ſue varie let

tioni,che le donne hannobiſogno di vna perpetua cu

ra per guardare la loro pudicitia caſta ſempre,8 intat

ta. E finalmente per non mi andar rauuolgendo più

in tante autorità, fù del medeſimo parere ancora Se

nofonte nel libro del gouerno familiare, che alla don

naconueniſſe molto più di ſtarſene'n caſa, che atten

dere alle faccende di fuori. E come diſſe Euripide nel

l'Elettra

AMulieri

Turpo est ad foresſtare eum iuuenibus

Queſta dunque èla dote, che voi per mio conſiglio ha

uere à cercare, la quale ſi può conſeruare dalla donna

primieramete s'ella ſchiuerà l'otio, ch'è origine,e fon

IG
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te di tutti i mali, e ſe ſtudierà di ſtareoccupata ſempre

in qualche honeſta attione. Onde molto acconcia

mente finge Luciano nel dialogo de Dei,che Cupido

domandato da Venere, pereh'egli coi le ſue ſaette non

impiaghi anco le Muſe,le riſponda che ciò fa egli per

che le riueriſce, come quelle che ſono di aſpetto pudi

co, e degno di riuerenza, 8 oltre a ciò ſono occupate e

ſempre in qualche ſtudio, eſempre hanno l'animo ri

uolto al canto. Anzi egli dice ancora di non piagar

Diana,perche mai non la può arriuare, fuggendoſene

ella ſempre per limonti, e più ancora è preſa dal deſi

derio di vn nuouo amore ſuo particolare, qual'e la cac

cia de' Cerui, e delle Damme, le quali ella và continua

mente ſeguitando per farne preda, e per ferirle. Cac

ciatrice dunque conuiene che ſia la donna, ſe vuol po

ter guardar bene la ſua honeſtà; ma non dee già dar la

caccia ad ogni fiera, ma advna ſola Damma, e quella

ſia il ſuo marito. Il qual'ella può prendere con diuer

ſi modi, co vezzi,con la piaceuolezza, con l'obedien

za, col non moſtrarſi alle ſue honeſte voglie titroſa, e

finalmente può incatenarlo quaſi con indiſſolubil no

do,con l'amore. Adoperate voi dunque in modoche

la voſtra moglie vi habbia ad amare,e non temete ch'a

ella mai ſia per far coſa,che all'honeſta ſua diſconuen

ga. E l'amor ſuo lo vi potete acquiſtare con quei me

deſimi mezzi, co quali ſi può ella acquiſtare i voſtro.

Appartenendoſi a voi oltre à ciò di hauerevn'altro ri

guardo, ch'e di fare che non le manchi mai niuna di

quelle coſe, cheallo ſtato ſuo ſono couenienti,e neceſ

ſarie. Percioche la cagioncſpetialmente, che fa pre

cipitare la donna all'offeſa della propria fama, e dell'-

honor del marito, è il non hauere ond'ella alleſtie bi

ſogne poſſa ſupplire nel modo che alla naſcita del ſan

gue,
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gue,&S al grado, dou'ella ſi troua, le pare che ſi con

uenga. E così in quella guiſa apunto che Atlante, co

me fingono i poeti, hauea biſogno per ſoſtenere'l cie

lo dell'aiuto di Ercole, poſſiamo dire che per conſer

uare la propria honeſtà habbia biſogno dell'aiuto del

marito la moglie. Etvn'altro non men forſe efficace ,

aiuto, ch'egli le potrà dare, ſarà che le rechi ſpeſſo in

nanzi qualche prode attione di valoroſa, enobildon

na, qual fùtra l'altre quella,che di Camma Galatica ,

nell'Amatorio racconta Plutarco, la quale a Sinorige,

che le haueua vcciſo'l marito, diede a bere'l rimanéte

del veleno,che meſcolato col vinohaueua beuto ella ;

e veduto vendicato l'oltraggio, che Sinorige a lei pri

ma col procurare di toglierle l'honeſtà, e dapoial ma

rito col priuarlo della vita, hauea voluto fare, riuolta

con gli occhi al cielo, mandò fuorivn pietoſo ſoſpiro,

e con gli atti, e con le parole diede ſegno di morir con

tenta. Eſempio ancora degno di memoria fà quello di

Lucretia. Ne minor fortezza, è minore affetto verſo l

proprio marito moſtrò Portia di Bruto,la quale ferito

ſi'l fianco di ſna mano, con generoſo ardire diſſe, [O

Brutoio ſono venuta a marito in caſa tua figliuola di

Catone, non per eſſerti conſorte ſolamente,come le ,

adultere, del letto, e della tauola,ma per eſſerticompa

gna ancora negli accideti proſperi,e negli auuerſi. Per

tua colpa certo io non ho dalamentarmi delle nozze.

Ma da me tu qual documento, è qual piacere haurai,

ſe io non ſopporterò inſieme teco ne'l tormento, che

tu tieni ſerrato nell'animo, ne l'affanno, che richiede

fede ?1 E molte altre coſe ancora aggiugne appreſſo

Plutarco nella vita di Bruto, le quali fanno fede del

grand'animo di quella donna, e della coſtanza. Ma

vdite chei fine ancora ella fece, . .

-- Coniugie

;
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Coniugis audiſſet fatum cum Portia Bruti,

Etſubtratta ſibi quereret arma dolor.

Nondum ſcitis (ait) mortem non poſſe negari,

Credideram ſatis hoc vos docuiſſe patrem .

Dixit,6 ardentes auido bibit orefauillas,

I nunc, 6 ferrum turba molesta, nega.

Così ſcriue di lei Martiale nel primolibro. E queſti

eſempi, 8 altri a queſti ſomiglianti douete voi, e dee

ogni huomo,a cui ſtia a cuore l proprio honore, reca

reſpeſſo innanzi alla moglie.Percioche non ſi può ne.

gare che non habbiano vina gran forza, e che non ſia

novn grande ſprone per incitar l'animo diogni hone

ſta,enobildonna all'operare virtuoſamente,8 a difen

dere da qual ſi voglia fiero'ncontro, che le poteſſe vedi

nire,la propria fama. E ſouuiemmi di hauer letto che

Logiſto non potè recar mai Clitenneſtra a far le ſue e

voglie, finch'egli non hebbe dato morte a quelcan

tore, che Agamennoneperguardia le hauea laſciato,

Percioche'l cantore, mentr'era viuo, col recitarle a

cantando le lodi di molte honeſte, e virtuoſe donne,

le haueua impreſſo nell'animo vn certo deſiderio di

honore, di gloria, e di bontà in guiſa tale, ch'ella e

aborriua ogni meno che honeſto penſiero. E come

Temiſtocle ſoleua direche'l trofeo di Milciade non lo

laſciaua pigliar ſonno, così potete ſperar voi che la

voſtra moglie puntavn poco da inuidia per le glorio

ſe attioni di tante illuſtri donne, habbia à dire chel

loro eſempio non laſcia ch'entri in ſei alcun baſſo,

è vil penſiero, che la muoua a far coſa, che non

ſia degna di perpetua lode, e di perpetua fama. Per

cioche qual ben nata donna è, che vdendoraccontare

vn'eſem



- v - , l

3 18 DELFINE DELLA POESIA

vn'eſempio ſimile à quello, che ſi legge appo Erodoto

delle Argonaute nel quarto libro, non ſi ſenta comuo

uer l'animo da vna certa pietà meſcolata con generoſo

ardire di volerle imitare? Oviuace amore,com'è vero

ch'egli negli affanni creſce. Elle con vna nobilmen

zogna per liberarne i mariti, non curarono di ſerrarſe

ſteſſe in vna dura prigione. Ma non voglio prender

fatica quì di recare eſempi delle glorioſe attioni, che

in diuerſi tempi hannofatto le donne, poiche gli pote

telegger da voi ſteſſo in Plutarco nel libro della loro

virtù, e'n Clemente Aleſſandrino nel quarto libro de

gli ſtromari,e'n altri autori che ne hannolungamente

ragionato. Da quali ſi può vedere che à torto hanno

alcuni biaſimato le donne,come ch'elle per loro natu

ra ad altro vſo non ſiano buone, che ad eſſere altrui

compagne ſolamente del letto. Anziſono ſtate alcu

ne di loro,che e nell'armi,e nelle lettere,non ſi ſono di

moſtrate inferiori punto di virtù a qualſivoglia gran

de huomo,che habbia hauuto'l mondo. E delle armi

ce ne fanno fede ſpetialméte le Amazzoni, delle quali

niuno è che non ſappia il valore, ch'elle moſtrarono

già in più loro fattioni, ma in iſpetieltà ſu'l Termodon

te. E i Celti non voleuano ſempre alle deliberationi,

che haueano à fare, è di guerra, è di pace preſenti le ,

donne? & elle ſe fra confederati naſceua, come au

uiene ſpeſſo qualche diſcordia, non haueano la cura

di accomodarla ? Ma degli eſempi,che fanno fede ,

che'n ogni tempo ſono ſtate donne al mondo, che con

le lettere hanno acquiſtato fama, ne ſono così piene le

ſtorie, che vana fatica mi pare il dimoſtrarlo. Tanto

più che viuono oggi di quelle,che con le opere confer

mano che lo'ngegnoloro non è meno acconcio,ne me

no atto ad appararle buone arti,e le diſcipline, che ſia

lo'nge
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lo'ngegno dell'huomo. Concioſia coſa che habbia

monella noſtra patria il moniſtero di S. Nicolao, do

ue con l'incomparabil bontà della vita, hanno quelle

monache accompagnatovna ſingolare eruditione,&

vna cognitione quaſi vniuerſale di tutte le coſe, e negli

ſtudi di poeſia e di altre belle lettere vagliono tanto,

ch'elle hanno più toſto cagione di eſſere inuidiate,che

d'inuidiare altrui. Anzi fuori de'chioſtri viuonoan

cora oggi la Signora Tarquinia Molza, e la Signora ,

Margherita Sarrochi,l'vna in Modona,e l'altra in Ro

ma,le quali oltre alla cognitione,che hanno di varie ,

lingue, ſi auanzano nel ſenno, e nell'eloquenza tanto,

che l noſtro ſecolo ancora può dire di hauerele ſue ,

Saffo,e le ſue Corinne. E ſe io non mi ſentiſſi chiama

re'ndietro da coſa che più importa per dar finea que

ſto ragionamento, haurei ſperanza di poter moſtrare

che le donne per accidente ſolamente, e per abuſo, e ,

non per natura ſonoinferiori all'huomo. Maio cono

ſco che ciò che io ho detto ora della loro virtù, vi fa

curioſo di ſapere ſe oltre alle qualità dichiarate di ſo

pra habbiate à ricercare che la moglie, che piglierete,

ſia litterata, è nò. E quì certamente ho io gran dub

bio, ne mi ſo da me ſteſſo così ageuolmenteriſoluere,

vedendo eſſer contrari ſopra di ciò fra di loro grauiſſi

mi autori. Poiche Plutarco nel libro de'precettima

trimoniali par chevoglia aſſolutamente che la moglie

che altri dee pigliare, ſia dotta; & Euripide allo'ncon

tro,e Iuuenale reputano che le lettere nella donna ſir

no argomento di poca honeſtà. Onde Euripide nei
l'Ippolito diſſe p

Odi eruditam,me mee vnquam ſitdomi

Qua plus ſciat,quam mulieremſcire expedit.
- Nam
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Mamque eruditis ipſa maiorem Cypris

Aſtutiam indit crc.

E Iuuenale ,

AVon habeat matrona, tibi quaiunita recumbie

Dicendigenus,aut curtum ſermone rotato

Torqueatenthymema,nechiſtoriasſeiat omnes.

Fra queſta varietà dunque di pareri laſcerò,ſenza fra

porre mia ſentenza,che riſoluiate à voſtro modo.An

corche io ſo che non mi vorrei vedere vno ſtipite à

canto, imaginandomi che ſia purtroppo graue pena.

Ma quando ancovoi forſe non voleſte hauer moglie ,

così erudita, douete cercare almeno con ogni ſtudio

di hauerla fornita di quella virtù,che Ariſtotile nel pri

molibro della Retorica eſſer propria della donna c'in

ſegna. E queſta è, per quello che riguarda al corpo, la

bellezza,e la grandezza;e per quelloche tocca all'ani

mo, la pudicitia, della quale io ho già ragionato, e lo

ſtudio delle opere,che appartengono di fare a lei, ma

ſenza ſordidezza. E quanto l'anima auanza di nobil

tà ilcorpo,tanto ancora haueteà credereche ſi habbia

à ſtimar più nella donna la pudicitia, che la bellezza.

E quegli huomini,che per diſauuentura loro hanno le

moglieimpudiche, ſono priui, come nel ſopradetto

luogo, e nel ſecondo libro della Politica ſcriue Ariſto

tile, della metà della felicità, che godono comunemen

tegli altri huomini. E perciò ſi deehauergran cura ,

anzi è da cercare ſopra ogni altra coſa, che la donna,

che ſi ha è pigliar per moglie, ſia pudica,e non laſciar

ch'ella tirata da ogni piccol guadagno, metta le mani

ad ogni vile eſercitio, onde dapoi ella macchi in vno

ſteſſo tempo, é oſcuri non pure la propria nobiltà,ma

lo ſplendore ancora del ſuo marito. Oltreà che elle

CCI
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cercando guadagno da ogni piccola coſa, dano ſegno

di hauer l'animo imbrattato di auaritia, peſtiléza che

in tutti i tempi ha ſempre hauuto forza di guaſtare ,

l'honeſtà delle donne. Onde à queſto propoſito Ome

ro, come racconta Dione Griſoſtomo nella diciaſſette

ſimaoratione dell'auaritia, diſſe che l'auaritia non ſi

trouaua fra le coſe diuine, e perciò elle ſi conſeruaua

no incorruttibili, ne ſentiuano mai gl'incomodi della

vecchiaia, ritenendo ciaſcuna l'ordine, che conuiene.

loro,e la notte,e lgiorno,e l'hore. Poiche s'elle non fa

ceſſero'n queſta guiſa, non potrebbono durare lungo.

tempo. Ora ſe cotanta forza ha, dice Dione,e ſe tanto

nelle diuine coſe può fare l'auaritia di guaſtarle, che

dobbiamo credere che queſto malore ſia per fare nel

le humane ? Per tanto dunque ſarà prudente conſi

glio, che voi tronchiate ogni ſtrada alla moglie, che

haurete à pigliare,che'n qualſivoglia modo renderla

poteſſe auara. Onde affinche voi la poſſiate ndiriz

zare per quel ſentiero,che ad honeſta, e ben nata don

na conuiene, lodo che voi la pigliate vergine, e non ,

donna, che habbia viutto già ſotto legge di altroma

rito. E di queſto parere fù primieramente Eſiodo, il

qual di" narra Ariſtotile nel primo libro della

cura familiare -

Puelam accipere oportet, vtgratis moribus eiim

“buere poſſis. -

Peroche dalla diſuguaglianza de'coſtumi, come nel

citato luogo dice Ariſtotile,non può naſcere amore, e

conſeguentemente autuiene, come diſſe Plauto nella ,

Caſina,che , s -, -

Neque ſalſum,nequehaue eſſe poteit quicquam

Vbi amor non admiſcetur.

Ma doue all'incontro e amore

X Fel

-, a -

v
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Felquodamarnm eſt,idmelfaciet.

Ma ſiè omai, come io credo, dimoſtrato abaſtanza, a

quali conditioni dee ſpetialmétehauerriguardo l'huo

mo nel pigliar moglie, le quali ſono,ch'egli la pigli ta

le,che per naſcita, e per nobiltà di ſangue ſia pari a lui,

ſia pudica, ſia bella, nel parlare modeſta, affabile, obe

diente,vmile,non auara,e finalmente vergine. Ora ſe

alle già dette coſe aggiugnerò ancora in che maniera

poſſiate voi,ò chiunque altro ha da pigliar moglie, co

noſcere ſe la donna, ch'egli dee pigliare, ha in ſe que

ſte doti,ch'io ho detto,ſtimo che allora doppo cheha

urò riſpoſto alle ragioni, S&all'autorità degli autierſa

ri,potrò darſine a queſto ragionamento. La onde per

ſodisfare alla curioſità, che forſe voi potreſte hauere,

dirò primieramente,che' conoſcere gli affetti, che al

tri nell'intimo del cuore ha ripoſto, è coſa, che'n ſe ha

grandiſſima difficoltà. E perciò con ragione grida ,

Medea appo Euripide

O Iuppiter,quare auri quide quod ſit adulterinum

Clara ſigna hominibus dediſti ?

Sed quo oporteat diſcerni malum virum

Vullum ſignum ineſt corpori ?

E confermò queſta medeſima opinioneancora lo ſteſ

ſo autore nell'Elettra. Il quale fà pariméte in ciò ſegui

tato da Plinio,c'hebbe per vana affatto queſt'arte,che

inſegna altrui di conoſcere da ſegni eſterni le paſſioni

interne dell'animo come ſi legge appo di lui nel 52. ca

po dell'wndecimo libro. Ancorche io ſo che i Pitago

rici allo'ncontro, come ſi raccoglie da Proclo nel libro

dell'anima, e del demone, haueano per coſtume dinò
r1CC



D E L G RA AM V G NV A. 323

riceuer niuno alla diſciplina loro, che prima da certi

ſegni,che la natura a tutti ha ſtampato nel corpo, non

haueſſero fatto coniettura, s'egli erano atti a miglior

vita,ò nò.Perſuadédoſi che la natura,che forma i cor

pi, dia loro altresì ſtormenti conuenienti, e dimoſtri

ne medeſimi corpi le imagini degli animi, per mezzo

delle quali poſſa chiunque è eſercitato in queſt'arte e

conoſcere gli'ngegni,ele'nclinationi di ciaſcuno. E di

queſto parere fù finalmente Ariſtotile, il quale tanto

credito le preſtò, ch'egli ne laſciò auuertimenti parti

colari in quel libretto, che và tuttauia per le mani de'

dotti huomini, della Fiſiognomia.Ma in queſta diuer

ſità di pareri non ardirò io d'interporre'l miogiuditio,

laſciando che ciaſcuno ſi appigli a quella parte, alla

qual'egli è dalla ragione, è dalla propria inclinatione

forſe ſente eſſer tirato. Queſto dirò iobene che ancor

che la cognitione de predetti ſegni, che la natura ha e

impreſſo nei noſtri corpi, ſi poſſa ridurre ſotto arte,

nondimeno io ſtimo che queſt'arte non ſempre rieſca

vera, ma ſpeſſe volte fallate. E come noi vegghiamo

auuenire nell'aria, che vi ſi mirano ſpeſſo alcuni grºſſi

vapori, i quali fanno inditio di futura pioggia, non di

meno è per vento, che dapoi ſpiri,ò per forza del ſole,

ò peraltro accidente, che gli diſperga, auuiene che di

ſciolti, e conſumati il cielo torni bello, e ſereno,

com'egli era innanzi, e renda il noſtro credere vano;

nella ſteſſa guiſa apunto può auuenire, & auuiene e

ſpeſſo che ſe bene in noi alcuni ſegni fanno inditio

divna coſa, vinti nondimeno da qualche perturbatio

ne di animo,ò da nuouo'ncontro,ſchernendo'l prono

ſtico,vn'altra ne facciamo.Ma quando pure l'arte foſ

ſe ſempre certa, e non c'ingannaſſe mai, il conſeguirla

nondimeno è difficilcoſa, e poca vtilità, ſe io non mi

2 1ſl
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inganno, cauare ne poſſiamo. Percioche come diſſe

colui appo Plutarco nel principio di quel libretto,ch'-

egli fece della fortuna, Vitam regit fortuna,nonſapien

tia. E vegghiamo accadere ſpeſſe fiate che per condur

re a lieto fine le noſtre'mpreſe, il conſiglio, e la pruden

za non giouano,reſtando i noſtri proponimenti, e le ,

noſtre deliberationi ſchernite dall'euento delle coſe.

Ma ſe ha luogo la fortuna nelle humane coſe,l'ha ſpe

tialmente ne'matrimonij,come ne rende teſtimonian

za con le nfraſcritte parole Euripide nella già citata ,

Elettra, -

Fortuna in mulierum connubia dominatur;

Nam alta qutdem bene, - -

ai vero mortalium connubia non bene cadere vi -

d0 a - - - -

Onde per queſto riſpetto iRomani ſecòdo la teſtimo

nianza di Valerio Maſſimo nel primocapo del ſecon

do libro,nò vſauano di pigliar moglie, che prima non

haueſſero pigliato gli auſpici. Ancorche,come dice'l

tante volte nominato Euripide nell'Elettra

- - , 2.

Stultitia eſt

Velopinari mortalesab auibus iuuari

E poco di ſotto

guidergo vates conſulimusº a Disoportet

Sacrificantes bona petere,c ſinere vaticinia.

A queſta guida dunque che ci propone Euripide,vi do

uete appigliarvoi non ſolamente nel pigliar moglie,

ma in tutte l'altre coſe ancora, ſe volete condurle a fe

lice fine, che haurete a fare. E tanto voglio che ci baſti

a queſto propoſito di hauer detto, laſciado che per voi

ſteſſo, ſe pure ne haurete voglia, legghiate ciò che di

-- - que
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queſti ſegni hano ſcritto Ariſtotile, egli altri, che dop

po lui ſon venuti di mano in mano. E poiche ho adem

piuto fin quì quanto nel principio di queſto ragiona

mento hauea promeſſo di fare, reſta che per noi laſciar

nell'animo voſtro alcuna difficoltà, io riſponda all'au

torità degli auuerſari addotte di ſopra in biaſimo del

matrimonio, e delle donne, e dimoſtri quanta forza

habbiano le loro ragioni. E per poter ciò meglio, e

più acconciamente fare, dirò che lo ntendimento mio

è,mentre io conchiudo che ſi habbia a pigliar moglie,

che ſi habbia a pigliare vna donna per quanto ſi può

d'intera perfettione,e non vna donna, che intenta a ſo

disfare alle proprie voglie,viua ſenza diſciplina, e ſen

za legge. Percioche io ſo molto bene che la sfrenata

licenza induce altrui a vita diſſoluta, e beſtiale; e non

le donne ſolamente, ma gli huomini etiandio dal di

ritto ſentiero fa trauiare. De quali diſſe Ariſtotile nel

primo libro della Politica,che métre viuono ſotto leg

ge, & obbediſcono alla ragione, auanzano di bontà

ogni altro animale; doue allo'ncontro calpeſtando

l'obedienza,che ſi dee alle leggi, ſono inhumani,e crtt

deli più di tutte le fiere. Ora a coloro, chedicono che

la donna è animale querulo, pronto agli'nganni, e lo

quace, e che contro ad vna femina rea non ſi troua ri

medio, e che l'una ſempre è peggior dell'altra, poſſia

mo riſpondere ch'egli ntendono di quella donna, che

non obediſce alle leggi, e non viue conforme a quello

che le detta le ragione. E di donna ſimile confeſſia

moanco noi eſſer vero tutto quel di male, che altri ne

dice. Ma non conſentiamo già ciò di quelle donne ,

che i propri appetiti ſottopoſto hanno alla ragione, e

conformea quella legge viuono,che l'honeſtà preſcri

uſe loro. A quello poi che dicono,ch'elle ſiano vn'ani

l male
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male 1mperfetto, e quaſi vn'aborto della natura, 8 at

te ſolamente al male, riſpondo ch'elle per quello che

riguarda alla ſoſtanza della coſa,ſono della medeſima

perfettione; è ſe pur ſi troua tra di loro, e gli huomini

qualche differenza, ella è ſolamente negli accidenti, i

i quali non hanno forza,come dicono i filoſofi, di mu

tare in modo alcuno, e cauar del ſuo eſſere la ſoſtanza

della coſa. Et ancorche riguardando alla natura par

ticolare, ſi poſſa dire,come diſſe Ariſtotile, che la femi

na è vn difetto di natura;concioſiacoſa che la virtù at

tiua, che è nel ſeme del maſchio intenda di produrre ,

coſa perfetta a ſe ſimile ſecondo'l ſeſſo maſchile; non

dimeno hauendo riguardo, come ſcriue San Tomaſo

nella prima parte della ſomma alla 94.q.art. 1. alla na

tura vniuerſale, la femina non è altramenti vn'aborto,

come hauea detto Ariſtotile, ma è ſecondo l'intétione

della natura ordinata alla generatione. Percioche ,

quando ella non haueſſe hauuto lo'ntendiméto vgual,

mente riuolto alla generatione del maſchio, e della ,

femina,ſarebbe ſtata mancheuole,ne haurebbe proue

duto,com'ella ſuole prouedere in tutte l'altre coſe, alla

conſeruatione della ſpetie. Ned èvero a dire che le ,

donne ſiano atte ſolamente al male;percioche ſi come

i medeſimi'ngegni ſi poſſono dal bene piegare al male,

così dal male ſi dee credere che ſi poſſano riuolgere al

bene. Di che ſi veggono ogni di tanti eſempi, cheva

na fatica ſarebbe'l volerne addurre nuoue proue. Tan

to più che già di ſopra habbiamo dimoſtrato che le ,

donne hanno quella habilità dalla natura all'operare

virtuoſamente,che ſi habbiano gli huomini. E perciò

poſſiamo riſpondere chegliautori, che hanno ſcritto

in biaſimo loro, l'habbiano fatto ſpinti più toſto da ,

proprio capriccio,ò da ſdegno, che pervero dire. Al

- - l'op
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A º

l'oppoſitione ancora che vien fatta loro di eſſere ſtate

in ogni tempo la rouina delle città, delle famiglie, e

de regni, ſi può con l'eſempio di Elena addotto di ſo

pra riſpondere, che la rouina, e lo ncendio di Troia ,

(per laſciargli altri eſempi da parte) né ſeguì per col

pa di lei altramenti,ma per la ſconcia,eſozza hbidine

di Paride, il quale contra ogni legge fece a Menelao

ſuo oſpite quella ingiuria, di furargli la moglie, che ,

meno gli douea fare. E ſe Omero conta di lei altra

menti, il fa per fauorire i ſuoi Greci, e ſappiamo ch'e-

gli'n pena della calinia appoſtale, fù,come ſcriſſe Pla

tone nel Fedro,priuo del lime degli occhi. Ilche per

la medeſima cagione autenne ſimilmente a Steſicoro,

ilquale nondimeno tanto fù più ſauio di Omero, che

hauendo conoſciuto onde la ſua cecità deriuaua, ſi diſ

diſſe,e ricuperò in queſta guiſa la veduta,ch'egli hauea

perduto. È della ſua Palidonia, ſi leggono ancora i

due ſeguenti verſi appo Platone nel poco innanzi ci -

tato dialogo, - º

INon verus ſermo illefuit,nec nauibus altis

Exiſtifugiens, nec adiſti pergama Troia.

A quello finalmente, che viene appoſto loro della va

nità,e della leggierezza ch'elle moſtrano è nell'accon

ciatura de capelli,ò nel liſciarſi, per parer belle, riſpon

diamo che mentr'elle non ſi adornino per altro fine ,

che per piacer maggiormente al marito,noncommet

tono in ciò fallo alcuno. O ſe pure in queſta parte non

le vogliamo ſcuſare, diciamo che queſto è difetto, che

fù ſempre,8 oggi ancora è comune a loro con la mag

gior parte degli huomini, ſi come con l'Vſata ſua liber

tà di ſcriuere confermò con le nfraſcrirte parole Ter
- - tu
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tulliano nel libro del culto delle donne; Si quidem 6

viris propterfaminas, ci faminis propter viros vition -

ture ingenita eſt placendi voluntas, propriaſſue preſti

giasforma, ci hic ſexus ſbiagnouit, harham ſibi acrius

cadere, interuellere, circundare capillum, diſponere,etiamº

colorare canitiem, primam quama ſubducere totius cor

poris lanuginem, pigmento quoque muliebridiſtinguere,

catera pulueriscuiuſdam aſperitudine leuigare, tum ſpe

culum omni occaſione conſiultum anxie inspicere, ci c.

Per la qual coſa poſſiamo arditamente conchiudere ,

chequanto più gli huomini'n queſta parte s'ingegna

no di biaſimarle donne, tantovengono maggiormen

te a far paleſi i propri difetti con loro ineſcuſabilever

gogna. E queſto è quanto intorno al pigliare e non pi

liat moglie le occupationi, ch'io ho della ſeruitù, ei

trauagli domeſtici mi hanno conceduto di poter dire.

Se'n qualche parte almeno haurò ſodisfatto al deſide

rio voſtro, mi parrà di hauer riceuuto larghiſſima ri

compenſa della mia fatica,ne da voi bramo altro, che

vn'affettuoſo ſoſpiro, il quale dia ſegno che voi mi ama

te, e che nel petto conſeruate viua ancora verſo di me

quella pietà, che cercata già lungo tempo da me non è

fin qui in altra parte ſtata trouata, che nella voſtra ,

caſa, e viuete felice - -

. . . . - Imprimatur,

" - - - -

Petrus Antonius GhibertusVicarius General.

Rutilius Gallacinuscanon Deput vidi,
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